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DoxvALLi^  filosofo  celibe,      t 

D.  Eookhia^  sua  zia  materna. 

FiLiiroovci  -yeochio  officiale^  zio  matemo  di  Dor- 
▼alli. 

Albkbto»  amieo  di  Dorvalli,  e  suo  commensale. 

tpfOLlTO. 

Cabolina,  sua  figlia.  ^ 

Abbioiitto»  parrucchiere* 

LisandbOj  servitore  di  DorTalli. 

Lavbktta*  cameriera  di  Carolina. 

Servi  e  Uomini  che  non  parlano.  V 


Scena:  Milano. 

L'azione  nel  primo  atto  si  finge  in  easa  di  Dor- 
vallii  nei  secondo  •  nel  terzo  in  quella  d'Ip- 
polito. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIAA 

Camera  in  easa  dì  Dorralli  oon  rari  tarotÌDi  in- 
gombri di  libri  »  caribe  geograficke»  globi  di 
cosmografia,  ec.  Vi  sarà  in  mezzo  un  laroliuo 
a  foggia  di  atudiolo»  che  si  trasporta  poi  in 
na'altra  camera,  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

DorvaUì  solo» 

(fegge)  a  1  och^  sofio  i  mariti  cba  oon  si  pan- 
n  tano,  almeno  una  volta  algiorqo»  dell'aver 
»  preso  moglie  e  pocUiasimi  qatAii  a  cui  wm 
n  rechi  invidia  lo  stato  d'un  celibe  »•  Bono^ 
detto  la  Bruyòre»  conoscitore  del  cuore  umano. 
Vero  dipintore  delle  aociali  stranezza;  hai  r%- 
gione.  Quanti  mariti  non  ho  inteso  lamentarsi 
di  mogli  che  erano  pur  credute  buonel  quanti 
altri  iulelici  invidiare  la  mi  a  condizione»  men- 
tre piangevan  la  lorol  Oh  si>.  apero  che  non 
muterò  mai  questo  mio  proponi  uaefUo* 
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^CENAIL 

Lisandro  f  un  uomo  con  esso  dalla  destra 
del  teatro  9  e  detto» 

Us,  SignoreP 

Dorv*  E  toUo  in  ordine  nell'altra  camera? 

Lis,  Non  restano  che  a  collocami  questi  pochi 
libri. 

Dorv.  Riponeteli  latti  nell'angolo  vicino  al  bal- 
cone: Ycrró  di  qui  a  poco  a  disporli  io  stesso. 

lif.  Qui  galantuomo. 

Dorv.  Fate  piano  che  non  mi  royiuiate  queste 
opere.  .        , 

LU.  Andate*  io  porterò  il  rimanente.  (V  uomo 
entra  con  un  carico  di  libri  nella  stanza  donde 
uscì  già  con  Lisandro), 

Dorv.  Alberto  non  si  è  alzata  ancora? 

Lis,  Non  credo;  andrò  tuttavia  ad  accertarmi. 

Dorv,  No  no»  non  lo  svegliare:  egli  e  d'un  na- 
turale molto  melanconico ,  ed  ha  bisogno  di 
maggior  riposo. 

£cf.  Il  signor  Alberto  è  on  bravo  giovine;  ed 
ha  trovato  nel  mio  buon  padrone  un  uOmo 
compassionefole. . . 

Dorv.  Che  compassione!  che  ci  ha  da  far  qiK  la 
compassione?  Io  amo  e  stimo  assai  questo  ami- 
co; egli  è  un  giovine  d'ingegno,  e  mi  è  d'un 
grande  aiuto  nelle  mie  corrispondenze.  Pote- 
ri no!  la  Ibrtuua  di  sua  famiglia  è  venuta  sgra- 
ziataiMOte  #  w  poco  tempo,  rislretu.  Il  padre 
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tao  mori  fallito  seaza  colpa»  e  percuì  tema. 
capitali,  los  grazie  al  cielo,,  ho  qualche  cosa 
più  del  mio  bisogno,  e  Tho  pregato  di  ?eaire 
a  star  meco.  Spero  in  tonto  che,  fra  non  moUv», 
egli  otterrà  una  carica  degna  de*iuui  talenti jis 
della  sua  onesta. 

Là'  Benedetto  il  mio  padronel  queste  sono  opere 
buone. 

Dorv,  Attendi  a  riporre  i  miei  libri»  «non  farmi 
l'adulatore. 

Lù,  Perdoni... 

Dorv,  Sappi  poi  che  It  opere  buone,  qualora  io 
ne  facessi,  s^o  altrettoati  debiti  pagati  alPu- 
manità»  tana  compensi  ali*  ingiustizia  della 
fortuna. 

Lis.  Ma  io,  signore... 

Doiv,  Eeco  Alberto.  Vanne,  {l^s,  parte co'lìbrì\, 

SCENA  III. 

Alberto  t  e  detta. 

{L^uomo  eh* era  entrato  co* libri,  esce  e  uà  9Ìa)» 

Jlb,  Mio  caro  amico*.. 

Doru.  Buon  giorno;  Alberto. 

jilb.  Come  1  avete  già  fatto  trasportar  tutti  i  libri 

nell'altra  camera? 
Voiv,  Certamente.  Mi  sono  alzato  per  tempo,  e 

ho  fatto  riporro  ogni  cosa,  perchè  O.  Eugenia 

mia  zia  vegga  che  le   ho    ^>lta  fìnalmcute  U 

soggezione  d'una  vicina  libreria. 
?ioTA  Tom.  UL  a 
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Mb,  Potevate  farmi  domandare. 

Dotv.  Mi  rincresceva^  a  dirrela^  di  rqmpfire  il 
vostro  sonno. 

Mfff  Chi  sa?  fors4  io  nop  donpiva  neppure. 

Voìv.  Non  istate  bene? 

Mb.  Non  saprei..^  una  certa  agitazione... 

l>orvi  Scuotetevi  da  cotesla  tristezza  i  se  vi  oc* 
corre  qualche  cosa,  disponete  liberaqtiente  di 
me»  e  di  quanto  posse^gQ* 

^Ib»  lo  sono  in  casa  vostra»  non  ho  bisogno  di 
nulla. 

Dotv,  Mi  par  tuttavia,  che  il  vostro  umor  me* 
lancpnico  si  vada  ogni  giorno  aumentando. 

jiìb.  Potrebbe  essere;  npn  mQ  ne  accorgo. 

Voiv.  Non  vorrei  che  la  vostra  maliuconia  ayessQ 
una  qualche  nascosta  sorgent<f. 

jilb.  Oh  assicuratevi  chi»  io  non  ho  nulla... 

J)otv.  Sentite  bene.  Io  sonp  uomo  di  mondo  ^ 
conosco  le  umane  debolezze,  e  le  compatisco! 
ma  sono  avvezzo  altresì  a  parlar  sinceramentfj 
^  desidero  <;he  altri  faccia  meco  lo  stesso. 

Mb.  Io  non  intendo... 

Porv.  M'intenderete  subito.  Da  un  mese  in  qu» 
osservo  in  voi  un  cambiamento  notabile^  il 
quale  porta  in  sé  stesso  una  qerta  coutraddi** 
sLÌone.  Siete  sempre  astratto»  mangiate  pochis- 
simo» nuda  vi  diverte;  uscite  solo»  non  andatq 
che  in  luoghi  remoti.  Da  un*  altra  parte  po^ 
yeggo  chie  ingentilite  ogni  di  più  il  vostro  ab« 
jngliameiitoi  che  ponpte  aualche  studio  neirau- 
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noclar  la  cravalta  ,  e  cbe  to'  io...  so»  ^o^^iu 
Urvi  il  sopranfeendente;  non  mi  tocca  e  tartblM 
fuor  dì  pro{K>ntn$  ma  vorrei  <^e  vi  confidait« 
meco»  se  alle  volte  il  vostro  coor«  foste  statt» 
colpito  da  nn  qnalcfae  amoroso  strale...  evo 
ciò  sia,  ditdo  pur  liberamente.  L'esser  privo 
della  vostra  ^xmipagnia  mi  sarebbe  d'una  gran- 
dissima pena  :  ciò  nondimeno  j  per  vedervi 
tranquillo,  mi  adatterei  anche  a  questo.  !• 
sono  nemioo  d'ogni  legame:  bramo  viver  li- 
bero ,  Indipendente ,  con  gli  amici  e  con  le 
lettere  Non  potrei  tollerare  in  mia  casa  «ep- 
por  la  uioglie  d'un  amico  qt|al  siete  voi.  Cia- 
scuno ba  le  sue  pazzie:  la  mia  sarà  una  dello 
più  cidicote»  a  delle  più  singolari;  ma  ho  star 
bilito  cosi»  e  spero,  mi  conservarci  sempre  lo 
stesso* 

Jtb,  Ma  voi... 

Vorv.  Aspettate.  Io  potrei  far  poco  per  voi^  ma 
iiulladimeno  cerciierei  di  adempiere  nel  mi- 
glior modo  i  doveri  d'una  vera  amicizia}  non 
già  perché  io  creda  che  sareste  fslice  ammo- 
{«liaiidovi,  oh  no  certo... 

M.  Come?... 

Poìv.  No  9  no  :  un  nomo  malinconico  sta  male 
con  una  moglie,  e  la  moglie  sta  maleeon  lui. 
Cbi  ba  una  tibra  troppo  facile  a  commuoversi^ 
o  (per  parlare  nel  moderno  italiano)  chi  ù<»o- 
yerchiameate  sensibile  va  soggetto  •  luillc  s>^4z 
1^^.  a  mille  iu||la(}i^i. 
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Mb.  Voi  tupponeUi... 

Doiv.  Adagio»  non  bo  fioito  ancora.  So  poi  da 
un  altro  canto»  che  amore  non  ammette  ra« 
gione  o  consiglio;  che  fi  pasce  delle  sue  illu* 
«ioni  >  e  nulla  lo  rattiene  e  lo  arresta  nel  corso. 
£  in  questo  ca^  anziché  vedervi  menare  nna 
vita  mìsera,  amo  meglio  che  appaghiate  il  cuor 
vostro,  e  prendiate  moglie. 

Jllb,  {da  tè)  (È  inutile»  qui  convien  negare  e 
farsi  forza.)  Credeten^i»  Dorvalli»  voi  prendete 
ano  sbaglio  a  mio  rigqardo  :  io  non  amo  al* 
ctina  donna,  e  bramo  di  star  sempre  con  voi. 

Vory.  Lo  dite  davvero?  (cong^oùi), 

jfiò.  Si»  mio  amico. 

Dorv.  Non  vorreste  già  lusingare  un  tal  pochino 
il  mio  genio? 

Jlb,  No»  assolutamente. 

Poiv,  Evviva  noi,  adunque»  evviva  noi:  ascol- 
late quel  che  dice  La  Bruyère:  a  Le  donne 
99  sono  ordinariamente  o  migliori»  o  peggiori 
M  degli  uomini  ».  Migliore  di  voi»  lasciate 
che  vel  iMca,  non  potete  rinvenirla  :  vi  con- 
verrebbe averla  peggiore?  Messer  no.  Dunque 
tratUam  l|ene  le  doune:  veggiamole  nelle  con- 
versazioni» ne'festini»  fra  le  liete  brigate:  ri- 
4iamo  de'mariti  deboli;  degli  amanti  schiavi» 
de' serventi  sciocchi  :  ma  il  malanno  stia  a  cas^ 
d'alti-i.  Allegri,  ecco  la  no^a  colezion^. 
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SCENA  IV. 
Lisandro  con  tre  tazze,  biscottini  ec. 

Doiv,  La  terza  chicchera  per  chi  dee  senriref 

{a  Litandf), 

JJs.  Per  la  ava  signora  zia  che  viene  a  moneali. 

Dorv,  Benissimo,  beremo  il  ceffo  colla  signora 
zia.  Andate,  che  ci  sertirem  da  noi. 

Ut.  Come  comanda,  {depone  il  tutto  sopra  un 
piccolo  tav€}Ùno,  e  parte), 

Dorv.  Quindi,  se  cosi  ri  pare,  daremo  «n'oc- 
chiata a  tutte  coleste  carte  per  iscemer  le  buona 
dalle  cattive^  e  collocarle  nel  corridoio* 

Mb,  Farò  tutto  quello  che  a  voi  piece.  E  qui 
D.  Eugenia.  {osservando  fra  le  scene), 

Dorv.  £  une  buona  donna  che  ha  giurato  una 
guerra  terrìbile  agli  anni  che  l'oltraggiano;  a 
non  vuole  intendere  che  gli  anni  non  le  menan 
buoni  né  gl^impiestri,  né  le  vernici, 

SCENA  V. 

D.  Eugenia  in  mantiglia  da  toletta,  e  detti. 

Eug,  Padroni  miei. 

Dorv.  Signora  zia,  bene  alzata. 

M,  D.  Eugenia,  iilaio  rispetto. 

Eug,  Non  lo  avrete  a  male,  signori  fUoeoA,  die 

io  aia  venuta  a  bere  il  cafft  con  voif  Alberto» 

favorita  ima  iedta. 
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jH&>  Eccola.  {la  mette  alquanto  diteosto), 

Do/v.  Adxì  ci  fate  motto  |)iadei'e. 

{i^ersa  il  caffè  nelle  tazze), 
Eug,  Cìi0  diamÌDe  di  ftacasso  avete  tatto  questa 

itottef 
JDbfv.  Volete  dir  questa  mattina  per  tempo?  Ho 
.  fatto  traaportar  i  miei  libri»  Xe  mie  aeauzie  ia 
quealo  «ppartameDlo. 
Eug.  Icsomma  mi  avete  rotta  la  tetta   si  f«itta-> 
'  mante,  cb«  me  la  aento  tuttora  in  giro, 
Dorif.  Perdonate.  (te  dà  il  caffè). 

Eug.  Alberto»  metteteci  aeche  un  po'  di  loccberou 
Mh.  Vi  aenro. 
Eug,  Aucbe  uu  poooUao* 
Mb.  Coslf 

Eug,  Ottimamente:  il  dolce  mi  piace  Auai.  (Ciro 
queir Albertinol)        {guardandolo  dolcemente)* 
MK  (Questa  Teccbia  è  un  po'  iastidioaetta.) 

{da  si). 
Eug^  Datemi  un  biacottino.  {ad  Alberta). 

Mb,  Eccone,  signora. 

Eug,  Grazie;  mio  caro  Alberto.  Quello  studiolo 
è  vostro,  mi  pareP  (ad  Mei*to). 

Jlb,  E  mio  per  l'appunto. 
Eug,  Che  vuol  dire  che  ancba  voi   verrete  ad 

abitar  queste  cameref 
Mb.  Signora  si,  presso  la  libreria. 
Kitg»  Cbe  bei  divertimento,  conversar  co'mortit 
Hof^P  Eppure,,  credetemi,  si|uora  xiat  le  donne 
di  giodiiio  cbe  si  sono  avvttaate  a  conversar 
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cn*morti)  intr occhiano  più  tardi,  e  sempre  mano 
delle  altre. 
Eug.  A  me  piace  coilv«rsar  co'fivi:  leggerò  quan** 

do  sarò  vecchia. 
Dotv.  Benissimo. 

Eug.  Iodato  con  queste  bellissime.mutazioni,  se 
mai  cbreste  preftder  mogliei  voi  avete  scou-' 
volto  tutto  Tordine  degli  appartamenti. 
Ihrtf,  £  sempre  mi  parlate  di  moglie,  come 
se  noD  sapeste  ch*io  non  mi  ammoglierò  mai^ 
mai.  {con  cdquantJo  di  collera). 

Eug.  Vit,  via»  non  si  alteri  il  signor  nemico 
■del  matrimonio:  non  gliene  parlerò  più. 

Dmv.  Vi  sarò  olibligato. 

Eug.  È  an  bene  per  la  èocieU  che  tutti  non  pensino 
come  voi;  altrimenti  il  moqdo  sarebbe  presto 
finito.  In  quanto  à  me  tìulla  trovo  di  cosi  dolce 
qaanto  l'unione  di  due  sposi  che  si  amino  te-' 
neramente:  qual  consolazione  poi  lo  avere  dei 
figliuoliii  che  vi  bamboleggino  intornol  e  tut-^ 
tocbè  vedova  per  la  seconda  toUsì  non  ho  ri** 
nnnziato  a  queste  belle  speranze.  Alberto,  fa- 
tevi in  qia  che  abbiam  da  discorrere • 

/)orV.  Perdonate,  signora  zia:  mi  preme  di  as^ 
sestar  varie  coserelle,  ed  ho  bisognò  delÌ*amico« 

Eug.  Non  m;  manderete  via,  m^imttiagino? 

Doiv*  Rimanete  pure;  noi  passiamo  nell'ai  tra 
staQzaa  ho  fitto  acquisto  di  ctirte  car^e,  e  vo  « 
glio  disporle. 

Eug,  £  uà  bel  modo  cotestOi^.  davvero!  ri  stanno 
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pì^  a  cuore  i  vostri  libracci  e  le  roftre  caH«, 
che  non  le  faccende  domestiche.  Spendete  seaza 
misura  ne'voatri  giornali,  nelle  vostre  ttaoipe... 

Vorv.  Perdonatemi  non  ho  debitij  e  i  miei  a^ 
fari  sono  in  buon  essere. 

£ug.  Si»  ma  continuando... 

Von/,  Alberto  pigliate  quel  fascio»  ch'io  torrò 
:  queste. 

Éug.  E  vi  dico>  continuando... 

Voìv.  Vedrete  una  carta  d'Italia  maestrevcl mente 
disegnata  e  correttissima,  {ad  Alberto,  e  parie 
con  un  fascio  di  corte), 

Aìb,  Sono  con  voi.  (entra  anch'exit  con  carte  ec,) 

SCENA  VI. 

Eugenia  sola. 

Sia  maledetta  la  letteratura;  non  me  lo  vuol  la- 
sciar mai  un  momentol  Oh  se  potessi  esser  certa 
ch'egli  mi  araasae,  troverei  ben  la  via  d'averto 
sempre'  meco!  Eppure  voglio  ancora  sperarlo* 
Quell'aria  patetica,  que'suoi  profondi  sospiri» 
quelle  frequenti  astrazioni  qualunque  volta  sia- 
mo insieme;  quell'assiduità  nel  servirmi...  ah 
si,  forse  egli  mi  ama,  e  la  sua  timidezza  lo 
fa  titubare...  e  poi  mio  nipote  steiso  lo  terrà 
in  soggezione.  Io  potrei  aprirgli  il  mio  cuore. .  • 
ma  il  d«^coro  non  lo  comporta.  Sf  mi  riuscisse 
d'indagare  con  altri  mezzi...  (oteriHi  lo  stu^ 
dioio).  Ha  lisciato  In  chiave  nel  suo  scrittoio: 
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son  cariosa  di  chiarirmi,  se  tMertMe  riteneflae 
qualche  amoroso  carteggio.  {91  mette  gliocchiait\ 
apre  lo  sUuJUolo,  e  trowi  una  lettera  incominciata)  • 
Una  lettera  cominciata!  Mi  trema  il  cnore:  Te- 
diamo presto,  {dopo  at^er  data  un'occhiata  s€ 
nessuno  per  avventura  giungesse,  legge),  n  Uuico 
99  oggetto  dell'amor  mio.  Si,  mi  conriene  ta* 
n  cere>  perché  il  destino  non  mi  lascia  alcuna 
9»  speranza  di  poter  aspirare  alla  vostra  mano: 
«9  ed  ecco  perchè  mi  vedete  sempre  taciturno 
n  e  pensoso;  e  mentre  il  mio  sguardo  f>rse 
n  troppo  spesto  si  consola  della  dolce  vostra 
n  presenza»  sento  agghiacciarmisi  il  petto  dalla 
n  funesta  idea  di  dovervi  un  giorno  o  l'altro 
n  lasciare  n.  Questa  lettera  non  pare  che  ad 
altre  possa  essere  diretta  che  a  me:  n  mi  ve- 
le dete  sempre  taciturno  e  pensoso...  (ripetendo) 
n  il  mio  sguardo  si  consola  forse  troppo  spesso.  ..99 
Egli  non  esce  mai  di  casa^  non  vede  altre  donne. . 
Andiamo  avanti;  il  resto  forse  mi  trarrà  d'ogni 
dubbio.  99  Ah  non  fossi  stato  accolto  in  questa 
99  casa  fatale,  dove  ho  perduta  per  voi  tutta 
99  la  mia  tranqnillitàl  Perchè  girar  cosi  pietosi 
99  verso  di  me  que'vostri  teneri  sguardi?  99  Po- 
verino! {si  asciuga  gli  occhi)  n  perchè  quel  sor- 
99  riso  lusinghiero  che  incantaf  Ah  se  mai  ?e- 
99  .nisse  a  risapere  questa  mia  fiamma  il  vostro... 99 
Il  resto  è  cancellato,  e  non  si  può  rilevare... 
Ma  che  mi  occorre  di  più?  Può  egli  spiegare 
i  suoi  sentimenti  con  maggiore  chiarezza?  Oh 
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f(>l  ice  curiosi  t«;..l  Ma  ri  poni  amia  lettera,  prima 
che  alcQuo  non  giunga}  quiudi...  {mentre  s* in' 
cammina  verso  io  stutlioio,  entra  Lisandix/), 

SCENA  VII. 

Lisandm  e  detta,  qUindi  due  uòmini, 

Eug.  (Oioìè!  vien  gente.)  {da  se)» 

L's,  Signora^  il  parrucchiere... 

Èn^,  Cosi  per  tempo?  ditegli  che  tomi  a  un'ora. 

Ids,  La  servo...  ma  se  mi  permette»  fo  portar 
prima  questo  scrittoio  ilella  cimerà  del  signor 
Allerto. 

Eu^,  Quando  vi  comando  una  ccila^  non  si  ra- 
pi ica« 

Lit,  (Vecchiaccia  maledettal)  (daeè)  Serro  questo 
arucsei  e  vado  suhito. 

(ctUude  e  to^ie  la  chiave), 

Éug»  Ma  qual  premura...? 

Lis,  11  padrone  me  lo  ha  èoraandaio.  Ehi  galan- 
tuomini? fate  quanto  v'ho  detto.  (enUtino  due 
uomini,  e  portan  t^ia  lo  studiolo:  ùtsandro  parte.  ) 

Eug,  È  fatta,  non  v'è  modo  per  ora  ch'io  pos^a 
ri  por  la  lettera:  ho  tardato  troppo.  Ma  iu6de 
che  importa*  souo  persuaiissima  che  Alberto  ti 
terrà  felice  di  questa  mia  curiosità. 

SCENA  Vili. 

jttricietto  con  Un  paniere  coperto^  e  detta. 
Jrric.  Donna  Eugenia»  m'inchino. 
Eug,  Non  vi  ^^  detto  Lisandro...? 
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Jme.  SigaOi^a  iBÌa^  le  me  ne  vado ,  noli  pétró 
pii)  petUiMiU  ptr  tuUo  queM'  oggi;  Uiito  è  il. 
lavoro  che  mi  preme:  Arricietto  di  qua,  Ar- 
ricielto  di  là;  converrebbe  ch'io  mi  fa<ìes«i  id 
cauto  pesti  1 

£u^.  Avete  poirtata  la  mia  parrucca? 

Arie,  Qual  dubhio?  e   ci   ho  lavoratd    attorno 

oua  intera  setti maim,:  ma  -fiouc  contcMo  delU 

riuacita;  Vedifle^  ammirate  Topera  d'  uu  mao'* 

.  atro.  Q42eatQ  9i.  doaianda  condurre  una  cosa  a 

perfezionel  (motlrando  la  pmrueca), 

Eug,  Ho  gran  tema  che  il  biondo  mi  offenda. 

J&ic,  Kppure  le  parrucche  nere  van  fuoi4  d'uso; 
ecco  il  Cahier:  osservi.  Piimo  di  gennate^  Pa' 
rigf  ec.  Parrucca  nera,  itUUi  inanellata:  aspetti  4 
Primo  d'aprile  ec.  Parrucca  bionda,  increspala 
èul  davanti;  ciuffitto  scendente  sulla  Jixtnie  i 
capelli  àtesi  sul  collo.  Vede  se  ho  ébagliatof 

Eug,  Non  ho  che  ripeterei  ma  mi  {lareva  the  il 
biondo..* 

jhric.  Sono  scherzi;  e  vedrà  da  qui  a  pooo  chtf 
.  tutte  le  donnei  sian  nére  di  viso,  gialle,  verdi 
od  olivastre  ,  porteranno  la  parrucca  bionda. 
Oh  pensi  V.  $.  ^e  ha  la  |>ene  d*  una  bian- 
che/.za^  d'una  fineaaa  squfflttiaiima*  ae  non  la 
starà  battei 

Eug,  Non  odcorr 'altro»  la  prenderti  « 

jéjtic.  Le  ho  portato  alcuni  vasetti  di  rosso  vero 
vegetale. 

Eug.  Ma  non  mi  ardte^lelto  che  a  Parigi  è  fuori 
d'uso  il  roasof 
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Jrrie,  Eceo   il   Cahier:  coiMulttainolo.  Gennato 

ec,  È  tuttavia   di  moda  la  paUidetaui  e  Varia 

tentimemtaU, 
Ettg.  Vedete... f 
Arie,  Va  momento.  J/niU  ec.  Un  pò*  di  ro$so 

dà  un  risalto  nn^on  a^  occhia  efapiàgio^ 

viale  Va$petto. 
Eug.  £  l'aria  sentiiaentalef 
Jrric,  O  bellal  Taria  sentiaenlale  era  buona  per 

gennaio  ;   da   aprile  in  ^a  ci  vuole  un*  aria 

più  ridente. 
Eug,  {prendendo  i  wtsetti)  Non  ne  farò   abuao , 

■  ma   in   certi  giorni  ho  bisogno  di  correggere 

la  troppa  pallideiza  a  cui  vo  soggetta. 
Arric,  Questa  poi  è  un*  acqua  essenziale  «    pre« 

ftiosa,    una   preparazione  chimica,  (estraendo 

dal  panieref  e  moetrando  una  piccola  ampolla 

di  cristallo), 
Eug^  Come  la  -ehiaraate? 
Arric,  Acqua  di  giovinezza. 
Eug.  £  serve... 
Arrie,    Serve   per  le    donne  che  oltrepassano  i 

quarant'  anni. 
Eug,  Qaand'  è  cosi»  t'  è  tempo. 
Arrie,  La  ripongo  dunque.  ' 
Eug,  Aspettate.  Vorrei  sapere  l'effetto..^ 
Arric,  Subito,  {legge  una  piccola  carta  stampata) , 

'  «  Quest'  acqua  maravigliosa  ec.  distende  cer- 

H.te  soverchie  piegature  del  volto,    che  voi- 

99  garmente    sono  chiamate  rughe;  rende»  e 
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»  coateiTA  la  pcU«  uniu  >  morlttdiy  delioate, 

ec.  ec.  ec.  n 
Eug.  Si  potrebbe  tenere  tuttatia»  poiché  conitr* 

▼a  anche  la  pelle  morbida. 
Jnic»  E  la  coitodìtca  bene  ;   che   più   ai   terrà 

chiiiia,  e  più  et  &    perfetta  per  1'  amalgama 

dtUe  aoetaoze  quintesaensiali. 
Eug.  Parlate  molto  bene»  aignor  Arricietto. 
Jnic*  Ho   dimorato   tre  anni  in  Parigi:  e  noa 

▼'ò  che  dire«  i  parrocchieri  di  quella  gran  città 

sono  i  primi  maestri  del  mondo. 
Eug,  Avete  altro  in  quel  pantere? 
Jrric,  Ho  certi  cappeiUui  à  la  petit  rien  Tenuti 

ieri, 
Eag,  Vediamo,  Tediamo. 
Àm'c,  Vi  servo  subito. 
Eug,  Proviamone  uno:  oh  sono  Teramente  belli! 

à  la  petit  rierii  dite? 
Arrìc,  A*  la  petit  rien.  No»  c'è  specchio  qui? 
Eug.  £l»i«  chi  i  di  là? 

SCENA  IX. 

Lisandro»  e  detti* 

jkric.  Presto  uno  specchio  a  Madama. 

Lis,  Ma,  signora,  rifletta... 

Ei^.  Insolente!  subito  lo  specchio. 

lÀe,  Veugo,  vengo.  (Ia>   prenderò   nella  camera 

del  padrone.)  {da  se,  entra  e  torna  subito), 
fiug.  Vi  par  ch'io  stia  bene? 
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Arrìc*  Ma  bene ,  benouci  sefnbraU  una  <lta>  tm 
amori  ao. 

Xr«.  Ecco  lo  fp«ccbio. 

Arric,  Date  qui. 

(  fMVÉ^ntm  h  spéC{^io  «  «burnì  JSugiriva  )* 

£ug*  Hq  un'arfa  di  cafrriccioiclie  non  ?a  mu- 
le :  eli  P  {a  AiricùtU)), 

Arric,  C&rq  <^cl  eapricoietto  l  * 

Ut.  {  Ha  ragione  il  padrone*  che  le  donhie.  ^onb 

.  ingannate  anobo  dallo  specchio»)  (da  fé  e/«<ir-  . 
te  riporiando  lo  $p6cehio  pei*  la  poru^  ooHmne), 

Eug.  Fate  ora  il  conto  di  tutte  queit^  specie. 

Afrtc»  Subito. 

SCEPfA  }J, 
Dpivallì,  e  detti. 

Doiv.  Di  grazia,  signora  zia,  poiché  afrte  cin- 
que camere»  e  tutte  per  voi... 

Eug,  Perdonatemi,  avete  ragione:  non  pr<)f4ueV 
rò  più  oltre  questo  vostro  dottissimo  appar- 
tamento. Arricietto,  andiamo  di  li^.  {Jli  cen^ 
no  ad  Anici fttp  clie  taccia:  ed  egli  non  vi 
bada). 

jfrric.  Importa  in  tutto  dofl:ci  zecchini,  senza  la 
parrucca  che  gliene  cpfta  altrettanti. 

/Tug.  Venite  nella  mia  camera,  vi  dico. 

flofv.  La  signora  zia  va  facendo  buone  spese  s 
e(|  il  gMapt^  signor  Amcietto  è  il  mqyfedii 
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Jirie,  Piccple  9^e,  mQDfieur  DonralU ,  .fecole 
spese. 

Dqiv,  Eh  ?ia,  n^ntiq^attro  zeeckini  pon  souk^ 
fina  sì  piccala  tpesa;  mia  perù  dooua  Eugenia 
che  ha  tanta  paifra  cbe  io  mi  rovini  co'  iibrf 
e  con  le  carte >  saprà  meglio  di  me... 

£u§.  1q  Don  ho  ^gliuqli  ;  «  l4ucl|è  non  mi  ma- 
rito, vo'  far  del  mio  quel  die  voglio. 

Doiv.  OtUmamente;  e  quel  cappellinai? 

Bug.  %  à  la  petk  rien. 

Dorv,  Elegante!  ma  quelU  bionda  parrucca  ooi| 
vi  starà  bene... 

Eag.  Andate  a  legger  ne'  vQstri  libracci,  e  noà 
parlate  di  mode.  E  se  volete  saperlo  in  una 
volta,  vi  dirò  cbe  dopr)  il  cahier  di  aprile* 
né  le  parruocbe  nere  •  n^  1'  aria  santi  mentale 
pon  sono  pi^  di  moda.  {patte), 

Anic,  Monsieur  Doryalli.r, 

Borv,  Buffone! 

Anic,  Servitor  umilissimo,  (prende  la.  sua  fob^ 
f  va  dietro  a  donna  Eugenia). 

SCENA  XI. 

Doivalli  solo.  4 

Si  può  sentir  di  faggio?  Eppure  tutti  mi  dicoqq 
^iiie  mia  zia  è  sempre  stata  uua  delle  migliori 
e  più  discrete  donne,  anche  nella  sua  giovi- 
nezza. Cbe  mi  fare*  io  d' una  moglie  cbe  le 
r^s^oinigliaii9e  r  Cof^e  potrei  adattarmi  a  coJì 
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fdtte  stravugaiize,  a  tali  str^volgimenH  di  cer- 
vello? Ma  qui  non  trovo  qaella  benedetta  carta 
d' Irlanda}  nondimeno  ella  ci  dorri.'bb'  essere. 
{cerca  sui  tavolino,  «  svolge  parU  carte)» 

SCENA  XII. 

LùanérOf  e  detti, 

Lìm.  Il  signor  Francone  dt  lei  zio..» 

Dorv.  Oh  povero  ipeJ  Ecco  un  altro  di  questi 
che  tono  nemici  dichiarati  della  mia  pace  »  e 
YOglion  ch'io  prenda  moglie. 

Idt^  Se  non  ha  volontà  di  riceverlo  «  I0  intro- 
durrò da  D.  Eugenia. 

pKsru,  Il  cicl  ti  guardi  dal  commettere  un  tal 
fallo!  Introdurre  un  uomo  da  una  doana  ch« 
•ta  alla  toletta!  appena,  appena  il  «offrirebbe 
una  giovane  di  venticioque  anni. 

Lis*  Perdoni;  oh  veggo  il  signor  FraQcoae  che 
s'innoltra. 

Dorv.  Prepariamoci  alla  solita  difesa» 

SCENA  XIII. 

Franconey  e  eletti. 

{Lisandro t  entrato  Francata,  si  ntin.) 

Frane,  Evviva  il  nipote  caro,  il  nostro   letterato. 
Don',  Signor  zio,  che  siate  il  ben  venuto. 
filane»  D.  Eugenia  come  sta? 
Uoi-v^  Benissimo. 
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Frane.  £  ta»  die  fai  qui  tìvo  sepolto  fra  i  teoi 

libri? 

DùTt/,  Voi  sapete  che  questo  è  il  mio  direrCi- 
mento:  libri  ed  amici. 

Frane.  Sei  direnato  solitario»  misantropo? 

Dorv,  Né  l'ono^  nò  l'altro,  ri  replico. 

Frane»  Insoinma  tutta  la  città  stapisce  di  questo 
tao  metodo  di  yita. 

Vorv,  Quand^io  non  io  sospirar  creditori,  e  non 
fo  male  ad  alcuno»  a  che  il  mondo  vuol  pi- 
gliarsi briga  de'fatti  miei?  * 

Frane,  I  taoi  parenti»  gli  amici  yeri  che  ti  amano» 
vorrebbero  che  tu  abbandonassi  una  Tolta  quel- 
l'idea pazza  che  ti  fa  odiare  il  legame  del  ma« 
trimoiiio. 

Dorv,  Obbligatissimo  «  tanta  gentilezza,  a  tanta 
cordialità  degli  amici»  de' parenti»  di  tutto  il 
mondo! 

Frane.  Io  non  ho  altri  nipoti:  sarebbe  questa  la 
maggiore  delle  mie  consolazioni. 

Dorv,  Signor  zio»  mutiamo  dìscorso.- 

Franc.  Ti  cederei  volentieri  la  metà  del  mio  pa« 
trimonio. 

ZWk^.  Godete  in  pace  le  vostre  ricchezze),  che 
per  me  solo  ne  ho  a  suiiicienza  di  quanto  pos- 
seggo. 

Frane*  Nulla  ti  preme  il  conservare  il  nome  della 
famiglia? 

Darv,  Niente  ai&tto. 

Frane,  Non  ti  muove  U  doke  id^  di  yedeiti 
Nqia  Tom.  IIL  3* 
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riprodotto  ne'BgU  ch«  former«bbflro  la  tua  fé* 
licita? 

Hoiv.  Quest'idea  sarebbe  dolcissima,  te  un'altra 
non  le  stesse  di  fronte* 

Frante  £  quale? 

Doiv*  Il  dubbio  d'aver  figliuoli  sconoscenti  che 
mi  facessero  versar  lagrime  sull'ayerli  prodotti. 

Frane,  Tu  pensi  sempre  al  peggio.  Una  buona 
educazione... 

Domi,  Non  è  cosi  agevole  il  darla,  ne  mi  sentirei 
da  tanto. 

Fimic,  £  nulla  conti  l'avere  nna  moglie  fedele» 

'  una  compagna  amorosa  che  divida  teco  i  pia- 
ceri, gli  affanni?  che  sia  sollecita  verso  te  d'o- 
gni pietoso  ufficio  nelle  malattie,  nella  Tee- 
clHeftza,  nelle  avfersitikf 

Dorv.  Non  nego  che  i  1  cuore  d'una  simile  moglie 
sarebbe  un  tesoro  inestimabile  per  un  marito... 

Frane,  Dunque  almeno  per  questo... 

Vorv,  Ma  chi  vi  dice  che  questo  prezioso  tesoro 
sia  appunto  riserbato  per  me?  Perchè  non  do- 
irrò  ansi  temere  il  contrario,  cioè  quel  che 
accade  più  spesso?  Chi  ardirà  determinare  le 
qualità  d'una  donna  prima  del  matrimonioi 
vale  a  dire  nei^  tempo  inr  cui  ogni  studio»  ogoi 
arte  da  essa  s'impiega  per  coprire  i  difetti,  colle 
più  lusinghiere  apparenze  di  saviezza  e  di  ^\t\v8 
Chi  mi  assicura  che  una  donna,  anche  savia, 
non  si  stanchi  alla  fine  di  quella  uniformità 
^     che  sminuisce  ogni  aìlettamentoi  non  dia  pa- 
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•colo  a  nu9¥é  fiamma»  e  cada  ritltma  dìqaal* 
che  seduttor  lib<!rtÌQof  Dal  cho  si  dirìdott  gU 
■oimi,  naaooiio  le  diicordie.  i  dÌTorzi,  é  fatta 
la  sequela  degli  altri  disordini  che  impediscono 
Tedacazione  de' figli,  e  sona  fonte  perenne  a 
«no  sposo  di  lagrime,  di  affimni  e  di  lutto* 
Una  moglie.  Tot  soggiongetet  tempera  le  pene 
d*aoa  malattìa,  e  Je  note  ddla  Tecchiaiai  ma 
ditelo  per  rerìtK  quante  non  ne  abbiam  co- 
nosciate io  e  ?oi,'  k  quali  mentre  stendevano 
«na  mano  consolatrice  al  marito,  assicuravAno 
con  l'altra  all'amico  vicino  le  già  date  speranaef 
!fo;  viva  il  cielo,  no  certo.  Auguro  ogni  fe- 
licità a  chi  vuole  aramc^iarsi;  ma  io  voglio 
^vere  e  morir  celibe. 

Ffunc,  Non  credi  dunque  che  ti  poasa  trovare^. 
una  donna  buona»  onesta  e  atta  a  formare  la 
felicità  d'ano  sposof 

Dwv.  Si,  si  può  dare,.,  si  pad  darei  materno, 
non  sareM)e  per  me. 

Frane.  Io  ne  conosco  una  che  ti  dà  una  solenne 
mentita:  e  son  venuto  a  bella  posta  per  con- 
vincerti coli 'evidenza. 

Dotv.  Davveror  itckerzando) . 

Frane.  Alle  corte  t  io  ti  posso  offiìre  una  fan- 
ciulla avreoente. 

Dwv.  Bene. 

Fìnme.  Rioca. 

A>Fv.  Ottimamente. 

PpQMc*  Buona,  docile  e  Tirtuoiav 
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i>ofv.  Bella  «  ricca  «  docìU  e  rirbiota  ?  Quanti 
aoni  baf 

Fjqtutc.  Ne  ha  veni!  e  e  qael  dia  la  più  mara  ri- 
glia»  ella  è  d'una  semplicità»  che  non  sa  nep- 
pure che  cosa  sia  anoore. 

Don»'  Bella»  ricca  e  che  all'età  di  rent'anai  non 
aa  che  cosa  sia  amore  P  Non  me  la  date  ad 
intendere* 

/Vvme.  Conoscila  prima. 

Doru,  È  inutile»  tralasciamo;  ye  ne  prego. 

Ftwic,  Oh  pofiarbacco  !  questa  è  una  inci?  iltà  » 
naa  mala  creanza  verso  tuo  zio. 

{alzanelosi  con  collera), 

Dorv,  Via,  non  v'incollerite  per  còsi  poco. 

Frane,  Non  mi  sarei  creduto  di  meritHrrai  da  te 
si  fa^ti  modi  discortesi»  villani. 

Voiv.  Oh.beiUl  Che  ci  ho  da  fare  io?... 

Frane,  Una  visita  non  ti  costa  uuUas  non  ti  ob- 
bliga a  veroB  impegno. 

Don^,  Ma  ove  mai  »  non  i'abbiate  a  male  »  ove 
niAi  vi  fo^te  ingannato? 

Frane,  È  impossibile»  conosco  il  mondo»  è  im- 
possibile* 

Dorv,  Ma  supponiamolo  per  un  momento. 

Frane»  £  impossibilei  ti  ripeto:  ma  se  ciò  fosse^ 
sarei  contento  di  perdere...  di  perdere... 

Dorv,  Che  cosa  mai? 

Frane»  Tremila  zeccbini  d'orO}  si,'treoiiU  zflc<* 
chiui. 

Dorv,  Bene»  vi, piglio  in  pilrola. 
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Firme.  Ma  iDtendiamoch  m  trovi  la  giorioa  qaalt 
te  rho  dipinta... 

ZXnv.  S'intende  •  la  sposerò  quando  ri  piaccia. 

Frane»  Oh  benedeltol  (/o  abbraccia)  Ci  sarai  preso 
Teht  bada  bene,  ci  sarai  preso. 

Dotv,  Il  patto  è  stretto.  Chi  è  costeif 

Fnanc,  Essa  é  l'unica  figliuola  del^signor  Ippo* 
Tito  Cerchi... 

Don;.  Amico  yostro*  buon' uomo;  ma  che  noa 
•a  parlar  d'altro»  fuorché  di  stemmi  e  di  gè-* 
nealogie. 

Fnnc,  È  desso  :  è  da  on  mese  in  qua  dimora 
io  una  casa  qui  rimpetto  alla  tua.  Da  qualche 
giorno  però  si  è  recato  al  tuo  casino  di  cam- 
pagna» pochi  passi  distaùte  dalla  città. 

Doru,  Dove  ha  un  bellistimo  orto  botanico? 

Frane,  Appunto.  Andiamo  dunque. 

Dorv.  Quandof 

Frane.  Oh  beltà!  questa  mattina  stessa. 

Dow,  Diaminel  cosi  presto? 

Frane*  Non  mi  piace  lo  andar  per  le  lunghe.  ' 

Doru,  Bene»  bene»  andiamovi  pure.  Posso  con- 
dor meco  qu^  mio  amico?... 

Frune,  Conduci  pure  chi  vuoi»  che  sarà  bene 
accolto. 

Dmv,  V«do  dunque  a  re^tirmi. 

Fnnc,  Ed  io  vo  a  legger  le'gaaxetle  al  caffè 
nuovoi  e  quivi  ti  aspetto* 

Borv,  Siamo  intesi» 

Fnmc.  Siipoff  neoiico  del  matrimoaio!... 
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Doty.  Cari  quei  tremila  seccUinil..* 
"Frane.  Ci  sarai  preso* 
Dorif,  Lo  vedremo. 

Frane,  Si,  si:  lo  vedremo*  (parte\. 

Doru,  Non  voglio  diigustarlot  ma  riderà  begi<:lìi 
riderà  r4iltimo.  Ehi»  chi  è  di  làf 

'        SCENA  XIV. 

LUandro^  e  detto* 

t*Ui  Signore? 

Dortf.  Voglio  oscire:  va  ad  aspettarmi  aella  mia 

camera. 
V*.  Vado. 

Doru.  Mandami  prima  Alberto. 
Lìs*  Egli  viene.  (/Mine)» 

SCENA  XV. 

Alberto,  e  Don^al^w 

Alò»  Amico»  ecco  le  lettere. 

Dory,  Volete  nacire  con  meF 

jilh.  Come  v'aggrada. 

Dortf,  Andremo  a  vedere  nii  bell'orto  botanico 

a  quattro  pasti  dalla  città* 
Alò.  Ci  avrò  molto  piacere. 
Don^,  Vedrete  una  pianta  rara»  larisaima  che  mi 

voglion  far  credere  indigena. 
Alb,  Voi  lo  dite  scheraando. 
Don»»  Parlo  seriamente:  mio  «io  vuol  farmi  co» 

noaccre  una  faiKÙulla  da  marilo»  ricca»  a? ve< 
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Bcnte*  geottle  ;  la  quab  noa  ha  aocort  tàiXo 
iir«mor«.  Che  re  no  par«? 

i5.  BUognerà  raderla. 

D(tv^  £  la  vedremo.  Voi  mi  aitttertta  a  dtttiu* 
puma  i  pregi  e  i  difetti.  S%  la  tro? o  coafor- 
ne  al  ritratto»  A  Gaita;  ho  promeiafv  mi  con-^ 
Tiene  ipoiarlat  attrimenti  guadagno  tremila  xeo 
dóni.  £  qoest'nltima  è  la  migliore  e  la  fiiu 
delira, 

M.  Mi  consolerà  tempre  eoa  toi  »  qualora  si 
tratti  della  Toetra  SbIìcìUu 

DoFif.  Un  podùno  di  carioaità»  per  dire  il  Tero, 
m  tenta.  Vado  a  veatirmi  «    e  son  subito  da 

.  Toi.  Audremo  al  oaffb  nnoyo,  dove  ci  aspetta' 
mìo  sio.  Sapete  chi  è  quatta  giovine  porten* 
tosa?  £ssa  è  Tunica  ^lia  del  signor  Ippolito 
Cerchi.  (entra  ridendo)^ 

SC£NA  XVK 

Jìherioy  quindi  Eugenia  pettinata  eleganUmenté, 

M,  Cieli,  qnal  fulminei  la  mia  Carolinal  (^t- 
tOMi  topra  una  sedia)  Infelice  Alberto^  ti  rima- 
seva  ancora  a  soffrire  questo  terribile  contraato 
di  gratitudine  e  d'amorel 

^.  (Eccolo  finalmente  solo:  posso  ora  parlar- 
gli della  lettera.  Poverinol  mi  par  pensoso  e 
agitato.)        (da  se,  appresmndosi  lentamente\. 

M,  Perchè,  destino  criuleley  volesti  ch'io  fossi 
a  lei  vicino  s  e  che  mi  si  vietassa  poi  ogni 
speranza  di  possederla? 
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Eug.  (Oh  care  yoci  che  mi  «taicurano  deiraawotr 

suo!)  t  ^       (àa  tè,  come  soprtif. 

Alò.  Che  direbbe  ramicò>  te  yeniase  a  scoprire 

questa  mia  debolezza  P  e  <;ome  tenerla  celati  l 

Qual  sarà  il  mio  contegno  h  io  non  éo  pid  a 

qual  partite  appigliarmi... 
Eug.  (Ah  non  posso  resisterei  (da  se)  Alberto!. 
JU;,  Ob  Dio,  chi  vedo?  Signora,..  '  '     * 

Sug.  Che  arete  che  mi  sembrate  tanto  inquieta 
Jlò,  {rimettendoti}  V'ingannate,  sig)nora... 
Eug*  Ah  «non  m'inganno.  Confidatevi  meooi  ho 
'   forse  il  modo  di  rasserenare  ogni  vostro  tir- 
'  l>amelil«. 

gtH,  Noa  è  mestieri,  re  ne  assicm^.  Io..« 
Ettg.  Venite  qua,  ascoltatemi. 

\  SCENA  XVII. 

DotvtdU  in  aòiio  di  campagna ,  e  detti, 

Doìv,  Andiamo»  amico)  non  fkcciamo  aspettare 

-    mio  zio. 

Eug.  (Sia  maledeitol)  (da  tè). 

Alb.  (Sia  ringraziato  il  cielot)  (da  tè). 

Eùg.  £  dove  si  va  cosi  in  frettaf 

Dorv.  Andiamo  a  pranzo  dal   signor  Ippolito  » 

al  suo  casino. 
Eug,  Ho  bisogno  di  parlarri. 
DoìV,  Questa  sera,  al  nostro  ritomo. 
Eug,  Alberto,  rimanete  un  momento. 
Jib»  Signora,  Toi  yeclele... 
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Dorv.  (pigiando  Alberto  pel  braccio)  Andiamo  « 
andiamo:  mi  rincreace^  aìgnora*  n»  il  lio  Fran- 
contf  ci  aspetta.  (partono), 

Eug,  Cosi  mi  tratta  il  signor  aipot«  f  ma  io  lo 
Toglio  mortifìcare.  Il  signor  Ippolito  lo  oono<« 
SCO.  Farò  attaccare  il  nuovo  ealeasino;  mi  re- 
stirò  a  dovere  per  farvi  la  mia  comparsa.  Soq 
sola..,  pazienza!  il  ^erritore  mi  accompagnerà. 


Fine  (W^Atto  Primo  ^ 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Atrio  terreno  con  giardino^  praticabile  in  imtd- 
apetlo  :  vi  4Ì  veggono  diverse  piante  ed  arbuati 
botanici. 

Carotina,  e  LamtUa  vengono  dal  gùaxUno* 

Laur.  iYla  via«  aignora  padroucina«  state  di  booa 
umore. 

Cor.  Credimi,  Laoretta:  queste  viole,  queste  ama>^ 
rilli,  questi  fiori  non  mi  divertono  più. 

Laur»  Sapete  qud  cbe  v'bo  già  detto:  voi  siete 
innamorata;  e  allora  ci  vuol  altro  che  le  ama- 
rilli  e  le  viole  a  farvi  passar  la  malinconia. 

Cor,  Io  innamorata f  Mi  guardi  il  cielo!  Mio 
padre  mi  ba  sempre  detto  eh'  egli  è  un  male 
gravissimo  lo  innamorarsi  t  ed  io  non  voglio 
far  cosa  che  gli  dispiaccia. 

JLofir.  Son  pochi  giorni  che  ho  1'  onore  di  ser- 
virvi >  posso  ingannarmi ,  ma  da'  vostri  occhi 
ho  potuto  arguir  qualche  cosa* 

Cor,  Da'miei  occhi?  oh!  non  può  essere. 

Laur,  £  poi  ieri,  se  non  isbaglio,  m'avete  detto... 

Cor,  Che  maif 

Laur,  Che  rimpetto  alla  oamera  vostra  in  città, 
vi  dimora  un  giovane  bello  di  ina  persona,  e 
giratile* 
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Gin  E  Terìtsimo, 

Laur,  Clie  ri  ha  i^igttarcUU  fcmpre  con  tc&erena. 

Cor,  Non  lo  posso  oegare. 

Laur.  Che  saonara  il  liato..^ 

Ciir.  E  suona  tanto  benel 

Liur.  Finalmente  mi  arete  dello  un'altra  Tolta, 
che  v'era  rincresciuto  anai  quest'autunno  la- 
sciar la  città  per  reaire  in  rilleggiatara  al  ca» 
sino. 

Csr.  Oh  qoanto  m'é  rincresdnto,  cara  Lauretta, 
egli  è  Teroi  tornerei  pur  yolentieri  in  dttsA 

lour.  £  questo  non  è  innamorameotof 

Cor.  Bene«  poiché  lo  dici,  sar&s  ma  mi  pare  an- 
cora impossibile. 

Umr.  Non  confidaste  mai  niente  all'idtra  came- 
rieraf 

Cor.  Non  le  ho  mai  detto  nulla.  Era  brutta,  Tee- 
cbia,  e  mi  focena  paura.  Son  contenta  che  mio 
padre  Tabbia  licenziata:  In  mi  piaci  tanto, 
tanto. 

tour.  Ed  io  tì  TOglio  molto  bene.  Ma  ritomia* 
mo  a  noi.  Quel  signorino  non  yi  ha  mai  par- 
lato? 

Car.  Oh  no,  per  certo:  i  Ticini  avrebbero  inteso* 

Ituit.  Non  tì  ha  mai  inviata  alcuna  lettera? 

Cor,  Oby  inviata,  B0« 

ìawt.  Dunque.  •• 

Cor,  Me  ne  ha  gettate  parecchie  dalla  finestra 
della  sua  camera,  e  sempre  di  sera.  Oh  se  tu 
sapessi  come  acn? e  beaci  Quaadlo  rileggo  la 
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soe  lettere»  mi  sento  qui  aa  non  so  che...  qai» 

•  qai.  {toccandosi  U  cuoris)  £  il  cuore  mi  bttte 
forte,  forte. 

Laur*  Eh  via,  se  lo  dico... 

Car,  Ma  se  il  cuore  mi  batte,  che  oolpa  ne  ho  iof 

iéùur.  Ehi  nessuna  certamente.  Arete  risposto  ad 

alcuna  di  quelle  letteref 
Cor,  Ti  dirò;  alle  prime  due  non  osai  risponde* 
ce;  me  ne  scrisse  una  terza»  in  cui  mi  dicera... 
,  Hspetta...  mi  diceva  cosi:  oh  ss  me  la  ricordo 
tutta!  n  Crudele!  Neppure  nna  risposta  a  chi 
»  si  muore  di  tenerezxa  per  TOÌf«9  In  quel  punto 
mi' sentii  una  .certa- agitazione»    un  certo   af- 
fanno» che  non  aveva  per  l'addietro  provato 
-  Il  simile  mai^..  Dknmi»  Lauretta,  avresti  ri- 
sposto allora? 
Laur,  Sìf  una  lettera  di  complimentò»  e  niente 
'  di  pia. 
Cor.  Complimenti  fo^non  ho  ancora  imparato  a 

scriverne. 
Laur.  Gli  avete  dunque  promesso  amore»  cor- 
'  rispondenza?  {con  vù^idià) 

Car,  Io  no»  davvero:  sei  pazza? 
Ltaw,  Ma  insomma  che  ^i  avele  risposto? 
Cor.  Gli  ho  detto  solamente  che  io  non  avevt 
pid  pace:  che  avrei  volato  eJBsergli  sempre  vi- 
cina: che  non  mi  pareva  di  respirare»  salvQ 

•  q<iando  io  lo  vedeva. 

Laur,  Bagatellet  Oh  povera  mei 
Cor.  1^  chef  ho  iatto  male  Cune? 


dby  Google 


ATTO  SECONDO  41 

Laur.  Ah  m  il  vostro  signor  psilrf  m  m  «??•- 
de...l 

Cut.  Nou  diciamogli  Balla,  perchè  quando  ▼«  ia 
collera  mi  fa  tremare. 

loiir.  Aggimigeto  ch'egli  mi  ha  raocomaodato  dì 
costodirvi  gelosamente...  Ma  di  gratiat  tar 
pete  almeno  la  condiùont»  la  patria  di  questo 
giovane? 

Cor,  Io  non  so  altro»  se  non  che  si  chiama  Alher^ 
toi  e  sta  in  casa  d*un  suo  amico...  Ma  tn  yuoi 
ssper  tatto,  e  poi  ci  giuoco  che  non  sei  buona 
a  consigliarmi. 

tour»  Se  badate  a  me,  non  dorete  pensarci  più: 
ecco  il  consiglio. 

Cor.  Ch'io  non  ci  pensi  più?  è  impossibile.  Anzi 
non  me  lo  posso  togliere  dalla  mente  né  quan- 
do Yeglio,  ne  quando  dormo:  e  fin  quando 
tono  col. signor  padre  io  penso  a  lui:  ed  anche 
ora  che  ti  parlo,  crederai  ch'io  pensi  a  te,  ed 
io  penso  ad  Alberto* 

tour,  Ob  stiamo  freschi  l  £  se  rostro  padre  pen-* 
sasse  a  darvi  uno  sposo? 

Cor.  Bene,  ciò  che  rileva?  Io  sposer<^  quello  a 
coi  mi  destina  mio  padre* 

laur.  £  gli  affanni,  i  palpiti? 

Ctir.  Tutto  ciò  è  per  Alberto. 

.laiir.  £  per  lo  sposo? 

Cor*  £  che?  è  necessario  anche  di  palpitar  per 
lo  sposo? 

ionr.  Almeno  cosi  si  dee  prttivntre* 
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Cor»  Qoand'À  cosi, -io  spoMrò  Alberto, 

tour.  Ma,  signorina  mia:  ci  vuol  prudenza;  noa 
bisogna  precipitarei  procuriaaao  prima  di  sm^ 
pere  s'egli  è  un  partito  conveniente* 

Car.  Oh  so  di  certo  che  mi  con?ieBe> 

Laur.  Ecco  vostro  padre.».  Ditemi,  quelle  certe 
letterine  si  latte  ìe  avete  abbruciate  almenof  • 

Car,  Oibó,  le  ho  nascoste. •• 

Laur.  DoveF 

Car,  Te  lo  dirò  poi... 

Laur,  Siate  cauta;  non  contraddite  per  ora  vo- 
stro padre.  Penseremo  quindi  a  quel  che  oc- 
corre. 

Cor,  Io  d'ora  innanzi  farò  tutto  quello  che  mi 
consìglierai. 

SCENA  IL 

Ippolito,  un  Servo,  e  dette. 

Ipp»  Che  si  fa  qui,  mia  figlia? 

Cor,  Vengo  dal  giardino,  signor  padre. 

ipp»  Le  dà  ia  mano,  e  Carolina  la  bacia. 

Cor*  Vado  in  casa. 

Ipp,  Fermati  t  ho  daparìarti. 

Car,  Eccomi. 

Ipp,  {tU  senfo)  Tu  va  da  maestro  Pargoli,  é  di- 
gli che  io  voglio  assolutamente  che  il  mio 
stemma  sia  ccrilooito  dea tr 'oggi  sulla  porta 
grande  del  casino;  e  che  l'avrà  a  discorrer  me- 
co s'egli  mi  manca  di^  piorola.  (ti  tetvo  pmte\ 
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Tatt0  qoefte  tpew,  fi|(liuola  mia»  I0  fo  per 
maoteoere  il  debito  lustro  alla  mia  famiglia, 
£  colui  cbe  sarà,  destinato  dal  cielo  per  tuo 
sposo,  si  t«rrà  beato  di  accoppiare  il  suo  san- 
fue  col  tuo* 

Cor.  Signor  si.  (Va  benef)    (piano  a  Lauretta). 

Laitr.  (Si  per  ora»  bisogna  dir  sempre  di  si.)i 
(fnano  a   Carolina)» 

Jpp.  E  tempo  eh'  io  pensi  a  collocarti  ;  e  spere 
che  i  miei  yoti  saranno  coronati  da  on' ottima 
scelta. 

Cor.  Ma  io»  signor  padre  •  •  • 

{trwtamiot  e  Lametta  le  fa  eoragpo). 

ìpp*  E  che  ?  non  saresti  per  approvare  quanto 
Tool  fare  tno  padre  a  tno  Tautaggiof 

Cor*  Signor  si. 

Jpp,  Non  sai  che,  sotto  ogni  riguardo»  intendo 
e  soglio  che  tu  sii  felicef 

Cor.  Signor  si. 

Ipp,  Che  ti  amo  quanto  me  stesso^  e  più  di 
me  stesao  anoora  t  ma  che  Toglto  essere  ob^ 
hedito? 

Cor.  Signor  si. 

Ipp.  Ora  m'  ascolta»  Ho  ricevuto  testé  un  vi* 
glietto  dell'  amico  Francone  :  nel  quale  mi 
scrive  che  questa  mattina  verrà  a  pranzo  da 
noi  in  compagnia  d*un  suo  nipote»  ch'è  certo 
signor  Dorvaili^  uomo  ricco  e  di  alto  legnag- 
gio. 

Gir.  Si»  signore. 
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Laur.  (da  se)  (Obimèl  Sta  a  Tedere  ch'egli  è  un 

trattato  di  nozze.) 
ìpp.   Bada  dunque   a  ricevere   i  forestieri  eoa 

garbo  è  geotilezza.   Per   ora  basta  cosi.  Va 

pure  pe'  tuoi  affari. 
Car,  Lauretta,  non  rfeniF 
ipp.  Or  ora  andrà  teco.  {Carolina  fi  una  npe-^ 

renza,  e  parie)  Ehi,  Lauretta? 
Laur,  Signore? 

Jpp,  Come  sei  contenta  di  mia  casa? 
Laur.  Moltissimo,  signore. 
Ipp.  l>^on  avrai  forse  trovato  altrove  una    figlia 

cosi  semplice,  cosi  bnona  come  la  mia  Ca- 
'    rolina? 

Laur,  È  una  pasta  di  zucchero. 
Jpp.  Non  ha  malizia,   non   sa  niente.    Ha  nn 

cuore  che  non  ama  altri  ohe  suo  padre. 
Laur.  Eh. . .  si,  signore. 
Ipp.  Come?  ci  avresti  dubbio? 
Laur.  Oh  signor  no:  anzi  ne  sono  cèrtissima.  . 
Ipp.  Ti  sembro  forse  troppo  «evero,  eh  ? 
Laur.  Qualche  volta. 

Ipp.  Come?  {bruscameaUi). 

Laur.  Ma  in  questi  tempi  contiene  usare  alcun 

poco  di  severità, 
Ipp.  Tempi  corrotti. 
Laur.  Corrottissimi. 

Ipp.  Non  e'  è  morale.  i 

laur  Nient*affatlo. 
Ipp.  £  un  tantin  di  rigore ... 
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Utur,  E  ui4iafèMi^il«.  ' 

Jp]p,  Br«¥«*  M«i  mi  piacer 
hmr.  (BiaitcQ  «aÀM)  \é»  ^h 

Jpp.   £  poi  U  rioacite  e  <|bilt  ii»  III  éo¥ff% 

iperare.  .    , 

tour.  O  qiMtta  pot  e  ireriiiliiid. 
Jpp,  Seoli.  I4^cic«<i#€he  qa«L  iij||9iQr  I>(^a1Iì 

aspiri  air  onore  di  diventar  mio  genero. 
Laar.  Béakàimp, 
Jpp.  Tu  h«  vedéta  oomè  «ma  iglia  aùèabifol^ 

tita  al  aolo  farle  im.  c^uano  dea .  inoÌBa  aao 

collocamento^ 
Zdfb*.  E  eoaie<  treiÉa^Ni  fierflii^lyyQfeaaiÉi.  • 
%y.  CoB^em  «vY^npria  bel  belai*  «Mirpar*^ 

lar  di  spoeo  e  «li  s«iaei. 
Luur,  A  ano  tempo. 

Ipp,  Che  ciò  ^e»g>  nalnaalpitaki  •      .' 
Loiir.  WatwraAiiiiiMéart alita         /^.i^iiof.  (     .<.v..  . 
/pp.  Sema  darl&«naIitiaialddfH^rqMÌQteit4ifM  ^. 
Iiciir.  Oà  inlea4lo  ^ìkmmwàoi  lawiatf  filtra» «lé. 
Z/7f ,  Te  1»  ìraecomMdo>.<         r  "     f  i.    . 
Iiaiir.  Kdn  ddbòitàtew-  >    ^.<    •  /   • 

i^.  Iu*afti«^bv«ltti«Me«o»lalaiDÌMf««m  aola« 
Laur»  Farò  anch'io  lo  ateifo»'/      n    ' 
j^p.  PteMa  o&'eUa   è  une  . diagliela   tàrianio» 

^emme,  che  apochiatimi  à  dato  di  fntvmfe. 

Vamuu  Yame  eòo  lei.  '      ]    •  '      •  "^  ^     ' 
leiir.  (Si»  una  di  %iiolle  f^ata»  olie  ^N)gliefeM>  il 

cerchietto.)  {da  sè^  é  pmrulj. 

Jpp,  Se  remico  Frai^OQAt.idaioeAblion  lermiaio 
Nota  Tom.  HI.  A 
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col  suo  nipote^  io  garò.  ilt  ^9tUi»  f^  ^YVtm^^ 
turoso  del  mondo.  Ola  flfuto  g^^Cj^gui  pkr^,. 
,{0$mtva  a  sinistra).  È  ì'.màt»,  «i,l*  «jqìoduV 
SìA'AoiI^  «liciélol,    •»      j-.uii    ci  ifM|   .       ..  V 

'  '     J'Uncòn^  Vofvalli,  AWirtó,  "é^  dého,      ' 

Frane,  {di  dentro),  EDtriatno  seOMiAMiteiaiAki* 
-isciateriò  toi^  mmco  «altdiiaNiD^i!  di  .cam> 
.^^ìKmmo*  ìià.  ./tosila  ):ì»  IfifoUtu  intib»  ti  mmo 

schiavo.  ,i  ti'  I  j 

Jpp.  JkaAefr^i^mÀ^  «beiùè»  tfbM»  .arrivati» 
Fraqci.QmttkH^  ìbìoi  oip^h^.il  ..tifaiiri  Dor-» 

Tallii  il  quale  avev»>graa  «bsìdeaio  4i:c«M>- 

scerti  personalmente*  .•' 

Jpp,  Egli  mi  fft»MBi«taeBièkto«HM¥       . 
Dortf.  Io  non  aTeva  alcimitifaiUfMr  ya«rarmi>, 
Jpp?. i\ii9i'ii  1  klfiuvi'Der vaiti y''isefÉxAÌ),c«riflM>ni«  9 
.^oi^ila  fMiiaosfe  :dft  .«ant6«4|aal.  «Itta  roi», 

conosco  la  vostra    fami^lii»iia» hmàm» .  Amico». 

ti   sono  veramente   tenuta^  >fiaìgkuir  :D0rv.4lli.. 

•noi  iH)itinrAU'^aia*>aoakk  id«/il^0Bi  ibiti^umn 

t'anni:  non  è  ver*?v      >,!'./.. 
J^M^Mì  yikApQxiì^mìhBaAo  Jioincpaat^iaimà 

MÒiÀfìm'  11)  lì    j  'J  a  i  >   •• 

Jpp,  Buon  casato  quello.  nU'iEnasoiNit  l  Tu  eri 
;;fcttl«lIo  d«>llft»««l«apd«Ljii§iior  Darv,alli:  aou 

f)mio.  Per  J*  i(fattftu.rM    ^  . 
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IpiK  L'  ho.  conosciuta  yoMlra  taubr^t  •  '§»  cW 
nella  sua  fanù^ia  ?'«§»  im  generale  al  air* 
Tizio  di  Francia.  («  DontalU}, 

Dorv.  Cosi  mi  pare. 

if}p.  £  questo  geoMcale»  «e  non  m'ingeanoi  «ra 
fratello  del  vostro  avolo  materno}  e  dUcendlara 
didla  famiglia  Cfiepoli».  liimigUa  patcùua.  di 
Homa. 

DùTtf*  Può  alarsi»  '  .  V 

Jpp.  Ohi  ve  lo  dico  io  ^  cai  non  ìslt^ono  di 

mente  le  genealogia»  dellei  mifUaai  fanM|^ie««w 

^     Ma  questo  «ignora.  4i       {^ic<i9nimné>  Uli^^enM). 

Dory.  &^iì  è  il  4ÌgD0r,Alherto  Ricci  di  Mantova, 
mio  buon  amica;  anzi  il  pia  caro  ch'io  m'abbia. 
Siccome  si  è  applicato  particolarmente  alla 
storia  naturaUt delle  piante*  ho  pensato»  affi- 
dandomi alla  vosliii  gentilezza... 

Jpp.  Mi  miuf^vi^t  i<9Mifti»  uttidoiyiaoMrtl 
ch4o  ricevo. 

Jlb.  (Oh  se  potassi'i£ftr^afvei<ìla€amlinad^br. 
mia  venntal  s'ella  mi  yieda  qin»i  liisi^rpresaJa 
tradisce.)  {da  se,  e  o$èmm^  m  fonéo), 

ìpp.  Signore^  Myokle^itrcrtinri!^  qaeUo  è  rQrt<fi 
delia  piante  iorjBstÌAra.  (oeceaiM  mtfofdQ  la 
desuu  del  UMUtà^*  l0,na0«nM  n*  iniandojrin 
fattoi  ma  ù  vuole  ch#  esio  sìa  rioo»*a'.ha«.cr« 
diuato:  niio  padre 'era<cono«cLtora4lp«rlissiino 
di  botanica»  Andata  li^)eiìamafttctj  a. ,  lala  qnel 
che  vi  aggrada.  ,  ;  '       v 

Aìb.  (da  sé)  (Fortunato  acdcUmfettl)  Dun^tic»  gai" 
che  me  lo  permettete.,. 
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%^  Ma  quando  tì  dico  che  liete  padrone,  pa- 

dronissitno...!  Vi  troverete  aloè,  caffè,  canne 

.  di  zupckero;  oltre  a  ciò  delle  amarilìi,  delle  ar« 

tenaie,  delle  eriche  ed  altre  rarità.  Mia  figlia 

'  aa  «  dtyerBÌ  tfomi...  Biaìntealo  sertitevi  sema 

'  ooMpIraienti. 

jK.-^Se'DU  loMe  d«to^d*iiicoatfarfa!  Vediamo.) 
{da  *è,  t^incammina), 
Dorv.  Ehi  amicoF  Osserferemo  inàieme  poi  qaélla' 
>  certa  pianta  particolare. 
JUf*  Mo  capito.  (Egli  scherza,   egK  .che  non  sa 

•  hi  cpble  alalo  si  trova  il  mio  cnorel) 

•  {da  sé,  €  va  ntl  giardino). 

SCENA  IV* 

IppoUto,  Francane,  e  DorvaJU. 

JbfV»  Qottta'OMa  h  attili«biitìfÌMa  mi  paref 

{a  Ippoiito), 
fyff.  .È  Itala  fabMoita  àm  nno  de'mid  antenati, 

eoa  pia  di  Ire  ieeolté 
ZViVr  Per  baceoi 

Jpf^  £  quatto  portioo  era  da  prima  ma  salar  e^ 

in  q«aata  sala  medesima  peibottò  il  celebre 

'  Lodovioo  Sfior^  dello  il  MoiN>;   aUorqoando 

'  Inggt  sconosciuto  da  Milano  in  eompagpiia  di 

•  ano  finaMIo,  monsignore  Ascanio,  per  sottrarsi 

•  «"jlnMlimeati  che  ^  arano  preparati. 

Dorv^  Mi  pare  che  la  vicinanaa  detta  cillà  aon 
lo»  laa^iMss  qui  tropfK»  idcnro. 
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tpp.  8«  «rete  dubbi»  ti  chiarin»  di  fottìi»  ca*aM«l 
docamoiti. 

Awv.  Mos  octem  che  V'iacomadMCét  lo  crM^ 
beoissimo» 

^.  Bramo  p«rò  cho  rcggiato  l'albero  gwurto* 
gieo  della  mia  fiuniglta^  oaito  a  quello  della 
fu  mia  moglie. 

Jht^,  Lo  Tedré  eon  piacerò. 

Frane»  (Mio  nipote  perde  la  paiie«xa«)  (dW  éS), 

Ipp,  Ho  tpeao  aoa  fiitiea  frandisnma  fev  raceo-« 
l^liere  tutti  i  titoli  e  i  documenti. 

Vorv,  Lo  credo. 

fyp.  Ma  ho  fra  le  mani  la  prora  erideate,  cbo 
la  mia  famiglia  trae  origine  da  aaa  delle  piA 
cospicue  di  Lodi»  fino  airuadecimo  secolo;  e 
quella  di  mia  moglie  procede  in  retta  liÉea  dai 
SalTiati  di  FireM^  eòei  celebri  per  quella  £o«i 
^raaione  contro  Gialiaiio  •  Losaazo  do'Mo* 
dici,  nel  U78. 

Jkru.  (Oh  cbe  bal.fpaBao!)   i^am  m  Fvmtmm%\i 

Frane,  (Zitto  cbe  ognuno  ha  le  «oo.) 

(|MMO  41  E)9WM!^i 

Dortf,  Ma  intanto  non  avole  cbo  una  sola  figliuola. 
ipp.  Il  delo  non  ha'  volato  aoa^ermi  aa  om^ 

echio  che  coniarvme  ii  mio  nome.  Pasleonal 
Do/v.  Potreste  preader  an^altra  mogUa« 
Ipp*  £  Iro^o  tanti,  ioa  veoehto  o  aoa  ci  penso 

più. 
Dory,  Io  tà  coateario  ho  una  lia^  fannie,  ben^ 

€kh  attempata,  pensa  tuttavia  a  liaMcttaiai  pjjr 

la  tersa  volta. 
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Jfp.  BmMà  Eugenia  éòrtaT 

Dorv,  Appunto. 

J^.  Pcitbè  non  pregarla  a'TÒinre  eoa  toì  qn«* 

•ta  mattina? 
Skm¥.  A  «lirvela^  cUmlerafa  dia  alnsa  ài  .vaniA 
j  rtt|  ma  furiva  ehaj  Cotaa  abbigliata,  biaognava 

aspettarla  un  pezzetto. 
Ipp,  Oh  non  permaltaró  iotai  ck'alla  dieeini  aola* 
.   CU^  è  di  là? 
IWik.Pny  ilarti  beniatimo  cha  vanga  dia  mo^ 

detima. 
JJpp.  Or  ora  andrò  io. 

SCENA  V, 
taurtUa,  e  jd^uU  . 
Jjàwr,  Signore?* 

iffp.  Di'  al  eocekiere  «ha  aliaedit  il  mio  carrDz- 
-  sino»  e  Tanga^  ad  aepettaimi  preaso  la  portagli 

strada. 
Umr.  lia  aervow  (Eh  vift4M|n'c^è  male  di.qod 

signor  D|orfnlH<)  (da  aè)» 

Jpp.  Avviserai  naia  figlia  che  ci  ton  farestieri  i 

quali  bramano  Taderla.» 
Ltmr,  La  lo  subii»  ai^taHita»   • 
//ryiw  Ehif  {ehkumtmdokL  the  si  acoosii), 

Laar.  Signore? 

Mftp,  (Cha  li  pare  uè  questo  ^enttluomoP)  {piano)i 
Laur.  (Mi  piacerebbe*  a  dirvela.j  {piamo). 

Ipfé  (SsBfiie  puro«  sai?  ma  min  dir  nula  per  anco 
.  a  OMiinUa,)  .  {C9m€  sopra). 
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tour,  <tl«ì«l  bii'giiìiriMI)      :  <         t  i  : 
/fif.  (A  «oo  IMnpOv)  V 

Idur.  (A  iBiio  ten^y  <Mtf 'ìAttmtd  la  MMpUeeKa 
«iole  orna  mi ft  Ìcn>r)iicél4«.)       («Ai -W* e  fuMe)^ 
/)ofv.  (È  i^hIU  la^OiAMrivra  dèlU  tif^norìna?) 

FPanc,  (Si,  qovltai  tua  il  sigiMM-  A4bértb  oori  si 

▼•de  piò.)  (giMrdb»i«A>  it/fo*tdo}\ 

Dmv.  Lasciate   che  diverta   la  sua  melaoconia 

culle  piante.)  ,  (piano  come  sopra), 

Ipp.  Prancone,  tu  farai  le  mìe    veci   con  questi 

signori;  mentre  io  vac(o  a., levar  D.   Eugenia 

per  condurla  qui. 
Dori/,  Signor  Ippolito  n^n  è  «Vstier^  <^é  v^n^ 

comodiat*.  '  '       ' 

Tpp,  Signor  Dorvttll$!,  IppoKtO'^dOiiòscié  Wiiòidoti^ 

veri.  '    '  "■  " 

Dorm.  'Hoo  apw»  più*bocea.:       J 

fyp.  Vedrete  orai  i^ia  figlìk.'È  'stsia  «llev&rta  al- 

l'antioa»  con  al^pianlò  di  HeteSitÀ;   perchè  la 
-  modanm  edacai^ne  è  Iroppo  libor««  enoid  mi 

piace. 
Dbrv.  V4  idM,  «é«vi«té  disllbg«èi»e. .  •  ' 

Ipp.  Ohi  in  genere  di  >edttba«l otte  me  ne  luléfido, 

e  non  ia-sba^o*  Infatti  ^  cosi  s^mplhié,  oosl 

buona,  «he  il'pMMftempo  pef  let  pia  gradito 
'sono  i  fiori  e'alctfne-  tortorelle. - 
Dorv.  Questo  è^npfegio  ranèsitno; 
Jpp.  Domandatene  al  signor  Fraocone*  > 
Horv.  EgH  no  lo  hft  detto. 
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Jpp.  Mi  f(^  chiesta  più  vo^te  ii|  is^qm  ^  mold 
rtgguatdevoH  personaggi:  ma  siccoiaa  non  ha 
;  ^aasà  altra  yoloirti  ohd  1%  Afai  cosi  h<^  pensato 
.   ÌDiti^giacc,  fintantoché  io  l^sa.ofiVkle  lia Ma- 
rito <*k«  sia  totalcueiite.fU  4Ekio.9Cfio.  .  t 
Port^»  M»  penÌQ»a|)eaii,  se  anche  qui... 
fpp,  IVoii  Alato  mai  i  (nifi  <lì?is«ateott.  Eccala^ 
Purtf^  {Vediamo  ^(uesto  prodigio  d'adocauone.^ 
1        f         >      .       ;                 {da  s4« 

:  ,     ;  .Scena  VI.  , 

*   Carolina^  è  detti,  " 

Cat..  ^0n%Ài  questi  si^aoii.  . 

Dorvi  Madamigella.  {inakùumdo^t)* 

fyp,  ì)h%%M^  Sà^mA^  mie  è.U/siìihor  Derydll 
d'Alba-Nuova,  nipote  del  sostro  Francona,  Tu 
vedi  in  esso  una  persomi  ragguardevole *a  «U* 
.;  stinta  par /ffni  liitola»  sia'i^r,  nobiltà  di  ca«« 
i  satOy  com0  ]^  4ottrìna«  virtù  a  aavieauu  . 
DqjVn  PiaQp«  piano»  signor.. IppoifttOs  v<À  ecoa- 

dete  di  troppo. 

Ipp,  Vi  coiyosoia.a  b«aU.  Io: andrei inlÉBlQr  a  pré^ 

,  gar.D.  EiAfvnia^vnatiàJKia  di  volerìiii  ooorara 

j  a  pranzo.  Desidero  ardaplein^nte»  signor  Dor- 

,  vi^i>  ohf  far  noi  ai  rinnmri  l^antiea  aoiieisin 

che  cod  teneva '«Matti  gUavI  vostri  ed  imtai« 

<MiafiglÌ4f  giadizio4{^M»o#4CanaÌHM),  (Pna* 

cone»  Oli  raacomando.) 

(piano  a  Fpawfm^»  ad  mffra^  m  ^osn). 
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SCENA  vn. 

DoìvaRi,  Carolina,  e  P'rancoàe, 

Fmneone  accosta  teéHe^  €  se^no  :   Carotica  a 
•  destra  »  DotrvaUi  in  metxo  r  Francane  a  fini* 
etra, 

Doev.  Ma^ttB^gfUa,  «O0i«  T'unmcU  il  tUUc* 

giare. 
Cor.  Moltiatimo. 
Doiy.  Ano  U  c4«ip«fiMi  ìmo9t  io»  tui  non  coti 

Ticino  «Ik  città:  vi  pt«M  godcnM  in  iaogbi 

remoli  »  dorè  miim'  •oggmalo^e  io  potta  ttar- 

iBwegiao  e  tnaqiéllo  iii  coaipayift  di  ^fMk 

che  booa  woioo. 
Ctar.  Pi^cerdilM.  «^  «e.  por  coti. 
Anv.   La  ioU|iidi«e.  par  aliro  jiob  è  filila  p«t 

▼«, 
CSon.  Io  B^i  io  U  ftrcUi  mail  fraft  oKMulobott 

mi  diverte. 
Dorv.  DioD  di  bmho  oairelà  TOttm»  e  eolia  to-> 

•Ira  a?Teii9Bta... 
^Amc.  (  imi0in9mpet^  ihtPoUi  )  Inaliti  ella  fa 

la   ««a  dfUm  daU'  orlo  bolMiieo  ^  a  poi  lia 
I     una  cura  partio(^are  di  ({oalche  caidelHao»  di 

due   lortoreUcb...  mm  è  vero  I  (  a  Carolina} 

(GiAdiaio»  nifioto*  per  cariU,) 

.  (  piano  a  DùryaXU  ), 
Cor.  S   ?  eriitiaM  :   ami  le  lorlofalle  bM»»  i 
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piccolini.  V«  li  ffisfi  .vQdere^  purché  non  fac- 
ciate loro  paarà. 
Dofv,  Li.Tedró    volentieri»  e, pf(K;i|ref<ó  di  non 

ispavenrarli. 
Frqne.  (C*e.  ne  dici  «Ji^)  ^ ,    (pitmo  «  IMfivaUft^ 
Dorv,  (puma)  (fi  molto, 04irÌAa\,^,iifg|«r^ta  «&kn« 

dio  qualche  buon  libro  ? 
Qw»  Vi  dirò  t  mio  padre  vuol  eh'  io  le^ga  alla 
-  «era'cte  lui  libri- di*  «rtldiictt,  t*4ì  getteaf<M 
gie{  e  T*  assicuro  che  bene  spesso  miaddiir- 
mento  leggendo^ 
Dotvi  Vi  compatiicot  leimn  di  tafl'  fatti  sareb-^ 
i  beri  aticb#  per  tn€  un  t«lro  aoilbllero!  ma  fal- 
>  tilt  Kbri  monne  leggete?'  '    -    > 

A«f|c.  Ok  si  s   legge   il  dkJ<MMtio  botanit^ ,  il 

giardiniere  istruito;  e  cose- Mintili." 
Dot.  Tutto  ciò  è- ancor  pottf>  pisr  verità.       •      * 
#i«iM^  Che  tiFOòi  che  WÀfa  d-alttt)f 
Cor»  A  dirvi  il  vero,  una  mia  cugina  m'aireta, 
I  «IcM  «eiì  tono»  «eofMt  Mf  uJis^éi  mto  padlre»^ 

prestate  le  opere  del  Metastasio.- 
Mhwvi,  N»a>efn  giè  questo  da' ttl»o  tpiscìfico  peè 

chiamarvi  il  sonno? 

Owé  Vi   dirò  anzi ,  che  «ri  piM«^  tanto ,  eh* 

.  paiaai 'due  notti  ialeggorto^  MfiilaacGM|^ei«ii. 

Dor,  (BaoBot)  iddt  wè). 

C^>  'Ma  MÌO  padre  ,  ^qaMlllo't*  nevTrtdé',  mi 

tolse  i  libri ,  mi  .«gridòt,  ««^  'fe<^  pfiaiigertB , 

restituì  ^i  librir-  alla   cugina  «   e  mi  proibì  di 

€niq«ÌBOla^ 
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Dofv,  P«>^erìfi«4 

Framc»  {  Vedi  clie  precauzione  ?  ) 

.  .  (piano  «I  Don'oUi], 

Dotv.  {  Veglio  feen^fiino,  cbe  lia  il' cuore  an- 
ch' eiea  èo^e  1«  altre.  )  (piano  a  Franmm  ) 
£  fi  che  ve  ne  duole  tuttavia  di  qneeta  pri- 
vazioo^  '  •     (<i  CaroUnap 

Céw,  (Non  tp  te  gÙ  deb)»»  dire  di  s),  o  di  no*) 

.  (da  4é). 

Dorf,  Infatti  Histaslaéio  nel  eommorer  gU  aflEet^ 
ti,  Im  an  certo  incanto  a  cui  non  si  può  re* 
fisterei  nott  è  Tero,  madamigella!  ^ 

Cor.  (Pioti  vorrei  eh'  «gli  m'  imbrogUasae,  e  tni 
fJM^essé  diTéflir  rossa!)  (da  $è,  e  ahhnssa  il  capo). 

Dorv.  (Ehi,  8Ì||iior  lio,  questo  discorso  non  le 
va  a  genio.  )  (piano  a  Frantone), 

Frane,  (Lo<€fedo>  perchè  non  capisco  quel  che 
tu  voglia  dire.)  '    (piane)» 

T>mv,  (Or  Ofa  io  vedremo.)  (piane). 

Car,  (  Che  mai  significa  quel  parlar  piavo  fra 
l*ro?  )  '  (da  sé), 

Dmv,  (  a  CaroUma  )  Essendo  Voi  figlicpola  unica, 
rincrescerà  al  vostro  signor  padre  quando  do- 
vrete .aUontanuvi  da  Ini.       '  i 

O^,  Ke  lo  iatmagino.  Già  nondimedO  tti  ha 
detto  ch'egli  piuisa  a  collocarmi. 

JUeiv.  Non  sarete  di  ciò  scontenta? 

Cor.  Perdonate^  signore,  ma  non  io  che  riapoa- 
dervi. 

Frane,  (Cogliti  questa  che  ti  sta  bene.  ) 

ipifmo  a  Dorpalk), 
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DorVf  Cornei   non   sapete  che  ritpMidere f  Soa 

certo  che  vostro  padre  farà  il  poetìbi|e»  p«r* 

chi  k>  sposo  che  ri  destina,  sia  di  rostro  g*- 

aio.  £  allora  riepondeeete  un  hel  si  all#  sposa 

€  potrete  poi  leggere  libarameata  le  opere  del 

Metastasio. 
Cor,  Mio  padre  mi  ha  detto  che  ana  moglie  dee 

compiacere  in  ogni  cOta  il  suo  sposo*  $e  ni 

marito,  farò  cosi. 
Frane.  (Che  virtnl  che  sealimentil} 

{piana  a  Dotinitti)» 
Dorv,  (Non  la  intendo  ancpr  hene.)  E  toì  col- 

l'indole  gentile  che  avete  natnralmente,  perfe^ 

nioniita  poi  dagli  ammaestramenti  del   vostro  % 

signor  padre,  non^trete  a  meno  di  formar*. 

la  felicità  di  uno  sposo. 
Cmr.  { àkba»$tL  ^U  oecki)  { Lauretta  mi  ha  detto 

che  le  facessi  nn  cenno,  ove  mi  vedessi  im« 
.  barazsata)  {da  gè,  osservando  se  fOUsse  fiersi 

vedere  dalle  eeehe  a  destm), 
Pirone.  (  Vedi ,  vedi  come  si  h  fatta  rossa,  e  ti 
.  ha  rignardato  più  Tolte  teneramente:) 

{piamo  a  DonmiU). 
Dorv.  [piano)  (£h  ginstol  siete  di  corti^  viste.) 

£  se  «1  CHOr  vostro ,  come  suppongo,  è  libero 

da  ogni  tenera  preooeupaxione.., 
Car.  (Ohimè!)  {da  W). 

Fnmc.  TimperVahitùDorimai^ptrMs^asténf^a 

da  un  tale  discorso. 
A»rv.  {oontìmua  tultmm)  Chi  pia  felice  di  colui 

ch#  andrà  al  pomessa  della  vostra  mano' 
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Giir.  (Di  qui  non  pouo  farmi  federe.)  {vatrran* 

do  indiètro  la  sedia,   mentre  DorvalH  prosie^ 

Fmnc,  (To  vuoi  fark  partire)  « 

{piano  a  DorvalU  che  non  pi  Bada), 

Jhtv,  S'io  ddvMsi  ammogUarmi»  TOirei  prima 
investigar  ben  bene  l'animo  di  còtei  alla  mano 
di  cui  aspirasti:  Torrei  cercare  questa  Teriti 
cosi  lilerante  per  la  ftelidià  di  due  sposi:  Tor* 
rei  sapere  aranti  ogni  cosa,  se  il  suo  cuore  per 
sTTentura  non  fosse  già  ad  altri  legato. 

Cir.  (Ob  poiFera  met)  (da  W). 

IXofv.  (continua  con  piàjhrza:  Frantone  s'impa^ 
iienlisce).  E.son  certo»  cbe  parlando  a  un'o- 
nesta fanciulla  il  lioguaggio  della  schiettezztj 
esse  non  mS  nasconderebbe  il  vero,  a  meno  che 
non  Tolesse  ttr  misera  la  sua  vita,  e  quella  del 
marito. 

Cor,  (  Ahi  «cèo  finaHmente  Lauretta.) 

{da  9i  con  piacere]. 

SCENA  Vili, 

Lauretta,  e  detti. 

Laur,  Signora  padrona»  il  fattore  riattende  per 

quel  certo  negozio... 
€ar.  Vado  «obito,  perdonata. 
Dbrv.  (da  ei)  (Ho  capito.)  £  non  d  farete  ye- 
•  dare  i  ▼••tri  fiorif 
Co*.  Volentieri.  Passerò  tataolo  dall'altra  parta 
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per  prepararvi  uq  bel  mazzetto  di   garoCsini  ^ 
di  viole  per  ciascuno.  (entrti). 

Fmnc,  (Innocenza^   innocenza!) 

(da  si  a  mma  voce). 

Dotv.  Ehi,,  bdla  ragazza? 

Laur,  Sono  maritata»  grazie  al  cielo* 

Doìv,  Favorite  un  momento.  Voi  surete^  m'im- 
magino, la,  confidente  della  signorinaf   . 

Laur.  Vengo»  vengo.  Con  liiewza: -lapadronetaa 
mi  chiama.  (Con  tutta  la  mia  esperienza»  quelli 
che  hanno  ■  stttdiatOj  m'imbrogliano.) 

{da  sé  €  parie)', 

SCEilAIX. 

Francane,  e  DorvaUL 

Dorv*  Che  vi  pare  di  quella  cameriera  gìiinta  in 
buon  pulito?  .  P-  r 

Frane,  Nipote,  nipote... 

X>ofV.  E,  quel  che  mi,h»  £»tlQ  jrid«re*  ha  mo- 
strato ^tema  di  me. 

Frane.  Gran  che  da  maravigliarsi!  Ma  siete  lutti 
cosi  voi  altri  uomini  d'ingegno:  dubitate  di 
tutto  e  di  tuUij  siete  la  più  sospettosa  gente 
del  mondo. 

Dorv.  Ma  no^  avete  veduta  anche  voi    come  i^ 
miei  discorsi  davano  fastidio  alla  damigèlla? 

Frane,  Non  ne  stupisoo».  doveva  essere  coti. 

J^orv*  No«  ho  già<  detto,  cose  da  spaventarla. 

Frane,  Sta  bene:  ma  sempre.  coU'ai^orCi  colla 
tua  teu^jra  preoócup«ziou««.» 
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Fimc.  Sì,  ma  1109  bÙK^a  metter  t»iÌ0  le^pBf)*^ 
ad  UQ  mazzo^  sigAOir  iUoiof^^  bUogna  dUUii», 
goere  le  circpataociB»  .      ! 

Dorv,  PJou  dubitata  che  cUaUogwr^mQ,  •  v 

Frane,  Vi^nùimo  a)  funtq  ies^eoùale^  Cf>a^  tj  pla^? 

Doi-u,  Kou  mi  dispiace. 

Fmnc.  Quel  suo  naturale? 

Doiv.  Buoni  do  e  gr«zioto. 

Fmnc.  Posso  parlarne  a. suo  j^dre? 

Dotv,  Non  ancora,  per  amor  del  cielo. 

Frane,  Quan^q  iempo  Tupi  tu:  por  i;i»vl|ir^i^^     . 

Dorw.  Meno  cbe  yi/peo^a^. 

Frane,  E  intanto?/.,         ;    . 

J9o/v.  Ma  se  siete  pur  l'uomo  pr^eQjpitosol  Sup- 
ponete che  la  .mia  peraoo»  non.  vada  ^  genio 
della  signorina»  .        ' 

Frane.  £  non  hai  da  pr^]^rmi  aljti^f  difficoltà 

Doiv.  Ci  ho  altri  dubbietti  mieit..:,  ,    t^,       t 
^Franc.  Sto  a  vedere*  che.  tu   va^  iujfn^inaiJ4o 
che  la  Carolila  sia  innamorata,f .      ,,     . 

Dorv.  Potrebbe  darsi* 

Frane.  Di  qualche  Silfo  <1)  ^  qualche  spirito 
che  si  aggiri  qui  in  tomo? 

Don/»  Si  posson  dare  certo  combinazioni... 

Frane.  Mi  meraviglio  4i  te.  Sai  la  combfnawne^ 
che  si  può  dare^..?  ed  anzi;rhogiàosserv/ftt,a. 
j  Doru.  Sentiamo^  •       , 


U)  G^nio  dall'aria. 
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Ftme.  La  faacittlU  ò  ritÀflit*fàbttopres»diie^ 
Bon^.Si/dérrero»  a  deHrartiè  fràpòooÌ(hdWiifo). 
Fnt^.  Lo  Tedirai^  lo  Tedrai« 
DùTìf,  Io  Tado  in  cerca  d'Alberto* 
Frane,  £d  io  f o  a  scrivere  ulna  lettera  (H  pre- 
BHira.  Signor  óipote».  il  «latriiaoiiio  è  fatto* 

'   («Atna).- 

SCENAX. 

Dorualli  so^. 

Dica  qiìd  die  ▼aole,  lo  aon  htmó  net  mio  pen- 
siero* e  erodo  di  non  ìnganDarmi:  la  signorina 
coltiva  (gualche  segreta  fiamma...  zitto:  eccola 
di  nnovo  da  quella  parte;  Come  ba  spedite  W 
atte  Duxende.col  fiittoret  L*ho  detto  iot  sta  a 
vedere  che  or  ora  Tienela  cam^riétacousigtlà- 
lrice.  Voglio  ritirarmi  per  non  darle  sospetto. 
Questo  viale  coperto  mi  scorgerà  sino  in  capo 
al  giardino.  Intanto  non  la  perderò  di  vista. 
{uiiUra  per  UH  viaie  a  mano  deswa  deUa  ictaa)  ^ 

SCEMA  XI. 

CaroUnA  con  ìm  ceUellino» 

Quelle  parole  del  signor  Dorvalli,  quelle  sue  in* 
'  terrogazioui  mi  danno  nn  po'  di  sospetto.  An- 
che Lauretta  crede  cosi*..  Sia  quel  che  si  vuoU 
ci  penserà  mio  padre:  ma  no,  ci  debbo  pen- 
atre  ancor  io%  Se  potessi  sposarne^  uno,  e  darao 
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il  caore.  ad  na  «Itro,  allora  saremmo  tutti  éon- 
Untt,  Ma  non  si  può;  capisco  io  pare  che  non 
si  può:  lo  ha  detto  anche  il  signor  DonralK* 
A  buon  conto  Lauretta  non  mi  Abaddonì^t 
e  poi  questa  sera  chiamerò  anche  consiglio  alla 
Ghitta  che  è  una  donna  di  ispirìto.  Cogliamo 
intanto  i  fiori  pel  signor  Dorvalli...  Ah  li  da* 
rei  pur  volentieri  ad  Albertol 
(eog^  i  fiorì,  e  li  va  riponendo  nal  canestro)* 

SCENA  XII. 

jUkerto,  e  dmUa. 

M.  Eccola  finalmente;  e  non  c'è  nessuno.  De- 
ttino, non  tradirmi!   ^  {^  accosta). 

Cor.  £  gli  direi:  piglia,  carò«  piglia  questi  fioHs 
'      io  gli  ho  fatti  nascere... 

M.  E  poi? 

Cor,  Ah!  voi  quii  e  come? 
'  M,  Madamigella,  non  vi  turbi  la  mia  presenza; 
qua  venni  in  compagnia  dell'amico  Dorvalli. 

Cor.  E  nessuno  v'ha  nominatol  Sentite,  sentite 
come  mi  batte  il  cuore...  E  perchè  non  vi  siete 
fatto  vedere  finoraf 

Alb.  Io  mi  sono  a  bella  posta  allontanato  dalla 
compagnia,  cogliendo  il  pretesto  di  esaminar 
l'orto  botanico. 

Gir.  E  batte  ancora...  {toccandosi  il  cuore).  Ma 
perchè  allontanarvi? 

M.  Io  temeva  che  nel  primo  incontrarci  la  vo- 
stra sorpresa  tradisse  il  segreto» 
Nota  Tom.  III.  5 
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Cor*  ^  si  certo;  tutti  ai  iarebb«ro  aTfeduti  dd 
mio  piacere. 

Jlh.  Quanto  mi  è  dolce  rintendere  queste  voci 

.  dal  Tostro  bel  labbro! 

Cat,  Oh  se  sapeste,  quel  vostro  amico  quante  cose 

,    mi  ha  dettai  in  yerità  mi  è  nato  un  dubbio... 

Aib,  Madamigella,  non  dubbio,  ma  certezza,  ma 
la  più  crudele  certezza.  DorTalli  è  quel  desso, 
di  cui  TOstro  padre  aspira  a  darvi  la  mano: 
di  ciò  Toleva  io  pure  rendervi  intesa. 

Car.  Meschina  mei  ne  siete  poi  sicuro  veramentef 

Alb*  Pur  troppo!  e  so  che- il  signor  Francone  ma- 
neggia con  vostro  padre  questo  trattato.  Or 
Tedett  s'io  posso  essere  più  infelicel  Dorvalli, 
^oel  Dorvalli  che  questa  mattina  ancora  non 
toleva  gli  si  parlasse  di  matrimonio,  tutto  ia 
wi  tratto  deliberò  di  volervi  conoscere. 

Osr.  Prego  il  cielo  cbeio  Qoa  gli  piaccia:  cosà 

.  h  finiU.  " 

Alh.  Ab  noi  soo  earto  anzi  che  voi  avrete  il  tin- 
gotar  vanto  di  farlo  rimQvare  dal  suo  proposito. 

Cor,  Or  bene,  io  non  mi  laseieró  più  vedere. 
Pregherò  Lauretta  che  mi  conduca  dalla  ca« 
stalds:  e  quivi  potrete  parlarmi  voi  vÀo. 

4lh,  Nq,  cara,  non .  è  possibile;  questo  farebbe 
•  peggiore  la  nostra  condizione.  Nonv'è  mezao, 
nou  v'è  rimedio,  noi|  v'è  speranza. 

Gir.  Via,  non  v'attristate  cosi.  Assicuratevi  che 
quel  che  sento  per  voi  noa  lo  sento  pel  signor 
Dorvallì|  uè  per  aleno  altro. 
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M,  Io' non  ae  debito,  «dorala  Caroliokt  anzi 
questa  sicureasa  dovrebbe  etièra  la  mafgior 
Goosolaaioiiè  per  ne...  ma  pure,  oh  DÌ0...I  ^ 

Cor.  Carino,  non  sospirate,  o  ni  farete  piangere* 
ifateia  cathre  il  omitelUno),  Ditemi  toì  com« 
debbo  parlM^,  rìapondere;  eone  debbo  eonte-. 
Bermi.  Io  eseguirò  appuntino,  appuntino  quanto 
sarete  per  suggerirmi. 

Mb,  Il  mio  onore  è  cosi,  angosciato,  cbe  io  non 
saprei...  Voi  Tedete  che  i  più  terribili  ostacoli 
si  frappongono  al  compimento  de'nostri  desi- 
deri. Coma  mai  il  padre  vostro,  che  tantp  ap- 
prezza in  nobiltà  de' natali,  vi  permetterebbe 
d'unirvi  ad  nn  nomo  qaal  «on  io,  aprovveduto 
di  ricchezze,  d'impiego,  di  titoli?  Da  un  altro 
canto,  se  Dorvalli  domandasse  la  vostra  -mano, 
come,  come  ardirei  io  che  tanto  gli  debbo,  con- 
trastargliene il  possesso? 

Cgr,  Dunque  ne  in  que4o,  ai  in  quel  modp  non 
petrò  Mser  vostra? 

SCENA  ini. 

DaìvdlU,  €  detti, 

Dorv.  bielle  m><mti  dal  fomdo  deUa  scena;  e 
quando  $i  è  Oàfvedato  Ìe*dué  che discortomo',  si 
porta  a  un  iato,  come, per  osservar  pianU  ec. 

dlh.  Ah  no  pur  troppol  £  io  stesso  debbo  con- 
sigliarvi a  dimenticare  un  amore  sfortunato,  a 
Usciinai  ìu  preda  a'okiei  affanai»  a  iar  fttUc% 
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un  inio  amico  cbe  richiede»  anche  tacenJo.  tutti 
gli  sforai  déìm  mia  generosità. 

Cor.  Cradelel  questo  è  il  bel  eoosigliof 

Mb.  €he  Terreste  toì  faref 

Cor.  Io?  io  eoa  disposta  a  dire  a  «io  padre,  che 
amo  Toi  soloi  e  ohe  noa  sarò  mai  i«  sposa  di 
un  altro* 

Jlh.  £  s'egli  non  acconsentisse? 

Cor.  Allora...  allora  poi...  e  non  potrò  essere 
egualmente  vostra?  Io  aodo  pronta  a  rifiuUre 
palesemente  qualunque  altro  partito. 

jtlh>  Deh  riftettete  che  sposandovi  osecO  in  tale 
guisa»  non  avreste  l'approraaione  delle  persotie 
oneste:  che  vi  sarebbe  fona  rinunziare  a  tutti 
quegli  agi  a  cui  stele  avvezza:  che  io  sarei  forse 
abbandonato  dal! 'amieo;  e  che  il  profitto  de'miei 
sudori  sareU>e  appena  valevole  a  procurarvi 
una  mediocre  sussistenza^  Pausate  finalmente 

'  che,  divenuta  lo  scopo  dell'ira  di  vostro  pa* 
dre  e  del  disprezzo  de'parenti,  s'io  vi  sentiisi 
una  volta  sola  a  rimproverare,  non  che  a  ma- 
ledir quell'istante  in  cui  mi  vi  siete  unita  per 
sempre,  le  vostre  lagrime,  i  vostri  lamenti  mi 
passerebbero  il  cuore,  l'affanno  mi  ucciderebbe. 

DùTV,  che  ii  era  mosso  ti  un  tale  dhco^soy  fing9 
ài  continuare  ad  oss^fvat  ràinfe  o  fiori* 

Coir,  Dunque  io  ddi>bo  •  • .  P 

Mh.  Spoiare  Dorvalli  »  a*  %^  chiede  la  rostrn 

'  mano. 

Qar.  E  voi ...  P 
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JH.  Ed  io  abbandoasrò  la  casa  dairamìco  p«r 
~   rispetUre  il  mio  dovere,   per  non  morir  di 

dolore.  Ma  aeparianoei* 
Cor.  Ingrato  t 
Jiò.  Prooiet^te  di  contenere  in  modo   i   TOttri 

sentimenti,  che  nesssano  fossa  iscoprirli. 
Cor.  Come  potrò  farlo  ...  ?  £  toìP 
M,  Io,  a  costo  di  morire;  mi  farò  qnesU  Iona. 

Addio,  Carolila» 
Ctr.    {r^p9)ende  U  ceiteUino).   Ci   rifedremo   di 
.  qui  a  poco. 
Jlò.  Sì ,  woM  come  ae  aon  ci  fossimo  vednli 

mai. 
Cor,  Pasieoial 

Jlò.  Un  bacio  sa  qaesta  mano. 
Car.  Ah!  TsTete  bagnata  di  lagrime* 
m.  ìio.  ,. 
Car,  SI,  eccole. 
Mb,  Oh  Diol  perchè  non   h  mia  quésta  cara 

destra? 
Gir.  Perchè  tatti,  lirtti  sono  contro  di  aoil 
Mb.  Vien  gante  da  quella  aperte.  .   . 

.{(ftccennatuio  a  unkita  del  portico). 
Cor,  Addio^  addio. 
M.  (sia  per  rioatmr  mei  gisottìmo  :  Don>aUi  ti 

mostnt^  fingendo  di  kmdate  a' fori  oce.)   Oh  ! 

amico  •  •  • 
i>oiv.  Quest'erica  mediterranea,  non   meno  cha 

tntti  cotesti  altri  arbusti  con  vien  ritirarli  pre- 

sentementa.  Che  ne  dite,  Alberto? 
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Mb.  £  Tcrìttsiino.  (Non  «o  qocl  che  mi   dìca.)^ 

{da  sé). 
Cor,  Lq  dirò  al  giardiniere.  (#ee  per  partire), 
Dcrv,   Braviffùma  •  •  •  l  E  i  fiori  òhe  m'  a?«to 

promessi^ 
Co',  Eccoli,  eoo  qui. 
Dofv,  Li  dÌTÌderó  coU'amieo  .  .  .  m  parò  tiMe 

contenta^ 
Qtr.  (Non  fo  mai  che  rispondert  «  oostui.) 

{dà  É^. 
Dofv,  Ohi  ecco  il  rostro  signor  padre  con. mia  ùa. 
Càr,  Quella  recchia  è  Tostra  staP 
Dortf.  Appunto. 
€^.  Bene«  la  Tedró  Tolentieri. 

SCENA  XIV. 

JppoiiiOt  e  D.  Eu^nia  tfestiia  elegantélnenief  ^ 
mnchiè  con  qualche  affètuaione»  portando  l^ofw^ 
hrellitto  ecc.  l  tuddeUi, 

Jpp»  Signori  miei,  ho  aruto  l'onore  d'incon- 
trare donna  Eugenia  che  gik  yeniva  alla  Tolta 
del  casino.  Figliuola  mia ,  qnc^a  dama   ò  la 
■  aia  patema  del   aignor  Doriralli ,   moglie   in 
prime  nozze  del  cavaliere  Arrigo  di   Valdo- 
rata,  «omo  d'  alti  uffizi ,  e  figliuolo  d' un  ia- 
tigne  patrimo  modoeeae. 
fSug.  Ma!  sono  rimasta  yedoVa  cosi  gioyaae  l 
Ipp.  E'  Tero:  ed  io  non  arerà  che  yent'  anni  » 
^aado    ebbi  1*  oaore    di  bociaryt  la  priiaa 
yoUa  la  mano. 


dby  Google 


ATTO  SECONDO  67 

Eug,  Latdanio  gMtto  discorto* 

fyp.  Ho  poi  coDotcioto  eziandio  don  Fernando 
d«  Ampuriai,  Yoatro  aeeóndo  eonsoHé ,  figlio 
dfiì  celebre  don  Carlos,  morto  glori otàmente 
alla  giornata  di  Guastalla.  Carolina»  bacia  la 
mano  a  questa  signora. 

Etig.  Noi  permetterti  mai* 

Ipp.  Questo  è  un  atto  di  rispetto  Terso  nna  dima 
della  Tostra  età.  {ad  JSbg.) 

Bug.  Per  questo  riguardo  non  mi  dee  nulla, 
fifadamigella»  nn  bacio.  (hacia  Gamlciui). 

Co*.  Signora  si.  (  Oh  cooie  sente  di  vernice!  ) 

{da  tèt  9  #;H<ca). 

£iig.  ^ia  àè).  (Che  scioccberellal  )  Signor  Al- 
berto, che  fate  di  bello? 

àìh.  Sono-  stato  finora  in  giardino. 

Anv.  Lasciatelo:  ora  i  tutto  naturalista. 

Iff,  Siete  padrone  di  venir  nel  mio  giardino 
qoalanqne  volta  vi  piaccia. 

Jib.  Vi  sono  obbligato/ signore. 

Ipp,  O  vediamo  se  vc^Uono  darci  in  tavola. 
£bj»  chi  ò  di  laf 

SCENA  XV. 

Franconct  uà  aervo«  e  de^i^ 

Frane,  Amici  ...  Oh  avvivai    • 
//ip.  Evviva  noi!  In  tavola. 

{al  servo»  U  qaaìe  paHe)* 
Fnmc*  Audiamo»  die  lotto  è  prepacato. 
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Jpp,  Donna  £ugeuia»  favorite* 

(le  offre  il  braccio)  i 

J^ig,  Volentieri.  (Non  vorrei  cbe  Alberto  pren- 
desse gelosia.)  {da  se).  Alberto,  noi  vi  prece* 
diamo.  {entra  con  Ippolito  in  casa). 

Frane»  Nipote,  una  paroli^, 

Dortf.  Son  da  voi.  • .  Ma  la  signorina  intanto... 
Alberto,  servite  madamigella:  or  ora  verremo 
anche  noi. 

Mb.  Ma  io  .  •  .  (corfuso), 

Dorv,  Eh  via»  non  vorrei  che  la  storia  naturale 
vi  facesse  dar  bando  a'  doveri  di  civiltà.  Ma- 
damigella,  per  compiacere  me  che  vi  prego... 

Jlb,  (Pare  eh'  ei  voglia  tormeatanni  j  eppure 
non  sa  nulla.)  {dase)i 

Car,  (Qual  piacer  nuovo  per  me  V  esservi  cesi 
vicinai)  (pnmti» 

Jlb,  (Cosi  mi  fosse  dato  d'esser  seyiprel) 

(partono). 

SCENA  XVI.. 

fhmeone,  e  Dorvalli. 

Frane.  Or  bene ,  hai   fieitto  qualche  altra  sco- 

perlaf 
t)oru,  £  importante. 

Frane,  Hai  parlalp  di  bel  nuovo  alla  fanciutlaf 
Dorv.  Si,  certo. 
Frane.  Ne  sei  contento? 
Dora,  Conlentissimo. 
Fnv^,  Sei  persuaso  una  volta? 
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Dorv»  Anzi  convinto. 
Frane*  Posso  parlarne  alPamico? 
Dorv.  Quanclo  fi  piaccia. 
Frmnc.  E  non  volavi  prestormi  fede? 
Doru.  Io  aveva  il  torto. 
Frane.  Ma  uè   farai  rammenda.    Abbracciami  : 

andiamo.  E  dimmi  poi,  s'io  non  so  conoscer 

gli  nomini. 
Do/v.  Seguitiamo  anche  un  poco  il  diyertimento. 


Fine  deWAUo  Secondo. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

•Galleria  nella  atetsa  caaa  d'Ippolito.  Si  Tedraano 
appesi  al  muro  aniiohi  ritraiti,  I  aeggioloai 
ed  ogni  altra  auppellettile  aaraimo  pure  d'an- 
tica forma. 

Fivneone,  ed  IppoUto* 

Frane,  iion  v'ha  più  dubMot  mio  iiipota  ala 
per  domandarti  la  mano  di  Carolina, 

Ipp.  Ed  io  gliela  proaaetto. 

Frano.  Pensiamo  ora  •  • , 

Ipp»  Gli  hai  tu  detto,  lo  sa  egli  bena  il  tno  ni- 
pote, che  da  tre  aeeoli  in  qua  nessuno  della 
mia  famiglia»  tanto  nella  linea  mascolina» 
quanto  nella  femminina»  non  ha  umù  con- 
tratto allearne  4Ì9dicevoli  .  , .  f 

Frane»  Questo  sì  sa:  glielo  hai  detto,  ta  stesso. 
Parliamo  se  ti  piace  , . , 

Ipp.  Una  sola  volta  (e  oggi  appunto  nn  secolo)» 
una  sola  volta  dal  canto  di  mia  madre»  ed 
arrossisco  al  pensario»  una  certa  Aspasia  potè 
dimenticarsi  a  seguo  d'innamorarsi  d'un  umt- 
cante»  e  di  sposarlo.  Vedila  ancor  là  quella 
ribaldai  (flecttuMUuh  um  ^mdro). 

Fmn^,  Eh  tv  •  •  « 
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Ipp»  Ma  «ai  che  ho  lattoP  Ho  caoesUato    lei   « 
-Usua  diseendeiixa  dall'albero  aio  genealogico* 

Frane,  Toniìamo  a  noi:  è  neceMario  cbe  ta  in- 
teoda  ora  da  tua  figlia... 

Ipp.  l&lla  ba  luccliiato  col  latte  e  con  1*  educa- 
zione i  miei  seatitiieDli. 

Frane.  Te  lo  eredo  »  ma  DorvaNi   mol  prima 
sapere,  y 

Ipp.  Swk  a^^agato»  parlerò'  a  Lauretta.  Ebif 

{^chiama). 

SCENA  II. 

Lauretta^  t  detti. 

laur.  Signoref 

ipp.  Ti  ricordi  di  i|aa«lo  ti  bo  detto  etamaaef 

Lmtr;M%  ne  tovrieae  beaitaimo* 

Ipp.  £  Tenoto  il  tempo  di  parlare  a  Carotiaa. 

LÓur,  (Ohimè.)  (dase^. 

Ipp*  'lì  ttgaor  Dorralli  brama  d' imparenlarat 

'Coo.  me* 

Laur,  (Oh  poTera  la  mia  padroaal)        {da  jè). 
Ipp.  Dirai  dunque  a  mia  figlia^  cbe  ì*  bo  desti* 

nata  a  lui  in  consorte* 
I4UW.  Ho  capito. 
Ipp.  JLe  dirai  che  si  affidi  a  qnanlo  bo  stabilito; 

'  e  cbe  io  mi  Ib  Baalleradore  della  aaa  Jelioità« 
Laur.  {da  si)  (Cbe  buona  cauzione t)  Eseguirò 

rincombenxai  ma«.H 
Ipp,  Ma«  ove  mai  ta  si»  inaocenaa«  la  sua  li* 
midexaa  U  Csceaaero  trevara  per  ^ptealo  cam* 
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biMtieiito  di  sUto»  laicto  alla  tM  diicresfone» 
«Ila  tua  saviena  di  disporla  bel  M\<h  e  1*14- 
coraggìarla  ad  uà  tal  paato.  V«di  quauto  io 
mi  fido  di  te!  Mi  a?TÌserai  poaci«  d*ogai  cosa. 

Laur.  Mft  io«  signor  padrone. •• 

Ipp.  CheP  ci  trovi  a  replicare? 

l^aur.  Nulla:  ma  parali  che  V»  S.*.* 

Jfp,  Fa  quel  che  ti  ordino,  e  ranne. 

Laur,  Non  dico  altro.  (Prepariamoci  a  «rader  I9 
•  lagrimette  innocenti!)  {parte\. 

Frane,  Mi  pare  veramente  che  tu  stesso  9  o  io 
almeno  avremmo  dovuto... 

Jpp,  No,  no:  Lanretta  è  una  donna  di  merito; 
ha  sempre  servito  case  illustri:  son  cèrto  che 
farà  bene  il  suo  dovere.  ^  Io  vado  intanto  a 
riconoscere,  se  mastro  Pargoli  ha  collocalo 
Mila  porta  il  mio  scudo  gentiUzìOi  Tomo  a  mo- 
menti. (/Mirto). 

Frane.  Ecce  stabUita  la  feliotlà  di  mio  nipote.  . 
Oh  quanto  ha  da  sapermene  buon  grado!  Aa- 
diamo  da  lui. 

SCENA  in. 

D,  Eugenia,  e  detto. 

Eug.  ^gaor  Fraiicoiw ,   ho  pmeera  di  trotranri 

solo* 
Frane.  $oa  qui  agli  ordini  voatri. 
Eitg.  Brima  ch'io  vi  parli  »  iroglio  cht  mi  pro- 
-jnetti«ta  asgr^feiaa  od  nialo. 
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Frane»  Vi  fNNHBello  Taiio  e  Taltra. 
£fig.  Voi  arete  veduto  quel  giovaat  cIm  da  po« 

chi  mesi  dkaora  ia  casa  noÀtraf 
Frane,  L'ho  vedato. 
Eu^.  Or  duD(}ue  sappiate  eh' egli   ti  è   perduta* 

mente  ìnraghito  di  me. 
Frane,  Scherzate,  D.  EogeniaP 
JSìrig.  Come!  scherzaref  vi  par  qaesto  ottO  strana 

avvenimento,  una  cosa  incredibile? 
Frane,  Non  dico  questo. 
£ug.  Vi  dirà  anzi,  che  mi  rendei  accorta  di  <S(j 

sin  da' primi  giorni  ch'egli  venne  a  stare  con  ^ 

noi:  mi  tolse  poi  interamente  di  dabbio  una 

soa  lettera. 
Frane*  Vi  ha  fatto  tenere  un  foglio? 
£(ig.  Non  me  lo  ha  latto  tenere»  ma  l'accidente 

volle  che,  senza  sua  saputa,  mi  giungesse  alle 

mani. 
Frane,  Siete  poi  certa  di  non  e<]fuivocaréP 
Eug,  Eli  giusto!  I  suoi  termini  sono  co»!  ohiai^i, 

cosi  precisi,  che  sarebbe  una  follia  il  dubitarne. 

Veniam  per  le  corte,  signor  Francone:  io  non 

voglie  più  stare  in  casa  con  mio   nipote  phe 

mi  &  dar  la  volta  al  cervello  con  le  &ue  stra- 

taganiie.  Ho  deliberato  di  maritarmi  e  di  spO'* 

sare  Alberto* 
Trdne,  Ma  che  ci  ho  da  fare  iof 
i^og.  Vorrei  ne  parlaste  voi   stesso  a  Dorvalli , 

chi  Bon^  (dcesse  alle  volte  il  difficoltoso. 
Frane.  Soii  eerto  chf  aoil  troverete  dal  suo  caftto 

il  menomo  ostacolo. 
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Eiig,  Quindi,  {chlcefH^Hie)  caro  Frascone»  vorrei 
che  con  bel  garbo  Ci»rcaste  d»  acuotere  Allierto 
da  qaeila  timidesia  cbe  lo  alloiUain  dal  pa- 
lesarmi a  foce  i  suoi  teneri  aeutimenli. 

Fi\Mc,  A  mio  nipote  ditxì  quel  cbe  volete;  ma 
al  signor  Alberto»  con  coi  non  bo  domesti- 
chezza, dirgli  cba  voi  lo  amat««  mi  pare... 

Eu^^  I^oa  voglio  già  cbe  gU  diciate  cb*  io  sono 
innamorala  di  lui}  sarebbe  questo  un  troppo 
«sporre  il  mio  decoro:  desidero  soltanto  ohe 
entriate  bel  bello  in  disborso  conr  esso^  lui. 

Fixmc.  Via,  per  compiacervi  farò  quel  cbe  volete. 

£ug.  Caro  quel  signor  Frascone  1 

Frane.  Ma  non  vorrei  che  mio  nipote  l'avesse 
a  male. 

Eug.  Ehi  che  anch'agli,  il  signor  nemico  del 
matrimonio,  comincia  a  pigliarci  gusto:  in 
fatti  lo  lasciai  poc'anzi  in  compagnia  della 
aignora  Carolina... 

Frane,  DavveroT  (fittegro). 

Eug,  E  parvemi  che  il  loro  discorso  si  audaise 
riscaldando. 

Frane,  Oh  benedetto,  benedetto!      (ooif  giaui). 

Eug.  E  cbe,  signor  Frauoone,  si  tratta  forseh.. 

Frane.  Zitto»  sitto  per  ora. 

Eug.  In  confidenza  a  me  potete  dirlo. 

Frane.  Ma  per  carità»  D.  Eugenial... 

Eug.  Via»  via,  bo  capito:  si  tratta  un  matrimo- 
nio tra  mio  nipote  e  madamigella..* 

Frmnc.  Egli  non  ToleTft  da  prima  seppur  veairo 
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m  vedrrla;  ma  io  che  conosco  gli  aoinnii.«.  • 
poi  c'è  incappato  il  signor  filosofo. 

Eug,  Ho  piacere:  son  contenta* 

Frane.  Ma  prudenza,  per  amor  del  cielo. 

Eug.  £ccok>:  gli  si  Tede  Terameote  in  tìso  la 
nascenle  fiamma.  Mi  rien  dji  ridere* 

Frane.  Vi  prego,  D.  EngeuU...  e  se  volete  ch'ie 
parli  a  Dorralli..*   *^ 

Eug*  Si,  si,  parlategli,  anche  in  presenza  mia. 
Ora  che  mi  è  noto  questo  suo  impegno»  non 
ho  più  la  menoma  difficoltà. 

Ftfmc.  Bene,  gli  parleròs  vda  mi  raccomando... 

Eug.  Sono  prudentissima. 

Frane.  Rideremo  dopo,  rìderemo  dopo. 

SCENA  IV. 

Dmvalli,  e  detti, 

JDofv.  Alberto  non  è  qaif 

Frane.  Non  Tabbiam  veduto. 

Dorv.  Vado  ad  aspettarlo  in  giardino.     ' 

Frane.  Fermati  un  momento:  -  D.  Eugenia  ed  io 

dobbiamo  parlarti  d'un  afiare  cbe  preme. 
Dcrpm  Benissimo. 
Frane.  Tua  zia  non  vorrebbe  più  stare  in  casa 

tua. 
Eug.  Non  ch'io  sia  mal  soddisfatta  di  voi... 
Jhrv.  Ho  appunto  bisogno  di  quelle  camere.  Do» 

mani  le  darò  i  suoi  conti;  le  farò  pagare  i  suoi 

capitali :2td  ecco  tutto  finito.  Non  avete  altrof 

(a  FraneoM). 
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h'mg.  {Seiùpre  con  quella  filosofica  indìflerenzàt) 

{da  sé). 

Frane,  Qui  aon  istà  il  tutto.  D.  Eugenia  è  an- 
notata dello  stato  Tedo?ile«  •  desidera  còllo- 
carsi... 

Dorv,  Per  la  tcrta  voltaf 

Eu^,  Per  la  terza  volta. 

Dorv,  Me  ne.  consolo.  In  ciò  non  dipende  che 
dalla  sua  volontik;  ed  è  padrona  di  fare  del  suo 
qualunque  cattivo  contratto.   . 

Eog.  Come  sarebbe  a  direF  (a  Dórv,  con  vivacità), 

Doiv,  Eh  nulla,  nulla;  ho  scherzato.  So  che  avete 
discernimento  e  giudizio  da  vendere. 

Frane,  Non  è  ancor  fìùita.  Ella  vorrebbe  con- 
durre lo  sposo  a  stare  con  lei. 

Dortf,  A  meraviglia.  Questo  gii  si  doveva  sup- 
porre. 

Frane.  Ma  se... 

Dorv,  Vuol  forse  la  signora  zia  ch'io  le  faccia 
il  paraninfof 

Frane,  Lasciamo  le  burle:  se  questo  sposo  fosse 
un  amico  vostro? 

I>ofv.  Un  mio  amico?  Non  saprei  per  verità... 

Frane,  Fatevi  in  qua:  parliamo  piano.  Se  que- 
sti fosse  il  signor  Alberto? 

Don»,  Alberto  suo  sposo?  ah,  ah,  ah!  {ridendola 

Eug.  Signor  si,  Alberto  mio  sposo:  che  occorre 
qui  di  coteste  risa?  Signor  sì,  Alberto  mio  sposo; 
Alberto,  il  quale  è  appassionato  di  me. 

l>0rt;.  Alberto  ama  voi? 
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Rig,  Con  uQ  affetto,  con  una  tonereut  trm9^ 
giore  che  immaginar  si  possa* ,      ^.     ' 

Dotv.  Che  ne  dite  signor  zio,  Tcgi  c^  conoflcet» 
a  fundo  gli  uoq;iiniP 
-  Frane.  Da  quanto  essa  mi  dice^  noa  se  ne  puù 
aver  dubbio. 

Dorv,  Signora  ^ùa^  lasciamo  gjii  sclkcffzi*  Kiilettelft 
bene. . .  ,  ^ 

Eug,  Non  ho  bisogno  de' vostri  cojMÙ|[li. 

Doru.  La  disparità  degli  anni..» 

Eug.  Siete  un  insolente.  In  sostanza, poi  AlWrta 
non  è  vostro  schiavo. 

DoìV.  £  clii  crede  ciò?  Anzi  è  un  amico  Ubero» 
liberissimo,  pbe  può  fiir  ciò  che  vuole. 

Eug.  'Et  non  dovete  opporvi  alle  sue  oneste  n^ire. 

Dotv*  Nessuno  pili  .di  md  desidera  di  vederli;^ 
couteutti. 

Eug.  Duoqae.*4  * 

Dorv.  Ma  perdonatemi,  io  non  |>os$ot  credere^.  I 

Eug.  Voi  volete  farmi  commettere  un'  impra* 
denza...  finalmente  poi  que&to  foglio  vi  con- 
vincerà, {consegna  a  DorvaUì  la  httem  da  tei 
trovata  nello  studiolo), 

Poiv.  Una  lettera!  per  voit        (con  memuìglial. 

Eug.  (cotttraffaccendolo).  Una  lettera:  per  me.  Si 
appaghi,  tigdor  filosofi). 

DoTif.  {guardai  diètro^  e  vede  che  nom  c^è  sopm^ 
scrìtta:  cfuindi  legge),  (Ho  capito:    un  Sbozzo 
di  lettera  destinata  per  madamigella  Oh  povera  . 
ftciucca!)  (da  «è,  e  restituisce  la  leitetu). 
Nota  T.  III.  6 
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Eug.  E  cosi?  Questa  lettera  esprime   ti  »  o  no 

gli  affetti  del  cuore? 
DoTV,  Non  c*è  dubbio. 

Mug,  Perciò  non  dofreste  aver  cosa  in  contrario... 
J>orv.  lì  ciel  mi  guardil  Contenta  voi»  contento 

io. 
Eug*  Posso  dunque... f  ^ 

Vorv,  Far  tutto  quello  cbe  vi  aggrada. 
Eug.  Capiifco  cbe  in  questo  momento  penserett 

anche  voi.',. 
Dorv.  A  cbe  maìf 
Frane*  (Per  carità»  D.  Eugenia...) 

{pìcmo  a  D.  Eugenia), 
Eugt  Si  sa»  si  sa»  signor  filosofo»  amico  del  ce- 
libato. 
VoTv.  Ah^  ab!  bo  inteso:  bravissima  signora  2ia1 

Oh  questa  me  la  merito. 
Frane.  Non  creder  già  che  io  le  abbia  detto... 

(il  DorvalU). 
JDorv.  Eh  via;  fn  poco  si  saprà  da  tutti. 
Eug.  Io  vado  a  veder  madamigella)  signor  Fran- 

cone,  venite  meco. 
'  Frane.  Se  ho  da  parlare  col   signor  Alberto.... 
Eug.  Tornerete  subito.  Ma  intanto  favoritemi  il 

braccioi  poiché  v*è  nna  certa  scala  incoaK>da 

cbe  non  finisce  mai. 
Fran^  Sono  con  voi.  Ehi  n^tef  (ptano  a  Don^.) 

(Ippolito  è  f^r  di  se  per  la  gioia.  Or  ora  di- 

SGorreremo,)  Iparu  €on  i^.  Eugenia)* 
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SCENA  V. 

DorvalU  solo. 

Si  può  essere  più  mancMte  di  senno  f  ciMdere 
che  Alberto  sia  ionamorato  di  lei  1  £  anche 
mia  zio,  il  conosdtòr  degli  aòm ibi  ne  è  per* 
saasol  Mn  intanto' il  povero  afnìcD'eome  riu- 
sciri  fra  questi  imbrogli?' Meri tdrèblie  eli' io 
lo  abbandonassi  per  non  arer  usata  mèco  quella 
sincerità  che  sa  pare  quanto-  mi  è  carh.  Non 
so  che  farmi  de*  suoi  sacrifizi?  mi'  fcrebbe  un 
bel  regalo  cedendomi  una  donna  che  non  mi 
amat  so  io  come  andrebbe  a'  finire  il  giooco  1 
Ma  eccolo:  Yedtam  fin  dove  egli  spinge  cote- 
sta  tua  romanzatar. 

;SCENA  Vii  : . .' 

Alberto^  e  dettp, 

Jìh.  Attfcò... 

Votv.  Dbve  diamine  siete  sttto  finoraf 

M,  Ho  preso  un  poco  d'aria  fn  |;iatfdifiO» 

l>orv.  Mi  parete  Alialo. 

Mb.  Eh  no... 

Borv,  Avete  ossenratif  qàdchi'il(f»^iilrtàj  qàaU 

che  fiore  parti6dlarief 
Àìb,  Ho  Tddato  infihtti...  -    ' 

Vorv.  Avete  anche  veduta  qualche  bella  donna? 
M*  Ma  comef 
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Dorv.  Sì  ;    uu*  amarilU  beUadonna  d*  un   color 

viracissimo. 
Jlb,  Nou  vi  ho  badato. 

Von/,  Oh  parliaiDO  ade^o  di  "quell*  altra  piauta 
.   raris^iaa«,«> 
4lb,  E  quale? 
Porv.  VqSàt  di  bacco ,  parete  stupido.  Kou  .vi 

ricorda^ ,  più  del  qo^o  accocdof  Inteado  par- 
.  l^e  della  «f^aora  Carolina* 
^16..  i^^amftimo.  .  '  ■ 

^uiv.  losomiaa  ho  bispgoo  del  vostro  coiuiglio: 
.   che  vi  J^are  di  lei? 

Jlb'  Farmi,  upa  fanciulla  fornita  di  moUl  pregi. 
P,Qty*  Pu^r  troppo,  senfibrfi  tale  anclte  a  me  l  £  * 
.   iu  couUdeuza ,  sapete  ph*  ella^  mi  piace  assai  » 

ma  assai  veramente? 
Alb.  {da  éè)  (Oh  Dio!)  Lo  credo. 
J)orv,  Quel  candore s  <{u6tt^  àmalàle  ingenuitii... 
Mb.  Sono  prerogative... 
J)orv-  Che  s'incontrano  rare  volte.  Ditemi  schiet^ 

tamentea  che  pensereste  di  me  «  se  in  graxia 

sua  io  qii  riffnuov^issi  dal  ip^o  propootmenAQ  f 
m.  (X4;bOt.wreji^uU>l)  (ih,  s^. 

Awv.  La   mia  voldbiUUi.TÌ /*  «>«cie,  non  è 

vero? 
^,  Awi  h:  In^TOi  «««^  ragifl^Mi^le* 
PcHV,  Yale  a  dire  in  aosianza^  cl^  .foi  «t«s««  mi 

consiglieresto  a  domaoiUrl^  in.  ii^^oa^. 
4lk.  lo  QOu*  ia;M«., 
Uqos  Ma  tton  \\  capisco;  41  o  ai^ 
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AIB.  (Qua)  tororento!)  {dà  se,  quindi  cón'firta) 
Sì,  vi  consiglio  a  sposarla,  p^fsaaso  cfa«  ella 
debba  farvi  felice. 

0OIV.  Cosi  credo  ancor  io.  Suo  padre  non  aspefe^ 
ta  che  Ta  mia  i^cbiesta'..!'.'  Ma'  vdri^ei'  ^rtma 
sapere  se  io  noii  dispiaccio  a  madntiif^ella. 
Che  ve  ne  sembra? 

Alb.  Voi  dovete  con<iscepe^.  '  ' 

D(Hv.  £  semplicina^  senyplicina....  Mio  zio  mi 
assicura  eh'  ella  non  sa  neppure  che  cosa  sia 
amore...  che  vi  pare  di  ci6F'  .    •  * 

Àlb,  Voi  rai  domandale  una  cosa..'»'    ' 

Dorv.  Conosco'  la  tkiìa  balordag^ne.  Che  da- 
mine potete  saper  voi  'dì  ifutto'  questo  ?'Pèr- 

'  donatemi,  amico':  la' lusinga  dòìcìssf^af' di 
possedei  quésta  tagat^a  mi  mette  fudH'^di 
senno. 

M.  Convien  dire  ch'ella  vi  abbia  colpito  assai 
profondamente  il  cuore. 

t>eìv.  Dite  pure  profondissimamente;  giac«iHc  mi 
(rovo  tutto  cambiato.  ^  ,' 

^tt,  (  Ob  se  sapesse  com*  e^H  mt  trafii^'feè  !)f  \ 
'  '  ]         i  da' se  f. 

Dorv.  E  se  dapprima  io  non  (sòotgeva  hufta  di 
buono  o  di" bèllo  iléf la' condizione  degli  am-» 
mogi  iati,  parmi  ora  che  l'essere  unito  a  <ù«a 
tenera  sposa,  bèlla,  semplice»  sen'^a  malizia, 
sia  la  somma' delle  felicità. 

Mh.  Cosi  ha  da  essere, 

Dqiv.  Oh  vit«   poiché  al  mio  desiderio  si  i^- 
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,  giflfiga  «uphe  la  fpslra  appcovaxioiiay  i»  t*- 
,  do  dal  tigoor  I|)poiitQ«      ^      <         .  .^ 

^i6.  Coa  presto?  .^ 

Uefv.  ^a  <  voglia,  ph^.jtatto  ^i^>sUbi]ilto  prium 
,  ,ql^l  1^0^  rÀ^i7>%aiiio  a  i^^  :(,  Pov<;roi  iiiiiao^ 
rato  1  •  vaof  aosteoera  il,  suo  .aacrilìzìo  l  ) 

SCEMA  VII. 

Jlberto  solo. 

E  finita:  qui  ooofUo  ch'ilo  raccpifa  tutte  le  for- 
ma deUa  mia   ragione;  e  che    1'  amicizia  •    il 
,  dpvera  trioii6no  ia^^uneDte  dell'  amor   mio* 
Cprehiaiuo  di  Carol^lna*  Si  compia  l'opera  col 
: .  «oaTamaate  aoimanla  a  qwestp  passo;  e  si  beva 
.fip^  a^'.ultimajgpccia, l'amara  M^zza.  , 

SCENA  Vili. 

Fixincone,  e  detto, 

Fnme*  Che  T^cdiia  fastidiosa^..  Zitto»  ecco,  quj 
l'appassioiiato. . . 

Jìh.OÌL  atgpio|r  Francone**. 

Frane*  Signor  Alberto,  ai  par  che  abbiate  qual- 
che cosa  pel  c^gtf 

4lb,  Vi  dirò  :  per  mia  iMt^ura  lion  aono  troppo 
-disposto  airall4;gria. 

F/oiic.  Quando  io  era.  ne^Ii  «noi  toslri  s6daTa 
chiunque  a  farmi  diveltare  dii,  mal  umore. 

Mh.  Felice  temperamento  !  ^p^  tulti  pvstouo 
fapKMiMglUryi. 
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Frane.  £  Terìsslmo.  Ma  è  fuori  di  diiUiio  al-^ 
tresi,  che  ne*gioTani  rostri  pari  la  malincoBià 
p«r  io  più  proceda  da  amore.  Ab,  abP  tig^uor 
Alberto,  siguor  Alberto:  noa  ?al  die  tì  vol- 
giate dall*  altra  parte. 

JUf,  (Ob  Diol  ch'egli  aapease  mait...)     {eia  «è). 

Frane.  Venite  qua,  «ignorino  timido.  Già  so 
tutto,  ed  è  perciò  ioutiU  che  mi  uaicondiats 
la  verità. 

Mb.  (Meschino  me!  che  ascoìtof)  {ila  «è). 

Frane.  Son  vecchio,  ho  corso  il  mondo,  conosco 
gli  uomini,  e  non  mi  meraviglio  di  nulla. 

Jlb.  (Io  non  so  che  rispondere.)  {da  se). 

Frane,  (da  se)  (  D.  Eugeuia  ha  ragione:  ma  chi 
l'avrebbe  credutof)  Via,  signor  Alberto,  questo 
silenzio  mi  conferma  nella  mia  opinione*  Voi 
temete  che  la  cosa  non  sia  per  riuscire  a  buon 
termine:  non  è  vero? 

j4lb.  {da  se)  (Come  mai  costui  mi  parla  cosi?) 
Signore,  voi  interpretate... 

Frane.  Che  interpretare?  Parliamo  ormai  chiaro 
e  senza  misteri.  Voi  temete  più  di  tutto,  che 
si  frappongano  ostacoli  per  parte  di  mio  ni- 
pote, dell'amico  vostro:  eh? 

Alb.  Io... 

Frane.  È  lodevole  questa  vostm  riserva:  ma 
posso  assicurarvi  che  con  lui  la  cosa  è  bella  e 
intesa.       ^ 

Mb^  Come?  intesai  che  dite?  spiegatevi. 

Frane,  Ah,  ah,  or  vi  siete  svegliatol  Signor  sl« 
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consolatevi:  la  cosa  s'iacammina  bene.  Inqnanto 
a  lei,  già  81  sa  da  tatti  essere  invaghita  di  voi 
.  al  maggior  segno. 

Alb,  Io  debbo  arrossirne  per  'me  Messo. . . 

Frane,  No,  figliuolo  mio,  non  dovete  arrossirne. 
Voi  siete  un  bravo  giovane;  essa  ha  un  buon 
cuore... 

Alb.  Dite  pure  un  ottimo  cuore... 

Frane.  Tutto  poi  non  si  può  sempre  ottenere. 

Alb,  Ahi  voi  mi  tornate  a  vita.  Che  giova  mai 
ch*io  vi  nasconda  il  fuoco  che  tutto  mi  strugge? 
Esperto  delle  cose  del  mondo,  voi  sapete  me- 
glio di  me  quanto' sia  fatale... 

Frane,  Si,  si:  ci  son  passato  abch'io  per  questa 
via:  ma,  a  dirvela,  aveva  più  giudizio  di  voi. 

,Alb,  Che  volete?  L'occasione  m'ha  sedotto:  per 
altro  posso  assiourarvi  che  neppure  un  accento 
io  debbo  rimproverarmi... 

Frane,  Si,  ma  le  letterine... 

jtìb.  Come!  sapete  anche  questo? 

Frane,  Ella  stessa  me  lo  ha  raccontato. 

jtlb.  Possibile!  '        ^ 

Frane*  £  che?  sono  io  un  ciarlatore,  un  impru- 
dente a  cui  si  debbano  tacere  le  cose?  Conosco 
il  mondo,  figli  uol  mio;  e  basta. 

j4Tb,  E  l'amico?... 

Fmne.  Egli  non  ha  niente  in  conbrario,  purché 
sia  fuori  di  casa  sua. 

Mb,  So  come  egli  pensa  a  questo  riguardo:  e 
rispetto  le  sue  convenienze  :  m^  ^1*  aveste 
inteso  poc'anzi... 
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Frane.  S\,  sS,  me  lo  immagioo. 

^Uf.  Pareva... 

Frane.  Che  pensasse  più  per  se  stesso ,  die  per 
Yoi:  ehr 

Aìh.  Appunto.  Ma  finora  toì  non  mt  astieurate 
dtft  pia  importante  a  sapersi-.  Suo  padre... 

Frane.  Il  padre  di  chif 

Alb.  Il  padre  di  madamigella  Carolina... 

Frane.  Che  ci  ha  da  far  qui  il  padre  della  si* 
gnora  Carolina? 

élb.  Che  et  ha  da  fare,  mi  domandate?  Senza 
il  suo  consenso,  come  posso  sperare... 

Fmnc.  (tutto  alterato)  f^e?  come?  che  dite?  oh 
povero  me  1  Sareste  forse  innamorato  di  ma- 
damigella Carotina? 

Mh,  Oh  Dio!  E  di  chi  parlavate  voi? 

Frane.  Io  parlava  di  D.  Eugenia  :  dnnqne  tra 
voi  e  la  signora  Carolina...  Oh  me  sciaguratot 
misero  francone,  che  cosa  sento! 

Alb,  Che  ho  fatto,  incauto  ch'io  fui  !  ah  per- 
donate... 

Frane,  Non  c'è  perdono:  qnesto'è  un  tradimento, 
ibia  vera  bricconata.  Ippolito  dee  sapere  ogni 
cosa. 

Alb.  Per  pietà,  ascoltate  prima. 

Frane,  Non  voglio  sentir  niente,  corro  da  Ip- 
polito. 
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SCENA  IX. 
Carolina 9  Lauretta,  e  detti. 

Cor,  Signor  FraocoDe... 

Frane,  Bravissima. la  iuaocentioa  delle  torlorelle! 

Car,  Come! 

Laur.  Che  c'tè  4t  nuovo?  ffld  Àlherto), 

^£6.  Mi  sono  tradito  da.  i;ae  stesao.  Carolina 
mia,  tutto  è  scopertoi 

J^ur.  Oca  stiamo  tutti  bene  ad  im  modo! 

Frane.  E  come  potevate  credere  eh'  io  parlassi 
di  madamigella,  voi  che  sapevate  i  miei  im- 
pegoli pel  mio  nipote,  eh? 

Alò.  E  come ,  dirò  io  a  voi  che  conoscete  gli 
uomini ,  '  come-  potevate  s.pporre  eh'  io   fosti 

.  innamorato  d'una  vecchia? 

Frane,  Ahi  zitto  per  carità,  che  nessuno  ci  senta: 
che  dirà  Ippolito,  che  dirà^  mio  nipote  «   che 

,  dirà'O.  Eqgenìa?  . 

Alb,  Nessuna  tema  abbiate  di  ciò... 

Frane*  Ma  •come?^.. 

4t/6.  Io  son  un  uomo  ouestp^f  ffladami  galla  ^po- 
serà vostro  nipote. 

Frane,  E  dite...  f|ite  davvero?  Venite  qjuii  par- 
.  late  p^no*  Lauretta  »  presta  4irecchio  ee 
suuo  viene. 

Laur,  Sta  indietro  osservando  fra  le  seene» 

jilb.  Sì,  farò  questo  sacrifìcio... 

Car.  Oh  Dio!  Alberto»  voi  volete..» 
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Mb,  Peniat»»  signora,  a  quel  cb«  l*h6  (l«Uo  : 
mia  non  $$K9Ìt,  ioait  :trQ|ppo  tono. gli  4istacoti. 

Frane,  È  Tero,  tignora,  cjnBdei«4i  lui.Stete.ua 
giovane  dabbene.  (fid  Mh,y 

Jlb,  Mi  dato  voi  paroU  d'onoro  di  .lacero  ogni 
cosa?  ...  -      ^  /Wwr.) 

Fnmc.  Qb  ^i»  ai!  gii  non  mi,  con? errifbbe  il  par* 
lame.  £  tu,  Lauretta»  non  d^p  nulla»  tabi 

Laur,  lì  ctel .  mi  (ibori^ 

Fmnc,  £  voi  sposerete  O.  £ugoniaf  . 

M,  Vi  burlato  di  mof  {eoa  coUem)  Io  spOMV 
quella  veccbial 

Frane,  Zitto,  xitto  per  amor  del  cieloi  pon  vi 
inquietate.   Ma   so    ella   vi   trova  qui..^  Pt^b 

.  co)mpbte,.ro]^A  generosa;  ritiratevi  alipenoi 
fiotantocbè  sia  cpnc.bÌMso.  il   traltatp  coM.ma- 

.  damigcUaf,    .; 

M,  No»  vi  basta,  signore,  cb'io  rìnqQ«i».;f 

france  Si»  pì^  ^vi.ringra^o:  ina^  pordi^aate»  M 
vi  trovate  qui  alla  presene  della  .«ignorai  Ca- 
rolina... Io  coposco  gU  ^pq^.«.  i^t^mi  questa 
«erviiio,  ritiratevi*  Se  mio  nipote,  se  Ippolito 
si  accorgono  di  nvllfi*  siam  tutti  precipitati.  ^ 

Àlb,  V'appagberù  anch^  in  qufssto. 

Fntau:,  ^a?pl  £bi?  di<SD,  fM  audio  Toledo  fodwo 
in  città...  .. 

Jlò.  Qb  questo  no:  attendo  Tamiop.  , 

frane,  JRet\p,  mi^  ritiratevi . 

Laur.  £cco  là  un  angolo,  di  dov^  potete  iootser- 
fato  vedero  p^ù  CPtUl.  {a€ceni\a  ei%U'o  U  ^ovne}* 
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Fni^^  Badate... 

Mh,  Sono  OD  iromo  «l'onore.  Carolina... 

Otr,  Mio  Alberto...! 

Frane,  Basta  cosi. 

jttb.   Voi  riofl  sarete  più  itiia*..       ' 

Car.  Io  ne  morrò  di  dolore... 

Fhmc,  Ma  per  caritàl  {uiioè  tepararlt)  Laaretta^ 

vieni  anche  tu. 
Latir.  La  sentinella  non  abbandona  il  posto. 
j4lò.  Fatevi  fof^a. 

Ctr.-Non  è  possibile;  sento  che  non  è  possibile. 
j4lb\  Il  destino... 
Frane,  Ma  badate... 
Cor.  Crudele  destino...! 

Laur.  Zitti,  i^itti,  vengono  a  <}uéaU  parte  il  pa- 
-  drone  e  il  t^.  Dorvalli. 
Frane,  Oh  vedi  come  entrambi  hanno   le  brtfge 

sul  viso! 
Laur,  Ora  s<m  qui  io  a  sbrig;lir  raffarés  madaJ^ 

aii^etla,  venite  meco.  ' 
Frane,  Tu  mi  dai  la  tita.  E  voi...» 

{ad  Alberto). 


Laur,  Egli  .si  ritiri. 
Alb,  Addio,  Caroliaal 
Cor,  Non  c*è  più  speran-  | 

za? 
Aib,  Ah  no,  pur  troppo! 
Cor.  Crudele! 
Aib,  L'amicizia...! 
Laur,  Oli  povera  mei 


{Tn  tjfuesto  frattempo 
Frane,  e  Ì.fiw\  pan^ 
no  separando  gli  a^ 
manti\  e  gli  spingono 
dà  opposte  parti  en- 
tro  le  scene.  Carolina 
è  condotta  dà  Lau^ 
retta.)        '  ' 
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Fnmc,  Sìa  ringraaialoil  cielo!  guai  se  «ntrambt 
«tavaoo  quii  Ah  «a  Ja  ponsiaino  aggtiuUre»  à 
UD  prodigio! 

SCENA  X. 

Ippolito,  DorvalU,  e  Francone, 

Jpp,  Dunque  posso  fin  d*ora  chiamarvi  mio  gè- 
uero?  {a  DotvaUi}* 

Dotv,  Salra  sempre  la  coadizione... 

Ipp.  Ma  questo»    perdonatemi»  signor  Oorvalli» 

.  è  nn  troppo  dubitar  di  me>  e  -della  mia  fi^ 
gliuola. 

Dorv,  Questo  dubbio  non  debbe  offender?!:  è  una 
cautela.». 

Ipp^  Ecco  qui  vostro  zio,  il  più  intuno  amico 
di  me»  e  della  mia  famiglia:  egli'  che  ha  seaw 
pre  frequentata  la  mia  casa  e  in  città  e  in  vil- 
la» egli  uofno  di  gindiaio  «  di  matura  espe- 
rienza; egli  vi  dica  con  qual  rigore  ho  alle- 
vata mia  figliai  e  ae  pnò  darsi  cM  amore  ab- 

,  lia  «voto  «dito  nel  di  lei  pettot  Parla»  Frai»- 
cone&  tu. puoi  rispondere  per  me. 

Fnmcp  (da  se)  (Io  sono  così  conturbato  che  non 

.    ao  chmt  diavolo  mi  dica.  ).  Si»  .ideamente. . .  quo- 

.    sto  gUerk*  già  detto. 

Dbrv.  Che  TiftleU  aaai?  io  :  brama  .intender  ciò 
dalla  haoca.  ataÉsa»  della  fanoiuli^ 

JJpp.  Sa  akri  cWil  signor  DorvaUi  «vesie  po- 
tuto dubitare  dcUa  «ùa  paiola^  tasrai  ciò  par 


dby  Google 


/•■ 


/ 


99  IL  FILOSOFO  CELIBE 

mi  oltraggio;  ma  so  die  a'filoaofi  qualche  cosft 
•i  concede*  «Voglio  ap^gervì.  EbìF 

SCENA  XI. 

Lauretia^  e  détti, 

tour.  Signore?- 

Jpp,  Chiama  mia  Gglia. 

Xaur.  Subito.  {per  partire)* 

Jpp,  Vieni  qua. 

Laur.  (Ahi!)     <  (da  se,  e  M'atH^icina), 

Ipp.  (Ti  pare  essn  diqioeUiP)  (piano)  ^ 

Xtfur.  .<Le  d»rà«..y  (eome  eopra). 

Jpp,  (Le  bai  parlato?) 

/.Olir.  (Signor  ti.) 

Ipp,  (Si  mostrò  forse  uu  po'conturbataP) 

Làwu  (Un  pocbetto.) 

Ipp,  (Per  timidesM?) 

Laur.  (Cosà' credo*): 

Ipp,  (Hai  fatto  le  cose  Oob  gérbo?)-'^ 

Laur.  (Ftgurateiri.) 

Jpp,  (AccoaiiMigiiala  t«  Btessa.) 

tauTL  (SW  «igaoreO  (Kasca  ^el  cW  sa  Base^e^ 
un  mese  addietro  io  non  era  anc^r-  qui.)    ' 

(da^  sèi  -e  parte}» 

Jpp4  Signor  Docvalti>  ia  tì  '  assicuro  in  panrola 
d'onore»  cbe  mia  figlia  non  «*js  nuii  occntiata 
che  d'arbnsti»  di.  fiori  e.  éelb  'sue  -  tortorellé. 
Voi  siete  quello  a  cui  ik  datoìdl  «ocendsre  le 
prime  fiamme  nel  tenero,  ^mioceo^  sntf  ciioW 
%m  cUs  du  dioi*  Fraoonatf  .  .. .      ^ 
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Frane,  Ehi  non  dico  niente^  (A? eMt  almeno  giti« 
dizio  q«€lU  sdflgiiraleltat)  (da  W). 

Dorv,  Il  signor  zio  m^  ha  già  detto  più  Tolto 
quanto  intendo  ora  da  voi. 

Ipp,  £  Francona  conosce  il  mondo  «  conoaca 
gli  uomini. 

Frane,  (E  come  li  conosco!)  (da  je); 

0orv.  Ecco  qui  la  signora  t.%tu 

Fiunc,  (Alla  seconda  di  cambiol)  (da  ae). 

SCENA  XII. 
D,  Eugenia^  e  detti, 

Ipp,  D.  Eugenia»  è  mio  dovere  il  parteciparvi 
che  il  signor  Dorvalli  nipote  vostro  mi  ha 
fatto  l'onore  di  chiedermi  la  mano  di  €aro« 
lina  mia  figlia. 

Eug,  Ne  aoBo    consolalissimat    brava  la   siguo* 
-  rinal  ha  otteputo  in  un   giorno  qoel    che   in 
vano   hanno   tentato  in  piq  anni  tutti   i    pa- 
renti nostri  e  gli  amici  di  mio  nipote* 

Ipp.  Tutto  opera  del  Bravo,  dell'  ottimo  Fran- 
cone. 

Frane,  (Che  il  cielo  m'aiutil)  (db  iè). 

Don^.  Le  rare  doti  di  madamigella  potrebbero 
rendere  anche  scusabile  la  mia  incostanza. 

Bug,  Signor  Ippolito»  vi  do  parto  ancor  io  d'oA 
altro  matrimonio. 

Ipp,  Davvero! 

En^*  £  dea  conchiuderai  guanto  prima* 
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Ipp,  Me  ne  rallegro. 

J^ug,  Stabilito  auche  cop  la  mediaziime  del  ai> 

gnor  Francoae. 
Frane,  (  Povero  nte  I  sono  tante  coltellate.  ) 

'  (da: tè). 
Dotv.  Bravo  il  signor  ziol 
Ipp,  11  nostro  amico  I 
Fug,  E  per  dirvela  in  una  Tolta,  il  signor  Air 

berto  ha  chiesta  la  mia  nano* 
Jpp»  Quel  giovane  che  è  venuto  col  signor  Dor- 

valli.  {con  qualche  segno  di  stupore) * 

EuQ,  Egli  stesso.  Qual  meraviglia? 
Ipp»  Anzi  mi  consolo  con  voi.  È  nobile? 
Dory,  Non  è  pobile,  ma  è  di  buona  famiglia. 
Eug,  E  Ugliuolo  di  un  mercante i    ma»   cfuesto 
.    non  mi  preme. 
Ippm  (Ehi  amico?  quest'affinità. mi  dispiace;  ma 

donna  Eugenia  è  vecckia,  e  oiò  noti  può  aver 
.    conseguenze.)  (piojno  a  frane,) 

Frane.  (Ad  ogni  parola  io  divento  di  gelo.) 

(da  «4. 
Sug,  Ma  dov'  i  andato  il  signor  Alberto?  Si« 

gnor  Francone»  gli  avete  voi  parlato? 
JFranc,  Si.  ..sarii  in   giardino  ;   verrà»  parle^ 

remo. 
Eug,'  Facciamolo  domandare. 
ipp.  Or  ora  farem  cercara  di  lijiii  ifoco  intanto 

jnii  figlia^ 
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SCENA  XIII. 
Camìitta,  Laurt^Mf  e  détti,  « 

Cor.  (Lauretta  nria^  m  :  ttmàmoo  U  ganbe»  mi 
manca  il  t«^ìpo.)  ^nano)» 

Lanr,  (Fatevi  coraggio^  «  ngolaten  omm  v'ho 
detto.)  '  •  (piamo)» 

Jpp,  Viem  avanti.  («  iìm\Aà%a). 

Filane,  ipiano  a  CanKmMy.  >(£ài  rtcopdatm  della 
TOsAra  prometèa.*) 

Cor,  (piamt),  (Si,  ibì,  me  ne  rioerdo») 

Frane.  (Ogni  itTometitó  mi  -^«re  «n  secolo*);! 

{da  ^è): 

Dorp,  {Vediam  fin  Ao^t  «i  lipii^  ia  «éiìe.)  ' 

ìpp'  Td  sal^  figHitola  mia^  «ebe  4m»  ^romesbo  di 
.  stabilire  la  taa  feUdlL. 

Cor,  Signor  «1.  ;  •  -       {tremando)^ 

Dotv,  (Pòvera  fanèiallal)         "    '  (da  9^^. 

Jpp.  Otr  vedi  «h^io  aè*  di  paitié.-il  «i|nEM»r  Dor>- 
v&tli  ha  chiesta  la  tua  mano,  ed  io  gliela  con- 
cedo con  lia  maggior 'dille  «oÀtantezM,  «ti 
presento  lo  sposo.!  -  ;  ..:. 

D&nn  Akoiklatevi... 
1/7/7.  (a  DoTvaUi).  Sono  un  .««dO"  dimore:  sei 

contenta,  Carolin^?'»^- •  • 
Cor,  (OW*J«!)  «i^oriii.* 
Frane.  (Non  et  dovreU^^'-èssére  più  «pertcolov) 

^     •     :  •  .     {daM). 
Nota  Tom,  IJI.  7 
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Ipp.  Vi  batta,  signor  Dor?alli? 

Vofv,  Ma  voi  sapete... 

Jpp*  Ho  iDfceso.  Figlia  mia»  il  sigior  Doryalli 
mostra  à  tuo  riguardo  un  eccesso  di  prudente 
riterrà  cbt  nom  dee  fartelo  nTTÌsare  óieno  sti-o 
na'Me  e  caro.  Egli  desidera  sapere  dalla  tua 
l)O0oa  quello  di  che  già  l'ho  aancurato  io  stesso} 
vale  a  dire  che  nel  tuo  cuore,  oltre  gUaOetfct 
che  Stttrt  per  tuo  padre,  un'altra  tenera  ten- 
4enM..i  cioè  una  indiiiazioiie*..  ini  sentimento 
d'un'altra  specie...  Signor  Dorv^li,  voi  mi 
okUigate  a  dirle  cose  di  cui  appena  appena 
può  ittteodem  il  sigaì6cato^ 

{a  DùfValU  Mommessamente)» 

Doty.  (SentkflBO  nitaiito*)  (cotué  saprai, 

Ipp,  Or  kene,  rispondi.  Non  capisci?  Lo  so  be- 
nissimo. Povero  mei  dovrò  spiegarmi  più^iarol 
Egli  vuol  sapere  se  no»  hai  fatto  mai  all'amore. 
(Io  arrossisco  per  lei.)        {piano  a  DoivalU), 

Filane*  (Dite  di  no.)      -         (piano  a  Carolùie^» 

Cta\  Signor  no»  non  ho  mai  Catto  all'amore. 

(tramando). 

Frane.  (Respirol  non  temo  più  nulla.)    (da,  se), 

Laur,  (BenedetU  la  ventai)  (da  sé). 

Jpp.  Siete  convinto?  (^  PoiyaUi}* 

Vorv,  Non  ancora. 

Jpp,  Francone,  Francoiie.«« 

Eug,  Mio  nipote  non.  erede  mai  nulla. 

I^ané,  Ma  Dorvi^Ut,  nom  ii  basta...^ 

Dory,  Non  mi  basta. 
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Ipp.  Caroltaa,  dtnMM  la*  tua  mano. 

Eug,  Coni  mi  piace. 

Ctu\  Eccola»     {trgmando  dà  èa  imamo  ai  pmJne]. 

Ipf.  Sigaor  DonrallS^  la  voitra* 

imrr.  {piano  m.  DnrmtUijé  {Ah^  tigaorti  vi  llo- 
mtadiamo  pialàl) 

Dorv,  Attendete»  {ad  Jpp&i^). 

Ipp,  Latcia  la  manm  di  Caroiima. 

iW.  Madaaaigella  (a  Carolina),  nel  farmi  il  pre* 
lioM  dooo  dalla  voati-a  rnsoo,  mnratc  ad  essa 
i  Mntimeoii  del  ooortP  Nessuna  pena  vi  premia 
aè  di  vostro  padre,  né  di  me»  BOHdi  lui,  giac- 
ché vuol  vedervi  felice -e  non 'anserà;  non  di 
tne,  giacché  in  primo  luogo  nom  mi  meraviglio 
Biat  di  quanto  possa  accadere  nel  mondo:  e 
poi  non  potrei  a  ^'agione  dolermi  di  voi,  ove 
prima  d*ora  aveste  impegnato  bon  un  altro  gli 
afletti  vostri <  ma  sibbeQe,  ae,  ciò  essendo,  mi 
prométteite  tuttavia  la  vostra  lisde,  sariabbe  qat-^ 
Ita,  permettetemi  che  vel  dica,  una  prova  d*a* 
nimo  poco  ragionevole  e  sincero.  Pensate  adan* 
que  ch'io  non  voglio  essere  ingannato^  che  st 
tratta  di  tofe  deUaTOStra  felicità;  e  rispondete 
liberadnente. 

Cor.  Abbassa  gli  occhi  e  itofi  parla, 

If^.  Signor  Oorvalli;  non  più... 

Euf>.  Chi  tace,  consente.' 

laur,  (Questa  Tccehia  non  sa  le  eecesioni.)    • 

^<  (da  iè). 

'W.  Or  bene  dunque:  se  cosi  é  {a  CaroUng)^ 
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ae  il  vostm  f^aore  in  Iqneflto  mooMiito  ànn  «1 
rimprovera  nulla,  se  un  akvo  pggettA  domi  )*oc^ 

.  cnpÉt,  We  «pusko  àoà^  è  'lm>^•aorifizio  clte  fiife  al 
volere  di  vostco  pa«hre/ AUa'tnwiii^ddl^  c»^\ 
veoieqie^  «acr  ifidLb  )ch<^  Vi  .fotrtebàe  ooalare  «Otti 
interi  di  lagrime  e  di  ai^ìiom^st  nullA  è  di 
tatto  \&id»  leccovi  la  mia  mano,  pong#te*jii  U 
vostra:  noi  siamo  matite  m  moglie* 

Jfrpi  Via*  .  ■       ' (m  Caiy>limi\i 

Cat**  ^&i,  WMM.v  «000*  la  raanh..^  Oh  Diol  .gJù 
mi  socc(irr«?  «o  imuciiul  fmufli  Éopni^  una  sedia: 
LaimetUiim  apstieng)»  r 

Jpp*  Poveno-nslOv  Eugenia»  assistetela.  Tu  corri 
a  -preiMkr  4'acqua  di  «alias».  (a  Lmur.) 

Lata*.  Subito*  ^iano  mi  »^or  Donuiili  tontt  per 
racoofmaiidanil  '{Sìgaor  DfirvalU.*.)     ■  - 

Dorv.  (Ho  cafMto.)  •  (pianq), 

Laur,  (Lo  vedremo.)  {da  «e,  e  parte,  pmrtitorMM), 

Jpp,  Perdonatetnii,  npmr  DorviiUi:  ie  fìittcittlle 
timide  €\  ben»  edttckbte  voglioso  tsaggi^ri  ri- 
guardi. .  • 

Dorv.*  If»  soB*  mortiiieato... 

Eug^.HfL  il  cttiMre  cb«  lepal^ta  fortemadl»^  È 
troppo  serrata  nel  busto:  converrà  slaoeiàiflo 
alquanto^  percb^   possa  aVcr  libero  ti  respiro. 

Laur,  {Hilorna  cx)a  Eroine  bàùeeUe»  Mentre  Ekt-* 
genia  sta  slacciando  il  btuéo  a  CanUàna,^  Aidbnd 
a  guasta  nteuné  letterine  piegate,  le  gii^aiisonó 
raccolte  da  Ippolito.)  (Obimèl  le  letterine!) 

.   .  .         .  V  :      (dct  sè)^ 
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Ifpp,  Che  cosa  sono  questi  fogUf      {a  {jtutrétts^i\ 
Laur.  Dia  qui:  sarMiÉ^»ic«9te'iBflÉ»ori«^..L   . 
Jpp,  Voglio  wd^net  e  tu-  Indli  a*  OmoIùu* 

Laur.   (Neppur  del  busto  possiam  sempra  tìdài-oi.) 

Ipp^  (AigSir)  u  Qaaato  cari  mi  giunsero  i  carat-^ 
9»^  tfls^i  voitrì!  lo  fi  ador^»  CaròGaa.-..  ai  Gittst«> 
cieto!  tbi  sérÌFaf  «JU^roilro  :|laNTO  ahiia»»' 
y>  Alberto...  m E  quest'altra? aat  tteauiJ»  mkmi, 
U^8^ì  ^  ^^  BOCi  M9  osato  gettarvi '«IcUd  fu*. 
99  gèio»  perobè  la  ▼Mina  «éeokia  gofcrnanha 
n  mi  stava  adocchiando,  n  ./      • 

Luar^  (fiiMn  par.ma  òk'lònbtt  e -era  àdoora!)     v 

ida  tf^Va 

Jpp,  £  queste  altre?...  tutto  deUc-' stesser  caraf 4 
tere.  Io  sudo:  e  tu,  Lauretta*  #• 

Laur,  Signore»  M  tea  traAo-  la  vMctila'  gomn 
nante.  .       ,-      ^  \ 

^.  -Ma  cUr  e^  idU  <è  qvèata  ià£iiM  .  jeduttotfà 
dttll^ÌBac»ceoM? ''-  •>»>    ■!/-  •'    ^i - 

Dorvd  {e9»  Jvtm»  é-fff^kà)  Freastsfj;  jegliiè  fan 
uomo  ^nestoi  nm  ànsojtfi^rD  aasico. .  .^    i  ■     • 

ipp,  .Cataoef.aiÉMlbbft  •gM'fliIal'  ^wm4:cUù  è  te- 
uslD  con.vciP li  <:•.>')   ..     ,    .h 

Da#V4i£ili  iMèOw.ti..,/        :.         .  r(coMa#o|Mfr). 

J^f.  VraiKOBe^iw  ' (    i-.-{  .i    /.    '  .!>  -  it 

/^kiAft  Laeàafiito*pfio<f>e>  carità,..    ,..t.  ./ 

Ipp.  Quali' Albcitot.diiDquè?..y    •    ^ ,i 

iug.  Non  credete:  AJàmiOi  smm  wà  tt)W.'* 
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fyp»  £|>|Nire...  

Vwr.  E  egli  tteaso,  <  irì  r«pUao*  • 
Eug,  DooMiidaU  al  M^ocir -f  nneone^ 
Z>Dft/.  Signora  vkg  ùjwmìHmi  ^ucl  certo  abbosior 
.  di  lettera. 
£ii^.  Eccolo  per  0ODfoiiiIer?i. 

Lamt»  (Pace.  (btlMHlol)  (<&»  W). 

/>orv.  (0o;0wil«  coJ(e  alike  ieUm^  VedeU'eè  mb 
.  «  la  albisa  aiaa^f-  ':'.*-•;'- 

Eug.Vmwm  mkA  setta  stala  «oadita. 

Borv*  Si^  4al  toetao  aaiot  proprio,  loa,  oob  gii 
da  Alberto. 

Ipp^  Defv'ò  eeetaif  Lo^av^'caetiar  ^a'au^ì  sctvù 

.C!Hg.'L#  merita. 

Airv.  Sifodreww  '■  l  ..  '-•'' 

7/^.  Voglio  cacciatlotr  ir»  ■  ' 

A«Y\  BiiWlteCe  cfaet  às' faMiiiUa... .    [ 

iyvp.  Sono  irremovibile. 

Vor^^^wimmimèdosi)  ^».aiel«  ragioQé,  hXm  lbe-% 
uissimo.  Cacciate  Alberto  di  leaBai  qBeUUalìs- 

1  iioe  che  podie  ore  «  %  foi»  aaobe  fochi  mo^ 
menti  sono»  consigliava  lat 'figlinola  roetra  a 
«Seguire  il^oler  del  fmàf^'  é>émùd>  la  mavdk 
di  sposa.  Cacciatelo  di  casa  »'  boo  moqrialevi 
del  Toelro  prf^sito  :  Tostra.  ligliailfi'  mciolà 
qui  dayantt  gli  occhi  per  V  opara  "dagK  m^i 
vostri  i  coaJH'  ima  avaste^pf àuda  •  fMosarè  alA*«l  * 
baro  genealogico,  ed*  i«ittia»ti9<tAd4l..   '-    < 

Ifpp,  me  iglU  Mi  mOKvàl'.  :r....     .  .  / 
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tour,  {piano  4  Carolina)  (StaU  ferma)  Oli  t)iu>) 

^U  ma0ca. 
//»/».  Presto»  il  ckiani  na  medio»» 
XAMVr  Noi»  sìihm)  m  iMipa. 
//i|^.  Come? 
Dorv*  Osserratela:  eocda»  eccola  ia  coaToUiooi. 

SifBor  l|^>alift9,  A  rifederd. 

(/Sfigf  éù'  voier  partire). 
Ipp.  NoQ  mi  aK^asdonale,  (a  Don^U)* 

Doiv,  IfoB  c'è  che  mi  meaxo  lolo..* 
Jpp.  Noi  TOglio.. 

Doru*  SerTÌtor  iimilÌMÌiDo(  (come  sopra), 

Jpp.  Aspettate.  Nessuno  la  soccorre»  BeaeuùoP 
^or*'.  DiuM|«e  farò  costretto  a  farle  io  stesso,  da 

medico.  Mi  date  liceooaf   («i  acc€uta  e  Uutm, 

il  poUo  a  Carolinaì  Ha  un  polso  che  fa  paura. 
ipp^  Obimèt 
Don'.  Ha  bisogno  di  un  calmante.  Signora  Ca« 

rolina,  il  vostro  signor  padre  è  contfutissimf^ 

cba  sposiate  Alberto. 
Ipp.  NoQ  è  Tero. 
A>iv.  Poterate  risparmiare  il  voatro  non  è  t'mvt 

poicbé  ella  non  si  muore  tuttavia. 
Jpp,  Cornei  non  si  muovef 
Laur.  Sentite,  sentite,  ha  un  audor  fireddo. 
Don»,  Non  le  do  tre  ore  di  rita. 
fyp.  Misere,  oae»  |om  disperato) 
jPon#.  A' mali  estremi»  rimedio  estremo^^  o  tì 

lascio.  {accm$na  a  l»awxisa  di  dùamare  M" 

berta,  Lsivr^Ua  parte). 
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/pjti.  Deb  per  pietà..  •« 

Do/v.  Un  solo  De  rimaDe  ancora  :   wam  ti  omì- 

curo  dell'eaito»  ina  iépad  tontave.. 
Jpp,  Che  vedol  Avete  latto  eliìawar  qnelt'iode- 

gno?  {cHfonzandosi  verso  la  scena  dónde  wueirà 

Aiberto).  ^ 

Eug.  (  Traditore  !  ttofr  lio>  più  -««or  fli*  vedeHo») 

(da'  se,  e  parte  per  un  lato  opposto), 

BortP.  &}«nor  Ippolito^  la  cosa  preme?  frenate?! 

un  momento.' 

SCENA  ULTIMA 

Alberto,  laureUa,  e  detti,  eccetto  D,  Eu^niiK  . 

Atti.  Si^ore.,.  (H  Ifytoiko).^ 

A»iv.  Alberto ,  fatevi  ìw  qaa  ;  non  ìf  ptà  Cawpo 
^i  iCiMe,  ne  di  cottpllmeiill.  OsAenrate.      '> 

Alb.  Oh  Dio!  che  veggo? 

Jpp.  Voi  siete  riafaaata  oagioiie.*« 

>M.  Ah  signore!.^. 

Dorv.  Sì»  voi  siete  rinfantta  cagtone-di  fulti-qii»* 
•ti  sconcerti;  e  singolarmente- di^  que^o  terri-^ 
bile  sveiliméalo  di  ma^niifella.  Pur  troppcA 
Yoi  solo  potete  rkMeaial«  i  siiob  sBiarriti 
spiriti...  > 

Jpp,  ywrvMé  pi0U0t. 

Dorv,  {continua)  £  l'ottim#  «ttOpcdre^  al  quale 
ho  fatto  conoscere  i  nobili  e  geecresi  vostari 
itevi timeditt^  anzichi  vedere  cs^U  la  (ìglia,  fb 
il  BvagiMHÙne  slovso  di-  oenoederla  a  vei  per 
isposa.  * 
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Jpp^  ComeP*.  j 

i>ofV.  Cpl  x^^o  pecùj  cU  voi  ott««i«le  fra  fic- 
chi giorui  una  carica  onocevoli)  .pteattoil  mi-^ 
Bistro.  ;  ,        ■   . 

Jpp,  Dunque? ,  .         ^ 

Alb,  SigQQi^,.  io  ainiiva  TOitrA  fi«;lU»  {ìrim^dia . 

la  sapessi  inabile  e  fi^ca». 
IfP*  Qu«&U  scivft  ..*  ^.  ....  '         > 

Dotv,  Questa  scusa  noQ  servjB  ;  .il  «ignor   IppOr- 
,  liio  lui  ra^oBei  ^(BOrd  non  devie  -oUrElggUrev 
le  pergasDQne*  ^  s^  i^^a  ibsiimo  ik  ^(««llaiir- 
gente  oc^orrepza,  io  Btei»o  lo  di«8ua<ierei  da 
^ueetCH  partito. 
tpp.  Ma  ora,  se  si  potess^^^.  , 
Dorv^  P^ir  troppo  iiqo  si  può  far  di  m«<K        \ 
//>^.  Franoone»  che  dici?-  •  .    .  i         ' 

Frrnic  ^o^.so:-,(HiQÌ  ^on^olaijtl.  r)fl«»lteiid»  cfa« 
uà  secolo  ia,  \quella  certa  ilspaai4  piatta   t»a 
linea  materoA  sposò  .jin  marcante  »  «r»  \ 

ìpp*  Taci,  taci.  Conviene  eh*  io  ceda. 
Laur.  Par  che  madamigella  rinvenga, 
Dorv,  Vedete  «a  hoiij^Qviuiatoif  II  poltQ  m^j^A 

,  glia  il  nftural  tmnvimmltQ.  ,.   i  ^ 

Jpp.  Figliuola  sciagurata!  .  -  t  ' 

jPofv.  Novi  )a  tormentiamo  per  ora.  '  .   .'-    . 

.(cidÀthrtq). 
Alb,  Voi  lo  «ape^* ,  .  .      (.  * 

Jpp,  £  Tavolo  vostro  chi  sa  qual  diavolo  dì 
mestiere  fac«Vft^     r   -  •,.    . 
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Alh.  L'avolo  mìo»  signore,  era  capitano  di  ma- 

«■jmay  e  mori  glorio«amente  tetto  Gibilterra. 
Ipp»  Avete  i  docamentif 
Alb.  Gli  ho  tempre  cooservati. 
Jpp,  Voglio  esaminarli  io  stesso. 
Ikiìrv^  Ecco  la  signora  Carlina  clie  Tolge  a  voi 

que'figliali  innocenti  suoi  sguardi. 
Cor.  Caro  padre  ...  oh  Diol  mi  perdonate  voi? 
Jppi  Meriteresti ... 

Bonr,  Per  1'  amor  del  cielo  »   aignor   Ippolito  • 
'  temiamo  le  ricadute  :  <piel  che  è  (atto  è  fatto. 
•  Lasciate  che  si  diaiio<  la  ma^. 
Ipp»  £  la  caricaP  (a  Zlorti.) 

Doiv.  E  mio  impegno. 

Ipp,  E  i  titoli?  {ad  jm^) 

jélb»  Domani  gli  avrete. 
Ipp.  Pé«ieiitial  non  sono  rovinato   interamente. 

Che  il  eielo  vi  henediéa  1     {ad  Mb.  e  Cmrvl.ì 
Cor.  La  mia  cottsolaiiione  non  ha  limiti. 
Jlb.  Spero,  signore,  che  non  aVrete  a  pentirvi 

d*  avermi  per  genero. 
Dor9.  Signor  -zio,  i  tre  mila  lecchlnif 
Frane.  Hai  ragionet  sono  una  bestia,  e  pagherò 

la  scomessa* 
ipp.  E  voif  {a  Dorvaitt). 

Dotv.  Ed  io  rinnovò  qui  il  mio  proponimentoi  non 

perchè  to  sia    nemico  dell'unione  coniugale, 

ma  perchè  mi  spaventa  la  dittcoltÀ  della  scelta* 

Fìm  della  Commedia» 
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IL 
E 

COMMEDIA 

IN   CINQUE  ATTI 

Bappresentata  per  la  prima  volta  in  Milana,  il 
<tì  14  tàèembn  lèi 4,  daKa-Cmpagnia  Fatili^ 
cheti,  detta  ia  aUora  Reale  Italiana- 
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PERSONAGGI 


LORB  ^OFFOLD. 

Edoàbdo  suo  0gliut)l6*  ,  ,     .     r 

Lady  Fatebs»  sorella  di  lord  Suffold, 
£^:^^A,  jprfana. 

M^Ibiss    OsLiJr».  govemaiU»   ia  cae»  di   lord 

/Suffold. 


SiB  William,  *    ;     t     ','•<' 

H««l8TOW.  •      .       /    1 

Giorgio»  pescatore  e  mariDaio. 

Paul^  6U0  figliuola»  i^  ets^  di  tSi<9  14r,aQ»i.  » 

Alwbmdivo,  Tiipotè  di  Giorgio,  in  età  di  $  auui 
circa. 

Thomas^  «ervo  di  lord  Suffold. 


La  scena  è  nel  castello   di  lord    Suffold,   sulla 
spiaggia  del  marea  e  poco  distante  da  Faliuouth« 


dby  Google 


105 

IL  BENEFATTORE 
E  L'ORFANA 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Sala  terrena  nel  casCelfo  di  font  SnflTold:  tavolini» 
sedi««  un' telaio  da  ricamo  coH'occorrcute. 

Mi^yrUs^  e  Thomas* 

Mistr-  Il  padfOjDe  dov'è? 

Thom,  Sul  Urraz«o  del  pareo,  die  a^  commi- 
aerando  <}ae^'inf(ilici  eh^  ao»o  «tati  pre^U  d<l 
uaafragpo  di  ieri. 

l^is^r.  Era  una  Qave ,  fraiKieae  qvelU  cbe  «i  è  af- 
fondata? 

Thom.  UoikiMtVe  ià-aueete  che  il  Tento  aveva  gel- 
4ata  yrie««0'le  Boatre  noeln*  La  Dottra.  ircgata 
Vlndomita  usciva  dal  porto  di  J^knouth:  le 
teQ»e  ditloo;  t^iaipffgn<^  uil.iviv.6  C^oco^  e  b 
burrasca  terminò  la  giornalti. 

Uùtr.  He  intolo cbe  po«bi si  sa^o  potuti  tal? ar»« 

Thom.  Pochissimi.  È  una  cosa  coiripassronevole: 
si  vedono  ètì^  »o»ira  U>c3re  in  lontananza  botti* 
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Uvoìfiitì,  catsé  é  m'Mo  àìt'i  arnesi  ch«  gtlllg- 
''|n;Ian  sull'acqua.    ' 
Mistr,  Nop  tornerà  presto  milordf    . 
Thom.  ^#0  saprei. 

Mùtr,  Vorrei  ch*cgU  venisse;  giacche  sua  soralla 
Miledi  stfepita  al  solilo  e  schiamazza  che  noa 
le  si  usan  riguardi. 
Thom,  Qaale  difl«renza  tra  lei  e  il  nostro  amo- 
roso padrone!  Se  miss  Amalia  rassomiglia  a 
sua  matrigna,  ia  quesU  casa  fion  si  potrà  più 
vivere.  In  fatti  sir  Edonrdo  non  pare  troppo 
soddisfatto  di  queste  nozze. 

Mistr,  Eppure  egli  ha  dato  il  suo  assenso^  e  dee 
partir  quanto  prima  col  padre  e  colla  zia  per 
condur  qui  la  novella  sposai  ^ 

Thom.  Non  so  se  il  cameriere  di  miledi  ha  detto 
anche  a  voi,  che  miss  Amalia  ha  un  cervello 
guasto,  e  che  coltiva  certi  capricci... 

Mistr.  Si»  me  l'tia  dt^ttot  ma  io  non  eì  bado.  Oh 
facciamo  in  qua  il  telaio;  giacché  miss  Elena 
vu<ri  terminare  il  lavoro  pel  gabinetto  della 
sposa. 

Tfiom^  Questa  è  una  fanciulla  adorabile.  • 

Mittr^  £  come  grata  si  moitra  a'beneBct  fiieevèti 
da    milord! 

Thom,  Umile»  tnodiNta  con  tutti:  miledi  per  al- 
tro non  la  può  'flofihra. 

Miitr.  E  cercherà  il  nodo  ili  «llontaDarla^  pur 
trc^po!  .    ' 

Tk<fm,  (o9mvandofl^  U  scémi  Vtdo  i  -cani,  M«- 
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iter  Hebeston  toma  dijla  cammi.  CoéIm  mi  • 
parso  cbe  dia  delle  occbiate  tenere  a  miss  Eleua. 

Mistr,  Me  ne  sono  avveduta:  ella  però  abbaaea 
sempre  gli  occhi,  e  non  gli  corrisponde. 

Thom.  Infatti  master  H^Mston  è  tui    millmila- 

.  tore,  im  vanaglorioso^  e  dispiace  a  tutti  c;)ie 
sia  tornato  cosi  presto  a  farci  visita. 

MUtr,  Tacete,  eccolo. 

SCENA  II. 
Hebeston  da  caccia,  e  dètd. 

Beh,  Tenete:  (dà  iljucìle  e  gli  altri  anuéi  a  77u>- 
mat  che  li  comfégna  ad  unjàmigffo)  seno  stan- 
co» cbe  non  ne  poiso  più.  (m- girila  a  tetleng), 

Thom.  Tutto  solo  questa  mattina? 

Beh,  Sir  Edoardo  sta  volentieri  in  letto. 

Thom*  Egli  è  incomodalo. 

Beh.  £  poi»  a  dirvela,  è  un  compagno  inutile 
alla  caccia.  In  quesK  due  giorni  ch'io  sono 
qui,  ho  fatto  più  cacciagione  da  me  solo,  che 
non  qaando  egli  veniva  meco.  Se  lord  Suf- 
f(>ld  mangia  il  buon  selvatico»  a  me  se  ne  dee 
Tobbligazione. 

Mititr.  La  tempeata  di  ieri  ne  avrà  fatto  cader 
molto* 

Beh,  Cbe  tempesta?  il  mio  cane,  il  mio.  colpo 
d'occhio,  la  mia  agiUlè.,.  Ohi  cbe  fb  la  bella 
Elena?  {a  Miitrisi  alzandoti), 

Mit$r»  È  .BflUa  so*  cancri. 
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Utb.  Mk  uàa  ti^rih  fìercKzà  romatia  che  ni  Va  a 
genìot  è  ana  fauci u4W  che  mi  ha  rapita  il  eaòre. 

Àfftffr.  Non  n«  ^bito. 

Heb.  Di  pili  ella  si  rassOnf(glla  pet>feCtamèMe  ad 
una  giovasétta  d'O^rfòi^,  ch'era  perdatamento 
invaghì  t!ft  di  me,  e  che  veni?a  tretefllita  à  tro- 
varmi in  collegtot 

Misir,  Con  licenza.  '  (per  par^rt^} 

-Heb»  Fermatevi,  mIstrÌ33  Dell/:  voi  potreste^  vo- 
lendo adoperarvi  iu  mìo  vantaggio. 

Mistr,  Iu  qual  modo*  signore  P 

Heb,  Potreste  disporla...  per  esempio,  dirle  che 
io  l'aa»»... 

Mùu\  Queeta  aorta  «l'iìiQumbetttte  non  ni  è>etata 

.   finora  ^affidata  da  milord,  {con  qualche  irtHia), 

Heb,  Saprei  il  «io  dovare,  e  generosataietite  da 
par  mfo*'  ' 

MUtr»  Fa  una  profonàù,  nverenta,  e  parte. 

SCEÌ^A  III, 

Hebéston,  e  Thomas* 

Heb»  PreaiosiaiMaa  lai  .^gaora  govemtotel  Che 

ne  dici  eh?  che  orgogUol 
Tkom.  PerdonaieDMt  8t'àm»t»«ii««  Eletta,  •è  coaa 

più  naturale  che  voi  stesso  uè  parliate ccm  mi- 
.    lord.  ..,•-.-.•      •  -  •   .V  ''V 

Beb:  Oibò  <Jon!  milor4ÌS.  •  •  '    <• 

Tbom,  Ma  se  voleste  sposarla... 
Heb.  Sposarla!  questo,  poi^^  S  va«t  lo  che  cm 
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ftt  mi^  «9  dottor  Ml'amvérsiti  é*Oxford 
•poti  un'orfana  •eoootcruta^  cbe  la  beoeiiceQia« 
o«  a  dir  meglio,  il  Capriccio  di  milord  tr«aa 
da  un  o^i«io  di  caritaf 

Thom.  Si,  ma  egli  la  fec€  edaoar  nobilmoÉte 
in  un  ritiro;  quindi  Faocok>e  in  tua  caia«  ale 
riguarda  •  la  tratta  qual  figlia. 

Meb.  BenÌMÌmo:  e  poi  le  darà  oa  manto  «bo 
piaccia  a  lui...  capisco. 

Thom,  Milord  è  un  caTaliere  oncfto. 

Meb.  Egli  benefica  troppo  ciecamente. 

Thom,  Voi  non  dorreste  parlar  cosi. 

Heb,  Pretendereite  di  dire  ch'egli  abbia  fatto 
qoalcbe  oosa  di  maraviglioeo  per  mef 

Thom.  Io  non  aoao  cosi  ardilo:  mi  para  beni!» 
die*** 

Bih.  Mi  conobbe  fìuicinlloi  e  scorgendo  ch'io 
aTera  un  ingegno  che  promette? a  molto,  ii^ie- 
gnó  mio  padrn  a  ooldrarlo:  preitd  Mmedeaim» 
qualche  Somma...  in  fine  poi,  ai*  comunque  la 
cosa»  milord  può  andar  glorioso  delle  sne  at- 
tenzioni; giacché,  senza  millautaroii,  pochi  al- 
. l'età  mia  sanno  quello  ch'io  so. 

Thom.  Non  y^è  dubbio.  (Oh  il  bel  pazzol) 

{da  se)» 

Heb,  Nessuno  studente  poterà  starmi  a  petto  in 
Oxford:  i  professori  stessi  tremavano;  ho  fatto 
stordire  l 'università. 

Thom.  Non  dico  di  ao« 

ISoTA  Tom.  m,  8 
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IJe^.  E  eredi  tu*  che  ad  un  par  mio  non  batte- 
rebbe ranimo  d'inpamoraro  miss  Elena»  e  ri- 
durla alla  diaperaxio&e? 

Thom,  £  dopo  ciò,  avreste  il  coraggio  di  ab- 
bandoikarla  o  di  pigliarvi  spaMQ  di  lei? 

Beh,  lu  questo  poi,  senti,  sono  un  uomo  d'o- 
nore: benché  tra  Clena  e  me  la  distanza  sia 
•norme,  immensa;  benché  io  posta  aspirare  alla 
mano  d'una  donzella  nobile  ed  agiata;  tuttavia, 
siccome  Elena  e  per  le  sue  belle  doti,  e  per 
l'educazione  avuta  da  milord  può  fare  un'ec- 
cezione; ov'ella  mi  amasse,  farei  forae  il  sa^ 
crificio  di  sposarla]  m'intendi? 

Thom,  Intendo  benissimo;  massime  sulla  fiducia 
ohe  milord  le  dia  una  jBonaidcrevole  date. 

Heb.  Che  dotel  io  tono  ricco...  ma  vijeue  mi- 
ledi.  Ritirati,  che  non  mi  vegga  a  far  conver^^^ 
sazione  con  un  servitore. 

Thom.  (Sa  non  si  sapesse  chi  ara  ano  padre!) 

SCENA  IV. 

Ì4idy  Faver»  daU<i  porta  comune,  e  detti» 

Vod,  Mio  iratello  non  è  anoora  ritornato? 

(a  Thomat). 
Thom-  No«  miledt, 
lfi4s  Cercate  di  lui;  e  ditegli  che  ho  bisogno  di 

favellargli, 
^Thwk*  (Superbia  e  vaaìU;  (araa  buona  lega.) 

(da  si.  «  f o/lc]. 
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Lad,  Mio  fratello  e  mio  nipote  mi  latciwà  sempre 

sola. 
Heh,  Miledi,  io... 
Lad.    Il  gOTcrnatOre   di  Falmouth   si  h  degnato 

una  jola  volta:  e  in  tutti  questi  contorni  non 

Y*è  una  persona  qualificata  con  cui  trattenersi. 
Heb,  Son  qua  io»   railcdi,  agli  ordini  vostri. 
Lad»  Voi  eravate  figliuolo  d'un  fattore  di  mio 

fratelloP     ' 
Heh*  Mio  padre  era  un  comodo  possidente;  è  at- 
tendeva per  amici-Aia  agl'interessi  di  milord. 
Lad,  Avete  impiego?  (cominciando  a  parlare  con 

tuono  pili  famigliare), 
Heb,  {con  aria   d'importanza).  Sarò  alla  prima 
.  elezione  D^utaio  al  Parlamento. 
Lad.  Ne  siete  certof 
Heb,  Ho  tutti  i  voti  per  mei  il  comune  è  persuaso 

chts  a  me  solo  s'aspetti  Touurevole  incarico  di 

questa  rappresentanza. 
Litd,  Me  ne  consolo.  Questo  ricamo  non  è  ancor 

terminato:  pare  la  tela  di  Penelope. 

{accostandosi  0Ì  uìaio)^ 
Heb,  Che  dite>  miledi»  d*un  tal  lavoro? 
Lad,  Lo  vedremo  in  opera.  Quella  Elena  non 

mi  par  cattiva  giovane^  sebbene  un  poco  orgo- 

glioselta. 
Hèb,  £  un'ottima  fanciulla»  credetelo;  e  qui  tutti 

l'amano. 
Lad,  Dunque  Tamate  anche  roi:  non  è  vero? 
Heb,  lu  veiamenie...  la  difieienta  che  vi  passa... 

(con  groyiià)* 
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Lad,  Ditelo  liberameDte^  e  confidatevi  meco. 

Heh,  Arrossisce...  e  non  posso  negarlo. 

Lad,  Non  c'è  male:  ed  ella  Tede  voi  di  buoo 
occhio?     ' 

i7(?5.  Finalmente  un  DeputetO  al  Parlamento;., 
l'amor  mio  non  la  disonora...  potrei  ingannarmi; 
ma  mi  sembra  di  avere  incontrato  il  suo  genio. 

Lad,  Se  volete  ch*io  m'intrometta... 

Heb,  Mi  ledi,  non  esponete  il  mio  amor  proprio 

'  ad  un  rifiato. 

Lad.  Lasciatemi  operarci  ecco  mio  fratello:  aspet- 
tatemi nel  parco. 

Heb.  Sarò  agli    ordini  vostri.   (Duemila  ghinee, 

*  e  un'amabile  'fanciulla  è  appunto  quello  che 
mi  conviene.) 

(da  se,  e  parie  per  la  porta  comune), 

Lad.  Vn  tal  maritaggio  serve  a'miei  disegui:  quel- 
l'orfana non  ha  più  da  comandare  iu  questa 
casa. 

SCENA  V. 

La  èuddetta,  lord  Sujffbld,  quindi  Thomas 
che  introduce  Giorgio,  Paul,  e  Alfredino. 

Lord,  (entrando)^    Sì,  tìi  Giorgio  venite  .pure; 

anche  voi  suo  figlio,  anche  il  piccolo  Alfredino: 

ho  piacer  di  vedervi. 
Lad.  Fratello... 

Lord,  Un  momento,  e  sono  da  vói*. 
Xai.  Non  potete  aacvltar  costoro  un'altra  volta? 
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Lord,  Sono  poT«ri  pescatori  che  dipendono  dn 
me.  Giorgio  è  di  buon  umore»  e  mi  fa  riderà 
qualche  Tolta:  e  poi  avranno  qualche  Liaogno. 
Entrate,  TI  dico,  entrate  ««mta  tema. 

Lad,  £  qui  li  Tolete  ricevere?  alla  mia  preMQzaf 

Lord,  Si,  te  non  partite. 

Lad*  Goleata  dimetticheixa  mal  fi  coiiTiena  a 
uo  nobile  lord. 

Lord,  Io  qui  sono  nn  romito,  e  non  il  nobile 
Lord  :  lasciate  che  mi  diverta.  Buoq^  giorno  » 
miei  buoni  amici:  fatevi  in  qaa>  fiitevi  in  quii 
liberamente. 

Lad*  Si  ritira  e  pmtse§^ia  con  ditpttkt, 

Gior,  Milord,  miledi.  (inchinandosi)  Via,  voi 
altri  salutate  con  grazia  e  con  rispetto  il  nor 
atro  padrone,  il  nostro  benefattore,  {fault  e 
Mfr^dino  fanno  un  inchino  n  lord  Suffitld), 

ttid.  Ed  io  chi  sonoP  (a  Giorgio)  ^ 

Gior.  Perdonate,  miledi,  la  loro  selvaticheftza; 
redendovi  allontanare,  temeTano  forte...  tì% 
fste  il  Tostro  doTere  con  questa  dama:  ella  è 
sorella  di  milord.  {Fault  e  Alfredino  g'inchp- 
nano  a  Ladf  Fapen,  quindi  corrono-  suhit» 
ffresÉO  lord  Suffbid). 

P4uU,  Milord»  che  il  cielo  tì  eonaerri  aiMÙ  !«»- 
gameatel 

Mfr,  Ogni  giorno  lo  preghiamo  per  toì. 

lord.  Ve  lo  credo:  •  le  Tostre  preghiere  gli  aa- 
ranno  accetCei  brari»  bravi.  Vedete,  sarellaf 

hiul.  Cbe  c*è?  iftolkmdqti  con^fi^m^)* 
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Lord,  Tre  med  sono  TÌTera  aucora  il  padre  di 

Giorgio  ;  ed  era  in  età  di  •  • .  quanti  anni  ? 

{a  Giorgio), 
Gior.  NoTantasette .  milord  :  •  come  li  portava 

bene! 
Lord,  £  abbracciò  prima  di    morire  il   piccolo 
>    Alfredo  «  cioè  il  i^liadio  della  toa  terza  gè* 

nerazione. 
Alfr,  {toccando  Giorgio)  E  quatti  i  il   mio  caro 

nonno. 
Lad'  Me  ne  oomolo.  (ironica),. 

Lord,  Quattro  generauoni  YiTenti  lotto  lo  steMO 

tettol  cbe  dite>  torellaf  è  nna  cosa  che  in  Lon* 

dra  TI  farebbe  stordire. 
dor.  Egli  mangiara  e  beTeva  poco»  era  sempre 

allegro... 
Lad,  Avete  finito?  (con  coiUra), 

Gior,  E  non  andava  mai  in  collera. 
Lad,  fio  da  parlarvi/  milord* 
Lord,  Or  duiM{ue»  Giorgiot  che  ruoi  da  meP  Non 

mi  sembri  del  solito  buon  umore  qnesta  matlijia. 
Oior.  La  burrasca  di  ieri  sera»  milord,  dichiarò 

la  guerra  alla  mia  jpovera  casa. 
Lord,  Davvero! 
Cior*  Avete  sentito  cbe  maledetta  bufera!  Mi  b% 

fatto  perdere  due  grossi  battelli»  ed  ha  rovi- 
nato la  mia  oasoccia:  tegole*  ioi^tte»  ripari» 

tatto  è  rotto  e  aeoaqaassato. 
Jffr,  E  mi  ha  fotta  tanta  paur^  die  stetti 
•    pK%  imcoito  presto  là  mamma. 
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l/md.  Poterino!  e  ora  non  bai  più  paaraf 

.if/r.  No»  milord»  m  toì  et  faU  «coofoodar  U 
casa. 

Latd.  Sorella... 

Lad^  dà  segni  d'impaxUnza, 

Lond,  Rimeilieremo  a  tatti  qaetti  danni.  Tbomai» 
aecompagnatisli  dal  fattore  e  fate  dar  loro  tntto 
quello  di  che  possono  abbisognare. 

Gior,  La  nostra  riconoscenza... 

Lord.  Avete  portato  molto  pesce  in  città? 

Gior.  Né  ieri,  ni  oggi  abbiamo  preso  nulla. 

j^lfr.  Ne  ancbe  un  pesci  filino. 

Lord,  Sentite^  sorella?  e  non  hanno  altro  meazo 
per  sostentarsi. 

Lud.  Se  non  ne  prendono  oggi,  ne  prenderanno 
domani. 

Gior,  Si  signora»  il  cielo  prorvadera:  se  noa 
mangiamo  oggi,  memgeremo  domani. 

Mfr,  £  Toi,  signora»  stareste  fino  a  domani  senza 
mangiare? 

Lad,  •  AWevAU  molto  male  questo  rostro  nipote. 

Gior,  Perdonate»  miledi,  Teià... 

Lord,  Innocenza  ohe  parla.  Thomas»  date  a  Gior- 
gio dieci  ghinee. 

Gior,  Ah  miloid»  i  troppol 

Lord.  Andate  che  il  cido>  tì  benedica  :  tornate 
spesso  a  vedermi»  e  se  trovate  pesce»  portatelo* 

Óior,  Milord...   miledi... 

Lid*  AddiOy  addio.  («musa  una  bocceUa)* 

Lord.  Che?  yì  aeatite  male? 
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iditL  Non  aeiitite  Todore  di  •ocidnmeP 

(Giorgio  e  la  fiamma  «•  ne  vam»)» 

Lord.  Ne  sento  uu  altro  più  incomodo  assai . .  • 
Thomas»  dite  al  fattore»  che  mandi  su  tutta 
la  mia  costa  ad  esplorare  se  qualche  altro  ma- 
rinaio o  pescatore  avesse  bisogno  di  soccorso: 
m'avete  inteso?  Vi  sono  alle  folte  dei  timidi 
che  non  osano  domandare.  * 

Thom,  Ehi  tutti  sanno  chi  siete»   milord. 

Lord,  Non  perdete  tempo. 

Thom.  (Che  padrone  adorabile.)  (da  «^  e  porte). 

SCENA  VL 
Ladf^  e  lord  Siiffold. 

Lad.  Coti  andate  gettando  il  vostro  4b  paico? 

L(frd,  Da  paziul  Sorella»  spogliamoci  di  qneelÉ 
Testi  che  ci  rendono  cttsl  orgogliosi»  e  veg* 
giamo  chi  merita  di  più.  Essi  spendono  ìm 
intere  giornate  fra  i  IraTagli  d'una  vita  pe- 
nosa» per  procacciarti  un  miserabile  pana  cba 
gli  alimenti»  mentre  noi  dal  fondo  di  nna  co« 
nM>da  stanza,  pieni  di  agi  a  di  noia  non  im« 
pariamo  che  a  comandar  loro»  a  a  farci  ub- 
bidire. ì>a  cieca  sorte  distribuisca  la  ricchausei 
la  ragione  e  l'umanità  insegalo  a  fame  uso. 

fiad.  Avete  finito  il  sermpneP 

Lord,  Sono  un  oratore  discreto. 

Lad,  Alle  corte  »  io  s<mo  male  »  nMlissioio  tocl* 
dibatta  di  voi  e  di  voslio  ^io« 
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Lord,  Mi  di^tace:  na  aoa  mi  ricordo  cbe  siate 

mai  aUta  cooteDta  d'alcuno. 
Lad,  Noo  aoao  irragion^Tole,  e  ti  conviuco. 
lard.  Sentiamo. 
Lad.  Sono  cinque  giorni  che  ho  abbandonata  la 

mia  cara  Londra. 
Lord,  £    vi  sembrano  cinque  secoli  :   andiamo 

avanti. 
Lid.  Che  yi  paref   Uni^  dama  avvezza  al    brio 

della  corte,  non  può  cosi  facilmente    adattarsi 

a  filosofare  in  nn  veedUo  castello»  sopra  una 

spiaggia  deserta. 
Lord.  Siete  però  voi   stessa   che  avete  voluto 

onorarmi. 
Lad,  Certamente  i  poiché ,    siccome  toccherà  ad 

Arnica  U  passar  qui  sei  nesi   dell'  anno»  ho 
-  voluto  assicurarmi  da  me  stessa^  se  gli  appar* 

lamenti  erano  aloMno  disposti  a  dovere. 
Lord.  Or  bene»  siete  soddisfatta  di  ciiìf 
Lad.  ìi<m  v'è  male. 
Lord.  Che  volete  dnnqoe  di  più? 
Lmt.  Che  si  parta  presto. 
Lord.  Questo  prima. 
Lad,  Domaltiiia. 

Lord.  Sìf  domatUaat  se  però  mio  figlio... 
Lai.  Non  ha  la  solita  emicrania!  {/ironica)* 

Lord.  Ma  voi  credete  che  Edoacdo.,. 
Lad.  Sia  statp  m^  educato. 
Lord,  Vi  ringrazio  del  coaDplioieBto. 
Lad*  Non  mi  «isa  i  d^ynti  rignardi. 
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Lord.  Egli  ha  per  toì  tufto  il  rispetto. 

Lad*  Che  dite?  non  è  mai  Tonato  aoa  sola  rotta 
nella  mia  camera  per  sapere  s' io  arerà  dor-* 
mito  bene;  non  mi  offre  il  braccio  al  pasa^- 
gio,  non  mi  serva  a  karola. 

Lord,  E  un  poco  astratto,  ma  gliene  parlerò. 

Lad,  Signor  not  s'egli  è  un  incirile*  tanto  p^« 
gio  per  lui. 

Lord.  Bene,  non  gliene  j>arleró;  arete  altro? 

Lad.  Signor  sì,  e  il  più  esseuxiale;  roi  ar^te  in 
casa  quella  certa  Elena... 

Ixird,  Non  è  forse  una  baona  fanciulla? 

Lad.  L*  areta  allerata  con  troppo  fasto»  Che  arre* 
ste  potuto  far  di  più  per  una  giorane  nobile? 

Lord.  Vi  ho  già  detto  un'altra  rolta,  ch'ella 
ignora  quali  fossero  i  suoi  parenti,  non  le  ri- 
roaaendo  di  loro  altra  memoria  che  un  ri- 
tratto di  sua  madre.  Vi  ho  detto  che  colui  il 
quale  Ut  consegnò  all'ospiito  donde  io  la  traMÌ, 
morì  poco  tempo  dopo;  e  perciò  non  potei 
ricarar  nulla ,  faUo  d' arer  egli ,  nel  conse- 
.gnarla ,  assicurato  che  la  madre  d'  Elana  era 
estinta,  e  forse  anche  suo  padre:  dunque  non 
sappiamo  se  ella  sia  nata  nobile  o  plebea. 

Lad.  Eh  che  l'aria  plebea  l'ha  scolpita  in  riso 
a  grossi  caratteri. 

Lord.  (aUeratuhii)  Oh  finaloseato  o  aobile  o  ple« 
bea,  l'ho  fatta  allerarein  un  ritiro  a  mio  modo. 
Io  non  dipendo  da  oeasaoo;  e  del  mio  fo  quel- 
l'uso mi|}lior«  che  Bit  pare:  n'afote  inteso? 
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Lad,  Io  non  m'ingerisco  in  quest'affare,  «air  Opel 
Unto  che  può  riguardare  il  decoro  di  questa  casa. 

Lord,  Che  c'entra  qui  il-decorof 

Lad*  Voglio  sipere  se  allorquando  Amalia  sarà 
Tostra  nuora,  voi  continuerete  tattayia  ad  am-' 
mettere  Elena  alla  TOstra  taTofa. 

Lord,  Questa  gran  cosa  rolefe  sapere  f 

Lad,  Vi  pare  cosi  straordinaria  P 

Lord,  Per  bacco  I  è  una  discussione  da  presen- 
tare al  Parlamento. 

Lad,  Rispondete. 

Lord,  (serio).  Signora  si:  amo  Elena  come  figliai 
l'ammetterò  sempre  alla  mia  converiatione  » 
e  spero  che  miss  Amalia  la  riguarderà  come 
tua  sorella. 

Lad,  (in  collera).  Come,  sorella  una  figliuola  di 
ospizio  di  parrocchia?  £  un  nobile  lord  cosi 
parla  alla  moglie  d'un  oobile  lord  f 

Lord,  Sorella  .  .  . 

Lad.  Non  arrossite t ,, , 

Lord,  Niente  aiatto. 

Lad,  Capisco:  siete  vecchio;  ma  siete  nomo. 

Lord,  Non  siete  giovane;  ma  siete  donna. 

Lad,  Che  vorreste  dire? 

Lord,  Che  pensate  volentieri  male  del  prossimo.. ^ 
Oh  ci  rivedremo.  (per  partire), 

Lad,  Se  non  avete  segrete  premure  per  lei«  per- 
che  non  la  maritate? 

Lord,  Quando  si  presenti  un  conveniente  par- 
tito,  il  farò  col  maggior  piacere  del  moodo. 
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Lad.  Vi  premio  in  parola:  il  partilo  •  pronto^ 

Lord,  Chi  mai? 

Lad.  Master  Hebeston. 

Lord»  Vedremo. 

Lad,  Egli  è  invagluto  d'Elena. 

Lord,  Conviene  intendere  «*e'  non  diipiaee  a  lei. 

Lad,  Perchè  le  avrà  da  dispiacere? 

Lord»  Perchè  »    perchè  ?   oh   bella  l  perché   boii 

'.  tatti  piacciono  a  tattù 

Lad,  Consolatevi  che  master  Hebeston   non    le 

dispiace. 
Lord,  Sorella»  roglio  esaminarle  io  queste  cose. 
Lad^  Le  darete  un  Duca,  un  Pari  d«^  regno? 
Lord»  Non  ne  posso  più* 

Lad,  Posso  almeno  parlarne  con  master  H^stonf 
L(mi,  Fatelo. 

Lad,  Voi  parlerete  a  Elena. 
Lord.  SI. 

Lmd,  Mi  darete  tma  riipostaf 
Lord.  SU 

Lad,  Intanto  parlerete  anche  a  TostfO  figli  9. 
Lord,  Eccolo  appunto. 
Lad.  E  con  calore. 

Lord^  Non  dubitate*  metterò  sessopra  U  caia. 
Lad,  Quella  vostra  filosofia  è  la  nemica  cipi* 

tale  d'ogni  convenienza. 

{parte  per  ia  paria  comune). 
Lotd,  {dopo  un  motnemto  ,  riguardoiuh   verso  la 

sorella).  Eppure  aiamo  fratelli! 
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SCENA  vir. 

Edooìtio,  e  iUtio^ 

EJo,  Mio  padre  .  .  . 

Lord.  Come  ti  senti  questa  mattina  del  tao  mal 
di  capo? 

Edo,  Sono  dqaanto  pia  sollevato. 

Lmxl.  Tanto  meglio:  debbo  appunto  dirti  che 
conviene  assolutamente  andare  a  Londra,  e 
partir  domattina. 

Edo,  Domani?  è  troppo  presto,  signor  padre. 

Lord,  Tua  zia  è  indispettita  di  questa  tardanza  i 
e  per  verità  non  ha  il  torto.  Gli  appartamenti 
sono  disposti:  a  quel  che  manca  supplirà  Elemi 
ne*  pochi  giorni  della  nostra  assenza.  La  tua 
sposa,  il  tuo  suocero  ci  attendono  ;  e  Ogni 
dilazione  h  colpevole. 

Edo,  Se  sapeste  signor  padre»  quanto  ipi  duole 
di  questa  partenza! 

Lord.  Me  ne  avvedo  benissimo^  e  non  so  com-» 
prendere  la  ragione.  Tu  stesso,  appena  giunto 
a  Londra  -da'  tuoi  viaggi ,  mi  scrivesti  che 
mia  sorella  t*  aveva  propo^a  Amalia  per  tua 
sposa  t  sono  andato  a  Londra;  si  è   inteso  il 

•  trattato  con  soddisfazione  di  tutti.  £  un  mes* 
appena  eh'  io  son  qui,  e  hai  già  mutato  pen- 
siero. Forse  i(  clima  di  Francia  t'ha  ispirato 
tanta  costanza? 

Edo,  Signore,  il  mio  eangiamento  non  è  irra- 
gionevole. 


dby  Google 


1^    IL  BENEFATTORE  E  L'ORFANA 

Lord.  Mi  par  di  sL 

Edo,  Uu  mio  amico  mi  ha  scritto  buI  conto 
d'Amalia  una-  certa  lettera  che  mi  fa  tremare. 

Lord.  E  yial 

Edo,  Egli  mi  adduce  ragioni  tali  da  rimuovere 
qualunque  persona  da  queste  nozze* 

Lord.  Sarà  «n  tuo  rivale. 

Edo*  Non  è*  signore. 

Lord,  Sarà  uno  di  que'  tanti  che  godono^  quando 
possono  seminar  discordie  e  malanni. 

Edo.  Egli  è  un  uomo  onesto. 

Lord,  Dunque  sari  male  informato. 

Edo,  È  iuformatissimo. 

Lord,  Insomma,  che  ti  scrive  cotesto  disturba- 
tor  di  nozze.  (con  collera), 

Edo,  Che  Amalia  ha  acconsentito  al  trattato 
pei  solo  6ne  di  liberarsi  dall'odiosa  matrigna: 
di  piùj  ch'ella  coltiva  una  seo'eta  corrispon* 
deuza  con  un  pessimo  giovane  .  •  . 

Lord,  (terio).  Basta  cosi»  non  debbo  sentir  altrQ« 

Edo,  Eppure  .  .  , 

Lord,  Basta ,  . .  Mia  sorella,  benché  stravagante, 
noli  è  però  niente  meno  una  dama  onorata  ; 
e,  sebbene  matrigna  d'Amalia,  conosce  quel 
che  dee  a  sé  atessa,  e  al  decuro  di  suo  marito, 
E  tutte  coteste  tresche  che  mi  vai  raccontando, 
se  le  ha  sapute  quel  tuo  zelantiMimo  amico  < 
non  le  avrebbe  ignorate  tua  zia.  Calmali  a 
questo  riguardo,  «  veniamo  a  un  altro  puoto^ 
Tua  zia  vede  oon  qualche  dispiac^e  che  la 
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-  Bostrm  Eleiia  sia  da  me  trattata  coma  if  foasa 
mìa  figlia;  e  teme  cha  ciò  pon  aia  per  darà 
origine  a  domastici  pontìgli*  qoando  la  sposa 
sia  in  casa.  Che  te  ne  para? 

Edo,  Io  non  credo..  •  Elena  è  oosl  umile»  cosi 
Tirtuosa... 

Lord  Lo  so,  povera  fanciulla:  ma  mia  sorella 
insiste  con  tanto  calore...  Farmi  ohe  sia  me- 

.  glio  cercarie  uno  sposo»  e  togliere  ogni  prete- 
sto» ogni  occasione.  Che  ne  dici? 

Edo.  Io  non  sapre). 

lord.  Mi  piange  il  cuora  di  doTerla  allontanar 
da  me;  eppure  ne  vedo  pur  troppo  la  necessita. 

Edo,  Siete  voi  il  padrone...  se  si  trovasse  un 
partito...  ma  per 'ora... 

J[ioiY/..Mia  sorella  mi  propone  master  Hebeston. 

Edo.  Master  Hebestonl  Potrebbe  egli  farla  felice? 

lord,  Ne  dubito»  perchè»  è  troppo  vanaglorioso, 
e  pieno  di  sé  stesto»  e...  ma  •che  vuoi?  tua  zia 
pretende  che  Elena  non  lo  vegga  di  mal  occhio. 

Edo.  Davvero?  {con  Utuport  repretto), 

l/ird.  Cosi  mi  ha  detto  tua  zia:  or  ora  vedrd  da 
me  stesse»  e  ne  parleremo.  Intanto  ho  voluto 
farti  un  cenno  anche  di  ciò  per  provarti  quanto 
mi  stia  a  cuore»  che  nò  tu»  uè  la  sposa  nou 
abbiate  a  lagnarvi  d'altre  predilesiooi.  Prepa- 
rati dunitpie  a  partir  per  Londra:  ia  voa  tfo« 
var  mia. sorella...  A  proposito»  debbo  anche 
avvertirti  di  usarle  maggiori  riguardi. 

Edo^  In  chf  ho  mancala^  Si  laiucuta  ella  fur«er.«« 
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Lord,  Mon  ti  ho  detto  tanto.  Ma  ta  che  hai  iria^ 
gUto  é»y\  saperlo:  le  doQiia,  tinche  sono  gio- 
vani» non  badano  tanto  alle  cerimonie»  a'oom- 
pUmenti:  ma  quando  faaniio  Oltrepassata  una 
corta  età,  stanno  sulle  pretensioni;  ogni   leg- 
giera maucanzia  l'attribuiscono  a  poco  rispetto 
j  e  se  ne  risentono.  Siamd  intesi  su  tutto»  non  A 
yerof  (ahbraociandolo)  Sei  il  mio  caro  Edoardo. 
{parte  per  la  péna  comune). 

SCEISA  VIIL 

Edoardo  eolo. 

Che  intendol  Elena  sposerà  forse  master  Hebe* 
stonf  Si  tenga  dunque  sempre  pia  nascosto 
neiranìmo  il  &tale  amore  che  mi  strugge  per 
lei.  Ah  se  prima  di  fermarmi  a  Londra  io  ve* 
uiva  a  trovar  qui  mio  padre...  avrei  veduta 
Elena...  cbi  sa?  E  a  che  mi  avrebbe  giovato? 
La  disparità  delle  nostre  condizioni  era  ugual- 
mente un  insuperabile  ostacolo...  Non  ci  pen- 
siamo più:  se  Elena  si  marita»  abbandonerà, 
questa  casa;  ed  io  non  avrò  più  davanti  gli 
occhi  un  oggetto  pericoloso.  Eccola:  evitia- 
mone rincontro...  Maperchèf  Non  potrò  con- 
versare con  lei  come  le  tante  altre  volte?  Essa 
non  mi  ama,  domani  io  parto...  si  vinca  adun- 
que raffetto,  e  si  pensi  al  dovera.  (fk^,  e 
prende  uà  Uòiv  sul  tapino)* 
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SCENA  IX. 

Aiia«  •^tmitris$  Mfy  Mia  iinktn  M  imOi»» 
.é  detio. 

Mìmm,  e  MiMritt  famM9  uim.  iwénmui  a  Edoardo 
che  loro  eorrùpomU  coti  un  mlutOt  é  si  «eco- 
stano  al  itUdo:  Edoardo  eontùma  a  leggoro» 

Mistr.  Dentr'oggi  larà  temi  nato»  avete  detkef 

£2.  Si»  e  spero  che  in  due  giomi  tutto  il  gabì* 
netto  della  sposa  sarà  compito,  (va  cercando 
in  un  puntare  presso  al  telaio), 

Mlstr,  Che  cercate? 

^/.  Il  rocchetto  della  lana  verde. 

Mistr.  Quella  melensa  di  Betti  non  ayrà  pensato 
a  prepararlo. 

El.  Andrò  a  vedere. 

Mistr,  Non  tì  disturbate:  se  la  lana  è  pronta 
Te  la  mando  subito  ;  altrimenti  Te  la  fo  pro- 
parare. 

El.  Mi  rincresce  che  voi  stessa  T'incomodiate. 

Mistr.  Mia  cara  £lena«  non  è  mai  un  incomodo 
qualunque  cosa  io  possa  fare  per  joi.  {parte^, 

SC£NA  K. 

EUaa,  e  Edoardo» 

Edo.  (Uf^eon  ^ùsdoka  agitaxkme^  mentre  Elena 
bwara:  s*<dzay  passeggia  alquanto^  quindi  parla) 
Mi  spiace»  mias»  d»e;aWAte^Ì0piagv  tanto 
Nota  Tom,  III.    ,  9 
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fatica:  egli  é  un  mese  che  non  date  tregua  al 
lavoro. 

JE2,  {con  grande  umiltà,  elatforando)  Perdomite, 
il  ricamo  è  per  me  un  passatempo  delizioso. 
Se  fosse  anche  fatica»  la  impiegherei  roleotieri 

'  per  la  speransa  che  qaeato  lavoro  potesse  es- 
sere gradito  alU  sposa  vostra. 

fido.  Eccome  non  lo  aggradirebbe  essa?  Le  ro- 
atre  doti»  miss  Elena,  le  vostre  virtà  vi  fa- 
ranno riguardare  da  lei  come  «mica. 

Et,  Io  le  sarò  serva  t  e  non  perderò  di  vista 
giammai  la  differensa  che  corre  tra  la  figliuola 
di  lord  Favers,  e  un'orfana  infelice»  a  cui  non 
concesse  il  cielo  finora  di  saper  il  nome  dei 
suoi  parenti.  Ma  di  ciò  (sospirando)  non  è  mia 
la  colpa:  mi  di  pena  il  timore  di  non  poter 
corrispondere  abbastanza  a  tanta  generosità  del 
padre  vostro. 

Edo.  La  vostra  modestia  accresce  il  pregio  delle 
altre  virtù  che  avete.  'Mio  padre  penserà  a 
compir  r  opera  della  sua  amorevolezza  :  voi 
meritate  uno  sposo  che  vi  renda  felice ,  e 
l'avrete. 

MI,  Uno  sposo?  (con  sorpresa,  sospendendo  il  la^ 
voto)  Vostro  padre  ha  divisato  di  aUontanarmi 
da  questa  casa? 

Edo.  Ci  state  voi  votentiéri? 

EL  È  impossibile  resprrmervi  fpmnto  volentÌM 
io  ci  dimori.         (eon  un  p^cù  di  temeremxq), 

Edo,  E  il  vostro  cnort  bmi  farebbe  dispostof*. 
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£/.  Il  mio  cuore,  i  miei  alletti  hanno  qui  il  loro 

gradito  pascolo. 
Edo.  Voi  amate  danqiief  {con  vivacità). 

El*  Amo,   adoro  in  milord  il  nio  benefattore. 

Ah  non  y'  offendete,  sigoore,   io  lo  riguardo 

come  un  tenero  padre. 
Edo»  Ed  egli  ama  voi  quale  figlia:  ma,  e  chi  non 

T'amerebbef 
EL  Signore,  troppa  bontà.  {abhaMMMh  gli  occhi). 
Edo,  Non  vi  maritereste  dunque  cK  buon  grado? 
El,  Io  farò  tutto  quel  che  piace  a  milord. 
Edo,  Benissimo..  (Pur   troppo  ella  non  pensa  a 

me  né  punto,    né  poco.)  {da  m,  e  pasteggia). 

Già  saprete  che  dimani  partirò  per  Londra  eoa 

mio  padre  e  mia  2Ìa. 
EL  Domani?  Avrò  dunque  l'onore  di  presto  os- 
.    seqniare  nùledi  rottra  ^posa. 
Eio.  Si,  fra  pochi  giorni,  {turbandoti). 

EL  Che  il  cielo  abbia  cura  della  vostra  feliciti! 
Edo,  Farete  voti  al  cielo  perch'io  sia  felice? 
El.  Costanti  li  farò,  signore:  e  come  potete  dn* 

bitame? 
Edo.  No,  non  ne  dubito:  ma  questo  sozze..*  ma 

io  non  sarò  felice  giammai. 
El.  £  perchè^  signore,  avete  acconsenti to«  se  ciò 

teknete? 
Edo.  {interrompendola)»  Perchè  allora....  perchè 

adesso...  Ah  non  posso,  aè debbo  dirvi  di  pia. 
EL  Perdonate:    un   uomo  che  ha  viaggiato,  che 

ha  qualche  esperienza  del  mondo,  riflette  prima 
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«li  aM^rìre;  ma  »i  moslra  quindi  ragiobevolÌB 
e  perseverante. 

£do.  Non  tatti  i  casi  si  possono  prevedere:  niè 
cosi  misero  sarelibe  l' uomo,  se  dato  gli  fosso 
di  conoscere  in  tempo  alcune  di  quelle  circo- 
stanze che  debbono  avvincerlo  a  strascinarlo 
suo  malgrado. 

£7.  lo  non  saprei  che  dirvi;  sento  da  milord 
vostro  padre  che  la  sposa  ha  brio,  spirito  o 
amabilità;  voi  siete  affabile,  leale  e  sincero: 
avete  oltracciò  un  ingegno  noti  comune:  con 
tutte  queste  prerogative  è  impMsibile  che  non 
siate  entrambi  felici. 

Edo,  {da se),  (Questa soa  indiflìerenaami  uccìde.) 
Dunque  voi  mi  consigliate  a  partire,  a  dar  la 
mano  a  miss  Amaliaf 

El.  Poiché  mi  fate  l'onore  di  domandarmenea 
vi  dirò  che  il  dovete. 

I^,  (con  esprtstione).  E  se  io  non  amassi  que-. 
st'Amaliaj  se  alla  stessa  non  si  ctunsse  di  me? 

£1,  lo  non  debbo  crederlo:  ma,  anche  ciò  posto, 
dopo  la  data  parola,  gl'impulsi  del  dovere  » 
della  ragione  .sappliscono  ad  ogni  mancanza  in 
due  anime^  che  abbiano  sentimento  d'onore. 

Edo,  Sh  se  vi  fòsse  dato.di  penetrarmi  nell'anima! 

El.  Con  permissione.  (vuol  pmrtire). 

Edo,  Trattenetevi  nn  momento. 

EL  Voi  potete  comandarmi. 

Edo,  Bramerei  sapert  soltanto  da  voi... 

(con  voce  inurroita). 
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£1.  Che  cosa,  liguore! 

Edo,  Se  «ocetterette  TolenUerl  per  TOètro  aposo... 
m.  Chi  mfti^ 
Edo.  Master  Hehettoa. 
EL.  Master  Hcbestonf 
Edo»  Il  vostro  cuofe  lo  gradlrebhe? 
El.  Signore,  sooo  io  teouU  a  risfoaiarTi? 
Edo.  Ve  lo  chieggo  per  favore. 
El.  Egli  è  an  oggetto  indifiereote  per  me» 
Edo.  Ed  un  altro  qualunquef 
El.  Mi  sarebbe  meno  splaceroie. 
Edo.  Il  Toalro  cuore  nou  d&  la  prefereaza  a  nea- 

sanof 
Jfif.  Signore,  mi  mauoa  ■•  po'di  lana,  (per par.) 
Edo.  Se  sapeste...  se  voi...  se  io...  Ah   Eleua, 

perchè  cosi  tardi,  e  cosi  faUlmente  ? 'ho  io  co- 

uosciatal 
El.  Signore,  quali  voci?    (tutto  rapidamente   le» 

gato  il  dialogo). 
Edo.  Quelle  del  più  tenero»  del  più  ardente  afTetto. 
El  Sarei  colpevole,  te  più  vi  ascoltassi. 
Edo.  La  voatra  indifferenia  è  un  cìfudele  sapplicio» 
El.  Sir  Edoardo... 
Edo.  Lasciate  questo  solo  ed  ullicao  sfogo  al  nitt 

dolore:  io  partirò  per  soddisfare   all'impegno 

dell'onor  mio}  ma  vorrei  consolarmi  eoa  una 
■  sola  lusinga...  Vonrei  sapere   da'  voi,  da  voi 

stessa»  se  intemamente  avete  pietà  di    me»  se 

v'anima  aa  eguale  sentioleuto  d'affetto...    ae 

io... 
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El,  (con  fuoco  e  fierezza)  Io  amarvi!  che  dite 
-voi  iqaiP  Amare  il  figlio  del  mio  benefattore? 
Io  tolta  da  lui  agli  orrori  della  miseria  e  del- 
Toscurità;  io  che  sono  da  tanti  anni  l'oggetto 
delle  tenere  e  paterne  sue  cure^  tradirei  si  buon 
padre,  pagherei  con  si  nera  ingratitudine  tanti 
benefìzi,  tanto  affetto,  tamta  pietàP 

Edo.  Basta,  Yoi  non  mi  amate... 

Et.  No,  non  vi  amo. 

Edo,  Crudelel... 

El,  Mei  vieta  Tonore,  il  dovere,  i  rlgnmtli  stessi 
che  vi  deM>o.  Moderate,  signore,  questo  fuoco 
imprudente;  rientrate  in  voi  stesso,  e  fate  ch« 
questi  vostri  sentimenti  nessuno  li  penetri;  ve 
ne  prego  per  voi,  e  per  me.  (tutto  ciò  con  ra-. 
pidità,  ma  a  mezza  t^oee)  RiietteU  al  vostro 
impegno... 

SCENA  XI. 

Thoma»  precipitoso  daUa  porta  comune ,  e  detti. 

Thom.  Ah,  sir  Edoardo^  accorrete  prestol 

Edo,  Che  c*è?       " 

Thom,  CJn  infelice  naufrago  disteso  sopra  una 
tavola  in  mare  domanda  aiuto:  i  marinai  sona 
acccorsi:  vostro  padre  gì'  incoraggia  colle  pa- 
role e  colle  promesse;  tnac  nna  maladetta  cor* 
reste  impedisce  loro  di  poterlo  arrivare. 

Edo*  E  lungi  dal  lide? 

Thom,  Due  tiri  di  moschetto. 
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JEdo.  A  me,  io  aure»  f obito:  precedimi.. 
Thom,  Pém». 

El,  Deh  sigitore»  gaardatevi»  non  t*  esponete.  •• 
Edo»  Potesti  salfar  quel  misero,  e  morirei 

[parte  per  la  porta  cQmune), 
EU.  Eterni  Bcìaguratfl,  soffri  ancore  per  poco  ;  il 
cielo  «ytà  pietà  di  te  ! 

(partii  per  la  stessa  porta). 


Fine  deWjtto  Pruno. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Gallerìa  terrena  corrispondente  a  divirsi  appar- 
tamenti; in  fondo  balaustrata  che  Ifscialibeni 
la  viata  del  mare. 


Slena  dedia  destra  del  teatro. 


O 


h  Diot  {con  agitazione)  non  ho  potuto  re- 
atatere  alla  vista  del  pericolo^  in  che  si  trova 
air  Edoardo.  S'io  più  rimaneva ,  ognuno  de- 
gli astanti  avrebbe  letto  nel  mio  volto  e  nei 
miei  moti  quel  fatale  segreto  cb*io  vorrei 
poter  celare  perfino  a  me  stessa.  Cielo  pietoso» 
salva  i  giorni  di  air  Edoardo;  salvali  per 
r  amoroso  padre  di  cui  è  la  sola  speranza!... 
Alcuno  viene.  Master  Hebeston.  Mi  saprà  dir 
qualche  coaa. 

SCENA  II. 
Hehe^ton  dalla  destra  del  teatro,  e  detta. 

Heb.  BelliasioM  Eleiui*  aittt  fu^ita  precipìlo- 


El.  Ditemi  t  air  Edoardo  t .  w 
Heh,  La  eorrenfa  ciraliDtiava.  a  reapisferlow 
El.  Corre  cigli  akan  rischio  tatUri^ 
Ari.*  Se  si  aalva  non  è  ^9^ 
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£Z.  Oh  Dio«  che  dite  mai! 

Heb,  Egli  è  aa  millaotatore,  ma-noo  sa  aootare. 
Mi  fono  trorato  nna  Tolta  fu  un  caao  peggiora 
del  SUO;  e  mi  è  ruiaeitò  di  salvar  Tosa  dopo 
l'altra»  diaci  penona  cke  ttayaa^  per  esser 
sommerie. 

Ei.  Perchè  dunque  aoo  ri  siete  gettato  in  acqua 
come  lui? 

Heb.  Sarehhe  psrato  eh*  io  roUssi  gareggiare  : 
la  mia  modestia  doI  comporta. 

EU,  Deh  tomste  seos'iadugios  Te  ne  prego,  Tt 
.ne  sapplico. 

Heb.  Ascoltatemi  prima  un  moociento. 

EL,  Non  posso. 

Heb.  Un  amoie  ardentisiimo  m'accende  per  voi 
da  molti  mesi. 

EL  Prescindete. 

Heb.  Aspetterò  un'altra  volta. 

J^L  Sarà  lo  stesso. 

Heb.  Comet  ad  un  par  miof...  Ah  bellistima 
Elenal... 

JEX.  Lasciatemi:  siete  un  vero  tormento  per  me. 

Heb.   Vi  chiedo  amore^ 

El.  Con  qual  fronte;  mentre  il  fìglio  del  vostro 
benefattore  è  in  pericolo? 

Httb.  Eh  vi  sono  da.  Innta  e  più  batteMi:  permet- 
tete una  parola^.. 

£t.  Partite^  o  doma]|derò  |^ls. 

Heb,  Ora  non  v'è  nessuno. 

El,  Insolente,  partifò  io. 
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SCENA  IH. 

Lady  J^auers,  e  detti^   , 

Lad,  Dov«»  mÌ88»  cosi  frettolosa? 

H^h*  E  molto  inquieta  per  tir  Edoardo. 

EL.  Ne  siete  Toi  la  cagione.  (a  tìeòetion). 

Lmd»  Ogni  penero  è  ceMatoi  dopo  molta  iatica 

egli  ha  tratto  il  naufrago  sano  «  salvo  Ira  la 

aoclamaaii^ni  di  tatti. 
El.  Sia  ringraziato  il  «mIoI 
Ikh.  ,EccoTÌ»  Elena,  rassicurala.  Ha  «gli  détto 

il  suo  nome  e  la  patria?  (a  Lady). 

Lad.  Non  ho  inteso  altro,  fuorché  agli  è  natiyo 

della  Nuova  Yorch.  (Vi  siete  spiegatoceli  Elena?) 
Heb,  Mi  ha  risposto  cqu  diq^raKzo. 
Lad,  La  ragione? 
Heb.  Alle  sue  smania  »  al  ioo  fuoco  io 

dubito... 
Lad,  Che  mai? 
Heb.  Ch'ella  ^ssa  essare  invaghita  ^  Il    tm 

Edoardo.  f   loro. 

Lad*  Di  mio  nipòta? 
Hebé  Potrei  ingannarmi. .. 
Lad»  Ritiratevi. 
Heb,  Non  vorrei  che... 
Xj<»ì.  Lasciatemi  sola  eoa  lei. 
Heb,,  (come  soffra)   (Obbedisco.)  Amabile  miss, 

io  volo  da  sir  Edoardo  per  consolarmi  seco 

lui»  per  oSìrirgli  la  mia  persona  e  la  mia  vita. 

{parie). 
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SCENA  IV. 
Lady  Favers,  ed  Etena. 

Lad.  MÌM  Eleni? 

El*  Posso  ubbidirai? 

Lad,  Fateri  in  qoA:  ho  bìfOgno  di  faTeHmrrl. 

Et.  Eccomi,  mil«di.  {U  dà  ima  sedia)* 

Lad,  Sedete  pur  anche  toì:  Te  lo  permétto. 

J5Z.  (Cielo,  dammi  sofferenM.)  {da  se). 

Lad.  Voi  mi  sembrate  una  savia-  e  pradente  fan- 
otuìla)  ma  come  tale  appunto  dovete  conoscere 
che.  Tenendo  in  ^esta  casa  la  figliuola  d'on  - 
>  nobile  lord ,  essa  sola  dee  riguardarsi  '  comò 
padrpna;  e  tntto  debb'essere  tottomeiso  alle  di 
lei  volontà. 

£/.  Farmi  che  il  mio  contegno»  il   mio  metodo 
di  vita  non  possano  dar  luogo  a  credere  che- 
.  io  nutra  sentimenti  superiori  al  mio  stato  e  alla 
mia  condizione. 

Lad,  Sì,  sì,  benissimo;  ma  diciamola  qui  schiet* 
lamentai   lord  Snffold  ha  fatto  troppo  per  voi*- 

Si,  E  Tero  signora,  lo  conosco  ancor  io:  e  co- 
nosco, per  quanto  grande  sia  la  mia  ricono- 
•cenza,  che  non  potrò  compensarlo  mai  abba- 
ìttanza.  Ma  le  anime  generose,  come  qnella  di 
milord,  s'appagano  del  buon  animo  altrui,  « 
trovano  il  compeuéimento  nella  stesaa  benefi- 
cenza. 

Lad,  O  Toi  non  m'intendete*  o  simulato  di  non  in» 
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tendermi:  mi  ipiegheró  più  chiarameote.  Quan* 
do  miss  Amalia  verrà  in  qneata  casa,  la  ser- 
virete voi  da  cameriera^ 
EL  Se  milord  me  lo  impone... 
Lad.  Milord  non  v'imporri  questo  carico  servi- 
le! noy  no,  vivete   tranquilla:   egli  v'ha  edu» 
cata  troppo  signorilmente.  Ed  impunto  per  que* 
.sto  debbo  significarvi  che  Amalia  non  soffrirà 
di  vedervi  qui  come   figlia,  damigella,  o  ch« 
.80  altro:  tanto  meno  poi  di  vedervi  sedere  a 
mensa  epa  lei. 
EL  Signora.. •  i^$enUindom). 

Lad,  Poche  parole:  voi  siete  qui  affiato  inutile. 
.  Se  amate  la  stabile  felicità  di  questa  famiglia* 
.  doT0te  pensare  al  modo  di  allontanar  vene  quanto 
prima. 
JSI.  Quando  milord... 

had.  Qui  non  parla  milord,  parla  lady   Pavera 
.  sua  sorella,  cugina  del  ministro  di   Stato^  e 
matrigna  della  novella  sposa., 
EL  Che  volete  dunque»  o  signora? 
I^cid,  Master  Uebestou  è  disposto  in  vostro  favo« 
.  re.  Egli  è  un  buon  partitoi  e,  soffrite  che  vét 
.  dica,  al  di  sopra  assai  di  quanto  gli  oscuri  vo- 
.  stri  naUdi  vi  darebbero   diritto  a  pretendere. 
Egli  è  pronto  a  sposarvi:  mi#  fratello  accon- 
sente, e  vi  darà  una  dote,  fsrò  anch'io  qual- 
che «osa  per  voi;   e  perciò  dovete  risolvervi 
immantinente. 
Eli  Signori^  tì  confesso  che  da  nna  sorella  del 
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mio  beiief4ltore  mai  noa  mi  farei  aspettata  im 
«imtl  discorso.  Rispetto  le  rostre  proposÌBÌooi, 
▼i  riograiio  delle  offerte  che.  mi  fatei  ma*  |^ 
deliberare*  attendo  che  me  ne  parli  lo  ttesso 
milord. 

Lad,  Osereste  credere  ch'io  inrentaist  osa  farolaP 

£Z.  Il  ciel  mi  guardi,  miladi:  ma  io  dipendo  da 
milord. 

Lad.  (alurandosi)  Parlo  pel  bette  d'osa  famiglia 
di  cui  dee  tra  poco  far  parte  la  6gliaola  di 
mio  marito;  ma  poiché  y\  scorgo  cosi  renitente* 
soggiangerd  che  questo  solo  partito  può  met- 
tere a  coperto  l'ooor  mostro. 

EL  {al%amdosi  con  impeto)  L'ooor  miol  chi  ar- 
disce d'intaccar  l'onor  ratof  Qui,  miledi,  mi 
è  lecito  giustiOcarmi  senia  parer  troppo  ar- 
dita; e  giustificando  me  stessa,  difendo  il  de- 
coro di  vofitro  fratello  e  della  sua  famiglia. 
L'onor  mio,  sìgnoraf  £  oheP  ho  bisogno  di 
dar  la  mano  a  master  Hebeston  per  saltarmi 
l'onore?  Le  paterne  cure  di  milord,  la  parità 
dei  suoi  sentimenti,  l'innocenia  del  mio  eoo* 
re,  tutto  i  palese  in  questi  luogbit  ecco  la  mia 
giustificazione»  e  mi  basta* 

Lad.  {mlumdaù}  Perche  tanto  fuoco,  se  siele  in- 
socentef  perchè  ricosare  master  Hehestod,  te 
il  rostro  cuore  i  incorrottof  Pasque  ne  amatn 
«n  altro. 

£2.  Dal  non  amare  master  Hd>cston  non  ne  rient 
signora,  una  ta>  comsegoanM. 
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Lad,  InAolento,  coii  rispondete?  Se  oserete  rèsi- 
8tere«  se  non  risolvete  subito,  pensate  che  io 
sono  possente»  e  tì  farò  punire. 

EL  L'«sser  possente  per  opprimere  è  un  misera* 
bile  vanto. 

'ZW.  ludegnal 

•El.'  Ma  qual  lìillo  ho  io  commesso  per  meritarmi 
lo  sdegno  vostro?  e  qua!  diritto»  oserò  dooian- 
darvi,  qual  diritto  avete  voi  di  violentarmi  a 
un  partito?  Forse  perchè  oscuri  sono  i  miei 
natali^  perchè  sono  un'orfana,  un'infelice?  Il 
cielo,  signora,  è  padre  di  tutti,  egli  mi  ha 
dato   in    milord  un   fermo  sostegno;   egli   ha 

'  impresso  nell'animo  mio  indelebili  sentimenK 
di  gratitudine  e  d'onore:  saranno  questi  la  mia 
guida  costante!  con  questa  scorta  non  pavento 

-    di  nulla. 

Lad.  Temeraria!  il  vottro  coraggio  mi  fa  ere* 
dere  sempre  piik  che  sia  vero..^ 

El,  Che  mai? 

Lad,  Che  voi  coltivate  una  segreta  corrisponden- 
za... 

El.  Con  chi? 

Lad.  Tremate,  s'egli  è  vero,  tremate  dell'ira  mia. 

'El.  Pesdonateim»  arrossirei  di  rispondervi... 

tad.  Come? 

£1.  E  di  t«s»ervi.  {parte). 
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SCENA  V. 

Lady  sola. 

Cosi  mi  parla,  coti  mi  lascia?  Arroasirai  di  te- 
mervil  Vile,  vedrai  s'io  saprò  allonUnarti,  tuo 
malgrado»  da  questa  casai  il  vadrai. 

SCENA  VL 

Lord  Suffòld,  e  detta. 

Lord  non  viene  dalla  stessa  pafte,  per 

la  quale  è  uscita  Elena. 

Lord.  Sorella,  Edoardo,  passeggia  come  se  oulla. . . 
Lad,  Milord,  mm  i  più  tempo  di  bontà,  di  tol« 

leranza... 
Lord,  Cbe  cosa  c'è  di  WattoP 
Lad,  È  tempo  di  soddisfaaioaa  a  di  riparo. 
Lord,  Parlate. 

Lad,  L'onor  rostro  i  vilipeso,  tradito. 
Lord.  Oh  Diol  da  cbif 
Lad,  Da  quella  sciagurata  d'Elana. 
Lord.  Sogni! 
Làd.  Si,  da  qudla  perfida  che  mantiene  una  s^ 

greta  corrispèndenza  con  ?ostro  figlio. 
Lvnd,  Elana  con  Edoardof 
Lad.  SI. 

Lord,  Elenaf  impossibile. 
Lad.  Ve  ne  do' la  mia  parola. 
Lord*  Perdonatami»  ci  vogliono  pror** 
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Lad,  Irrtfragabili  tc  le  sonuninistro.  Eleoa  ooa 
yuola  tpOMre  master  Hebeiton. 

Lord.  E  poco  fa  mi  «MÌciiravaU  toì  atesaa»  che 
Elena  non  lo  rade  di  mal  occhio:  onde,  ae  ti 
aiele  ingannata  alloi^  potete  iii|(ÉnnnrTÌ  itecbe 
adeaao. 

Loid,  Aprite  gli  occhi  nne  volta»  uomo  troppo 
debole.  Non  ri  siete  avveduto  come  TOitro  fi<« 
gito  i  melanconico  e  pensoso? 

Lord.  Eh,  sorella»  ti  possono  essere  altri  motivi... 

Lad^  Aprite  gli  occhi»  vi  replico,  e  vedrete  che 
la  sua  emicrania,  e  gli  altri  pretesti  per  coi 
andava  differendo  U  sua  partita,  hanno  la  loro 
sorgente  in  «fuetto  vergogneiisiimò  amore.    \ 

Lord*  Ma  se  mio  figlio  è  pronto  a  partir  domani; 
se  egli  darà  la  mano  ad  Amalia. . 

Lad.  La  mano  si»  ma  non  il  cuore  «tato  corrotto 
e  sedotto  dalla  voetra  protetta.  Edoardo  ed  Elesa 
sono  segretamente  d'accordo.,  ma  non  crediate 
cbe  a  miss  Amalia  tia  riserbata  Tumiliazione 
di  vedersi  posposta  ad  un'oi-fana  vile,  che  si« 
gnoreggia  a  suo  talento  il  coor  del  padre  e  adi 
figlio. 

Loid,  Miledi»  ve  l'ho-deito  altre  volte:  vói  siete 
avvezxa  a  pensar  male  di  tutti.  Elena  e  mio 
figlio  morrebbero  prima  di  darmi  un  disgusto^ 
Non  so,  a  questo  riguardo,  se  si  potrà  dir  Io 
stesso  di  miss  Amalia. 

Lad.  Come!  la  fi^^.  di  loid  Favers»  nna  ,fui*- 
ciuUa  ndnoa^  da  ma  col  t*iiarìiiitir  rìgerel,.. 
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borii.  Alle  volte  il  troppo  rigore.*. 

Lad,  Osereste  metterla  in  coofrootot... 

Lord.  Orsù,  io  non  voglio  inquietÉrmi  più  oltre^  ne 
tampoco  esser  lo  schiavo  de  vostri  capricci.  Se 
noa  siete  contenta  di  mio  figlio»  se  non  v'ap* 
pagate  della  mia  parola  e  delle  latte  disposizioni^ 
siaoK»  in  tempo:  chiamiamo  Edoardo  «  scri- 
verò a  vostro  marito»  scioglieremo  il  contratto. 

Lad.  Che  ascoltol  {comcolkra).  Non  avreste  diffi- 
coltà di  rompere  un  trattato  cosi  vantaggioso? 
Un  inglese  non  sentirebbe  rossore  di  declinare 
dalla  sua  parola  per  la  sola  tema  d' incorrere 
nel  dispiacere  d'una  miserabile  tratta  dal  fangof 

Lord,  Dunque  calmatevi»  e  lasciate  ch'io  veda... 

Lad,  {come  sopra).  Non  ti  crede  alle  mie  parole? 

Lord,  Aspettate... 

Lad.  Si  dubita  di  me? 

Lord.  Voglio  indagar  da  me  atesso... 

Lad,  £  quando  vi  risulti  tutto  ciò? 

Lord^  Allora...  farò  il  mio  dovere* 

Lad'  Cosi  rispondete  alla  moglie  d'un  nobile  lord? 

Lord,  La  moglie  del  nobite  lord  mi  ha  leccato 
abbastanza. 

Lad,  Quell'ipocrita  mi  sentirà  nuovamente. 

Lord,  Sorella»  vi  prego:  in  casa  mia... 

Lad.  O  sposare  master  Hebeston,  o  partire. 

Lord.  V'ho  detto*. • 

Lad,  £  se  Edoardo  non  si  dispone  al  su(>  dovere» 
•e  voi  opponete  ostacoli»  pmuate  chi  sono»  e 
tremate  anche  voi*  ^arte). 

Nota  Tom.  Ui,  lU 
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SCENA  VIL 

ìxjird  Suffbld  $olo. 

Mia  sorèlla  è  uua  vipera:  dica»  fiiccia  quel  cbc 
diamiiM  Tuole...  Eppure  mi  ha  fatto  nascere 
qvalclie  toopetto.  Quella  ripugnaiiza  uel  mio 
figli«y  quella  sua  profonda  tristezza...  quell'a- 
gitacìoDe  d*£leoa  quando  Edoardo  era  in  pen 
ricolo...  Me  disgraziato»  che  sarebbe  se  Miledi 
non  s'ingaoassei  Allontaniamo  quest'idea»  cbe 
basterebbe  a  colmarmi  Tanimo  d'amarezza,  e 
dì  dolore.  Ecco  Edoardo  a  proposito:  s'egli 
ama  suo  padre»  ?oglto  che  tutto  mi  sveli;  e  il 
farà»  ne  son  certo...  Oh  Dio.  il  cuore  mi  trema 
al  solo  immaginare  ch-'egli  po9S(t  esser  colpevoU 
ad  un  tempo»  ed  infelice  a  tal  segnol 

SCENA  VIJL 

Edoanh,  e  detto, 

Edo.  Signor  padr#»  quell'  americano  che  fa  dft 
me  salvato»  ricusa  di  star  in  letto»  e  desidera 
di  parlarvi. 

Lord,  Chi  è  con  luif  (serto)* 

Edo^  Mistris»  Dellj  e  ThoBia«. 

Lord,  Basta  per  ora  :  verrò  io  da  qui  a  poco. 

Edo.  Gli  porterò  la  risposta.  {per  pofttre). 

Lord.  Fermati,  (ma  ad  06$ervan  se  nieuuno  per 
mfpentuìn  l'udisse). 


dby  Google 


jàTTÒ  SECONDO  14$ 

Edo,  {si  arresta),  (Cosa  iusolita!  ^gli  mi  sembra 

adirato.)  {da  se)^ 

Lo"(L  Edoardo,  cbt  cosa  «ono  io  «empro    statq 

per  teP  .  , 

Edo,  Mio  padre. 
Lord.  Tuo  padre  e  tuo  amico.  Or  bene,  cbe.si 

fa  degli  amici  f  què«t0  Qoil4^ 
^do.  Io  non  comprendo.  .  • 
■l^rd.  Dimmi:  non  hai  nulla  da  confidare. a  que- 
sto tuo  amicoP  o  ttm^esti.  lurse  cbe    in  me 
.  sia  per  esòerapiù^  se  vera,  r.aulorttà  paterna  ^^ 
,  cbe  non,  t^qer^  la  natiir%^deU'amioz.ia?,Parlay 

di'  non  ,hai  tq  uu)la,dA  cpnfid^rfipi? 
Edo,  Nulla,  signore:  io   adempio   1'  obbligo    da 

me  contratto;  iO'  «poserò   mis«  Amalia .  .  • 
Lord.  L%  sposerai  tu  voleuti^ri?  , 
Edo.  Signore j  le  ragioni  addotteci  questa  mat- 
tina ... 
l/ord,  ^ravfmmite)*  £  bob  hai  altri  motivi,  pet 
cui  ti  disponi  di  cosi  mala  Voglia  ad  eseguire 
V  onorato  tuo  impcgnoP 
Edo.  Ho  mio  padr«  •  •  ,.  . 

Lord.  Tu  tremi  e  fai  tremar  voa*  Edoardo,  non 
merita  il  tuo  ppnieiio  paice  d*  easerti  amico  f 
Edo.  Quand'io  8acri6co  al  ToWf  vo«tro^  al  do- 
ver mio  tutti  i  miei  sentiQMnti  »  cbe  preteo» 
4«t«  di  più? 
Jéord,  (afferrando  eom  u»à  ,  marni  il  brneno  di 
Edoardo,  e  aceoeUutdoseio),  Non  ami  tn  un'aU 
tra  fanciulla. 
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Edo,  lo,  signdref 

Ij*rd,  Tu  ami  Eleua. 

Edo,  E  Toi  r  amate,  signore?  e  chi  non  frane- 
rebbe? Se  ramano  tutti,  il  solo  Edoardo  sarà 
io«eu4Ìbile  alle  attrattive  di  cosi  virtuosa  fan- 
cìatta? 

Lord,  (Miledi  maliziosissima!)  (da  tè). 

Edo,  Quanto  feci,  quanto  mi  adoperai  per  vin- 
cer quest'  affetto  che   s*  impadronì   di    me   iV 

'  primo  istante  ch'io  giunsi  da  Londra!  ma  inul- 
timente.  Tacqui  tuttavia,  e  avrei  taciuto  sem- 
pre ,  se  la  proposta  di  maister  Hebeston  non 
m'  avesse  spiato  a  svelare  ad  Elena  stessa  il 
mio  segreto. 

Lord.  Ed  essa  ti  corrisponde? 

Edo.  No ,  mio  padre  :  non  ho  ricevute»  da  lei 
che  segni  d'indifferenza,  e  una  decisa  ripulsa. 

Lord,  Mon  ingannarmi. 

Eéo.\%  lo  giuroi  anzi  ella  stessa  mi  consiglia 
a  sposare  Amalia. 

Loid.  Ma  perchè,  dimmi,  perchè  non  mi  sve- 
lasti in  tempo  questa  tua  pàssioite? 

Edo,  Io  non  osata  . .  # 

Lord*  Tu  t^mayi  cfa-'io  avrei  f^to  pakire  Elena 
da  questa  casa? 

Edo,  Non  lo  nega. 

Lord,  Ma  come,  conducendo  qui  la  tua  sposa  « 
avresti  coiicUia(&  il  dover  tuo  co'  sentimenti, 
del  tao  CBoreF  Gpao  il  p6tevi  tu,  seona  eha 
iù  mvegliasse  neU'auimu  l'idea  d'  undclUtu? 
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Edo,  Ah  perdonatemi,  padre  mio  >  •  •     . 
Lord.  Si,  ti  perdonai  io  dóreva  allontaAar  Eleo^ 
e  non  lasciarti  si  presto  ablltan^oiiar  •  Londra. 
Questa  h  mia  colpa;  ma  ritroveremo  riparo.. 
Viene  Elena. 
Edo,  Non  Taffliggete  con  togiusti  lospettìé 
Lord.  Ritirati:  t'affida  in  tuo  padre,  e  segni  ftd 
obbedirmi.  [Edotjardo  si  ritira).   Se   egli    per- 
severa nel  suo  retto  proposito,, se  Eleiia  è  ve- 
ramente savia  .  ,  .  Ab  potessi  smentire   quelU 
scii^urata  di  noia  sorella! 

SCENA  IX. 

E'enx ,  e  Lanì^  Eihaixlo  riascotto. 

Et.  Milord.  ,. 

Lord*  Ac9ostateyi..  ' 

El.  Di  voi  andava  in  traccia. 

Lord.  Di  afte?  parlate.  ;  (sito  a  vedere  cb^  que^ 
sta  or  mi  scopre  l'amor  sud^)  (dae^). 

El,  Signore,  io  dubito-  con  qualcbe  fondamento^ 
cbe  la  mia  presenza  in  questa  ca^a  non  possa  es- 
sere accetta  alla  sposa  di  sir  Edoardo»  Sa  il 
cielo  quanto  m*  incresca  ^1  dovermi  allontanar^ 
da  voi;  eppure  io  debbo,  chiedervi  questa  gra- 
zia :  di  lasciarmi  tornare  nello  ^te;$sQ  ritir<^ 
ove  m'avete  fatta  educare  p^f  tanti  anni  ;  e 
ciò  finché  il  cielo  disponga  in  qualche  ma- 
niera 4i  <?€*' 

Lord,  (da  sé),  (Finora  non^  e'  i  Qulla^.  respifo.) 

.   ìfiÌA  aorella  v^rrà,  ^  solito  inquietata? 
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Et.  No,  atgnore. 

i/fni.  Noti  ▼!  ha  |>ròpo«tb  àiì  ^arlitd?     " 

StVSìl  riiOòrd.  I  .    . 

Ltfrd.  Master  HebekEoti? 

EL  Lui  stessa. 

Zo/t/.  E' a' voi  non- p!ace^ 

te.  Signóre ..."  ' 

X^rìl.  E  perchè  non  vi  ptacie  master    Hebeatón? 

~   HÒ  io  sùbito  hi  tri' parU  ti  alle  lùabl'per    con- 

'   téflrfarVi?  '■    '  '•    '  ^con  (qualche  rancoh), 

EL  Milord  ,  io  non  chieggo  '  un  sposo ,  Ti  ho 
chiesto  il  ritiro.    '   /  ' 

Lord,  Dopo.esservi  stat^  pi^recchi  anni  «  dopo* 
che  io  1*  ho  levata  di  fa ,  e  raccolta  in  mia 
casa,  il  ritiro  non  è  più  conveniente  per  voi. 

EL  Io  farò  tutto  quello  che  piace  ài  mio  bene^ 
fattore.        .        '         '       ' 

tfwtf.  {da  i-e).  (Chi  àon  ràmètethé?)   Sposerei^ 

•    dati^ue  master  Hébeston?  "       '     • 

EL  {sospù'ando).  Master  Hebeàtbn  .  .  .  Milord  , 

^  sacriOtberò  ogni 'mia  rlptiguania  att*  idea '  sola 
df  compiacervi. 

'JTohf.  Da  che  nasce  60 testa  rlpàgàanza? 

Et.  Io  non  saprei,    milord-.'^'. 

t^hì^  Etena,  venite  qui":  mia  sorelta  crede  che 
TÒi  abbiate  il  cubr  preVebuto.  \fattoi^ossei^ 
peì^  ff'uClutd  i  mòi^rménìi  éPEÌènà).  Sé  ciò  è 
vero  ...  io  v*amo,  né  sono  un  nomb  impi-u- 
* 'dente:  Fa  coilo'sco  mia  sorèlla,  cono^o  là  de- 
bolezia(  dòl  cuore  umi^o  .; '.Sotto 'sifalo  èm- 
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eh'  io  io«getto  a  siraiii  vicende  :  eonpatiico 
tutti,  non  mi  maraviglio  di  nulla:  fatevi  anicnat 
fidatevi  di  me,  non  tradirò  il  vostro  segreto. 

jEl.  {che  nel  precedente  dÌKono  ti  era  mostrata 
abitata  e  perplessM,  ripiglia  fona)  Ctie  mi  dite 
voi  mai?  E  qual  ragione  avete  per  dtibHare  si 
fattamente  di  me. 

Lord,  La  verità,  Elfena,  o  temete  ch'io  v'ab- 
bandoni. Ma  che  nomo  toa  io  da  meritarmi 
questa  diffidenza? 

EL  Voi  siete  il  più  tenero,  il  più  affettuoso 
benefattore:  sarebbe  un  indegno  cfhiuoqae  osasse 
darvi  un  disgusto.  - 

Lord,  Si,  ma  il  maggior  disgusto  per  me  è  l'ai* 
trui  simulazione;  perchè  il  mio  cuore  è  sifi* 
cero,  nemico  d'ogni  finzione,  d'ogni  raggiro. 
(Edoardo  ascolta)  E,  per  dar  vene  «na  prova, 
io  vi  dirò  che  mia  sorella  -e  master  Hebestoa 
e...  si...  io  medesimo  sospettiamo  ebe  voi  tia^ 
scondiate  qualche  sentimento  per  mie  figlio. 

Edo,  S' inoltra  a  poco  a  poco, 

EL  Io,  milord?...  mi  fate  tremare... 

Lord.  Negatemi  che  questa  mattina,  allo  scor- 
gere il  suo  pericolo  y  gettaste  un  grido  quasi 
senza  avvederyene? 

El,  Io?... 

Lord,  Sì,  e  siete  partita,  anzi  fuggita  dal  ter* 
razeo,  coprendovi  il  volto. 

El.  Un  grido  di  compassione  pel  figlio.  4el  mio 
beuefatloce... 
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Lord,  Cke  to  io,  le  fosse  di  compassioDe? 

JEl,  Ah  »  te  io  fossi  sveutyrata  &  fai  segno  di 
avere  in  petto  un  aìtro  senjdmento»  di  che^  non 
sarei  capace F  Fuggirei  iungi  di  qua,  sacrifi- 
trherei  ogni  speranza,  morrei  mille  volte  prima 
di  offendere  neppur  col  pensiero  queir  uomo 
benefico,  quell'amoroso  padre  a  cui  sono  sacri 
tutti  gli  affetti  della  mia  ?ita> 

ijord,  {commosso)  Oh  si,  questo  lo  credo:  ti  co- 
nosco capace  d'un  tal  sentimento. 

JSl.  Or  dunque.*.  . 

Zord,  Ma  non  mi  hai  risposto  finora.  Voglio 
sapere  se  tu  ami  Edoardo:  e  ti  comanda  di 
dirmelo. 

El,  Signore,  late  die  io  abbandoni  quanto  pri- 
ma la  vostra  casa;  io  vi  lascerò  un  cuore  ri- 
conotoente»  e  porterò  meco  o;|;ni  cradel  riraem^ 
branza;  io  la  s^pellirò  nel  fondo  ddF  anima 
per  trionfarne,  o  morire. 

Lord,  {da  se  afflitto)  (Che  cosa  intendo  mai  ?  e 
quella  mia  sorella...)  Avete  scoperta  a. mio  fi- 
glio questo  vostro...? 

^.  Nulla  ha  egli  penetrato. 

Lord,  Ed  è  possibile? 

£1.  Voi  siete  il  primo»  il  solo  a  cui... 

Lord,  Vi  è  noto  ch'egli  abbia  una  tenera  propen- 
sione per  voi? 

Et.  (Che  gli  dirò?)  (da  se). 

Lord,  Or  bene? 

£L  Signore...  egli.,,  io...  perche... 
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Lord.  Ta  ti  coafoDcìi. 

El.  Ah  risparmiate  a  qucst' infelice. t.t 

Lord.  Ta  mentiaci. 

El.  Mio  benefattore... 

Lord.  Veggo  abbastanza,  che  liete  «otrambì  d'ao* 
cordo  per  ingannarmi. 

El.  Il  cielo  m'è  testimonio... 

Lord.  Ingrata! 

El.  Abbiate  piet«...  ri  ginro... 

Lord.  Non  ti  credo,  Tanne.  {spingen.  con  riguar.) 

Edo.  {mostrandosi)  Ah  credetele  padre  mio}  ella 
è  innocente. 

Lord.  Traditore? 

El.  Me  infelice! 

Edo.  Questo  h  il  primo  momento... 

Lord.  Ti  eri  nascosto  per  sorprendermi. 

Edo.  Per  sapere  se  Elena  mi  amava. 

Lord.  Ed  io  stesso...  oh  fatalità!...  SeparmUfi* 

El.  Rendetemi  la  vostfra  stima. 
Edo.  L'amor  vostro... 

Lord.  Vedrò  se  lo  meritate.  Sento  gente.  Voi, 
Elena,  ritiratevi  eoa  mistriss  Delly  nelle  vo- 
stre camere,  e  non  uscite  finch'io  vi  chiami. 
(Elena  ti  ritira)  E  ta  pensa  a  tacere,  e  salvar 
l'onor  tuo  e  quello  di  too  padre. 
Edo.  (Eleoa  mi  ama,  sento  che  sono  meno  in- 
felice.) {da  $€f  9  parte») 
Lord.  Che  cosa  dirò  a  mia  sorelia?  la  prudenza 
vuol  ch*io  le  taccia  la  verità  non  ho  mai  men- 
tito... e  questi  disgraziati  mi  vi  costringono. 
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SCENA  X. 

Thomas,  e  dettOm. 

Thom,  Milord,  quel  forestiere  desidera... 
Lord.  Ho  altro  adesso  pel  capo  che  lui. 
Thom.  Bene,  gli  assegnerete  uo'altr'ora. 
Loiid.  /No,  do:  rinfelice  avrà  bisogno  di   me;  e 

perchè  gli  furò  provar  gli  effetti  del  mio  mal 

umore?  Digli  che  veoga. 
Thom.  Signore,  perdonate... 
Lord,  Che  c*èf 
Thom.  V'é  pure  in  sala  il  povero  Giorgio   che 

non  è  più  conoscibile:  par  divenuto  pazzo.  Io 

rho  interrogato:  mi  risponde  tra  il  pianto  e 

il  riso. 
Lord,  Che  mai  di  fatale  ha  questa  giornata  per 

mè^ 'Digli -che  torni  dimani... 
7'hom.  Dimani  voi  partite. 
Lord.  Che  venga  più  tardi:  ma  ora... 

SCENA  XL 

Giorgio  tutto  ansante,  e  detti. 

Gior,  Milord^  abbiate  pazienza:  un  affar  premu- 
roso... 

Lord.  Lasciami  in  pace;  tornerai. 

Gior.  N^u  posso  aspettare:  un  accidente  impre- 
veduto,  pel  quale  rimarrete  attonito;  una  cosa 
thè  È,  TOi  iOlo  posso  e  debbo  confidare... 
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2f»nr#.  {^Ja  oémtm>  eheìocoia)  TIm«i«s«  fa  rttin^ 
haiciftU  al  forestiere:  quindi  t«  «elle  cantere 
di  min  EImm,  e  vecK  te  ntttritr  e  «Ott  lei^  Se 
noD  T'è,  chiamata  subito:  che  oda  abbandóni 
Etcnaim  nidmento.  Se  nfia  soNlln  velette  jmht^ 
hir  cmt  Elena,  av^si^nt  totlof. 
Thom.  Miledi  è  nel  parco  con  master  Hihtiton* 
Lord,  Vanne.  •     '      '      • 

Tham.  Paèf:  :  * 

Vord'  {da  ^.^Speboch^mileili  non  aifdiràd'in- 
ittltor  quella  p^Tnra»feaofidla4  Via»  Giorgio» 
'  «he  hai  da  dtreitF     • 
Gior,  Mi  affido  alla  YO^In  'pmdcnnÉ:  fiwonv  né 

-  mia  moglfei  «è  a((SMiDtw  '  *  ' 
Lord.  Spicciati.  > 
OÀor.  DoVéée'dniMjùe  sa^e;  ch^voltiido  Co  poeé 

fa  r4«owoieè^i  sé  *per  at ^eptnra  «nUii  '  m^eifbsse 
entrato  del  pesee..^'«eMom9i  ^éw^  èttvraieche 

'  l^esistei.i  €éspètto*:tk«i  tiva»  tttd^vittate:  in 
▼ece  del  pesce  trovo neUa'VMiiba^casiettaim* 
peciata  sotto  e  sopra*  e'|»&«na  di  'inmiéte  %4i 

■  altra  roba.  *    -^ 

ìjord:  L'iiai  tu  aperta*  t 

Cm/t,  Wott  anctifra. 

Lord.  Ùtioque,  oowe  )>tt«i'8afM%?.i,  ' 

(Mer.^&k  AlKlrd*  ▼olgendo  e  H^^ndo  4a  «as* 

-  setCà  per  tutti  i  lati,  ho  seutito  il^sAeitO'M- 
l'oro$  suonò  dotc^ssimo,  /mi#èrd>  amn^a  ^hm^ 

'   fitaiA  per  le  mie  or«fccbie. 

Lord.  Ora,  che  tuoi  da  naeP'      *       '•     • 
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Gior.  Sodo  veiitto  a  confidare  alla  Tortra  bonla 
questo  depoitio;  e  a  pregarvi  die  mi  peruMttiata 
di  recare  io  casa  vostea  searetaoMtiiU... 

Lord.  VoleBtieri. 

Gior*  £  vi  scou^ttiro  di  lasciarla  riporre  nella 
Tostra  stessa  camera,  per  maggior  OMitela  e  si- 
carcKxa. 

Lord,  Te  lo  permetto.  Vuoi  altrof 

Gfor.  L'aprirò  io  vostra  presenza:  vedremo  qoel- 
l'oroy  qaelle  riccbea«e»   polro   caaabiare  stat# 

,  ttna  vol^,  far  fUìoe  mia  moglie*  i  miei  figli, 
i  miei  nipoti.  Il  cuore  mi  balsadali'ailegreaaa. 
Ah  mio  Woa  .ratilordk.. 

LofxL  Sii  più  moderalo  neirablMod^arti  al  pia- 
cere... 

Gior,  Dltlor^i  vi  domanderò  liceata  di  £iiU>ricar« 
una.  MUìoasa  rimpetto  al  aito  del  ritrovament'*; 

'  eompeerd  tulle  kijvici«ecasi«eee4».  andsoastare 

.  a  Falmontb...  ma  moi«  potrò  stabilir  la  n^ia 
dimora  in  Londra».     ... 

lé^nd.  Vauae,  Giprgio*   , 

Gior*  Milord,  se  avete  bisogno  di  denaro,  «lispo-» 
nete  liberamente:  la  caia  nuota  fortuita  non 
farà  mai  ch'io  dimeutìchi  i  benefit  ricevuti 
da  voi.  Oh  ^99an4o  :H»ia  oooiilie»,  i  miei  .figli 
«aprunna  quatta  cosa***,  qnal  piacer^»  qual  con- 
•«laaionel  (parte)» 

Lord.,  Omm  facllaiente.  t'abbandona  l'oomo  al- 
l'eccesso della  gioia  o  del  dolore!  Giunge  il 
forestieri^...  lo  ho  seinpre  l' animo. rW9lto  a 


dby  Google 


ATTO  SECONDO  153 

£l0iMi,<  e  al  mio  figlio...  QiHjUa  milédi  mi  fa 
tremare...  Noo  vedo  l*ora  di  esser  libero  per 
terminar  gU  interessi*  cbe  sono  i  più  cari  al  mio 
cuore. 

SOENA  XII. 

ìfilUam^  e  delio, 

FFU,  Perdonate,  milord,  se  oso  distogtierri  dalle 
▼ostre  occupazioni. 

Lord,  Son  qui  pe»  ascoltarvi. 

ff^d.  Poiché  air  umanità  e  al  coraggio  di  vostro 
figlio. io  debbo  la  vita,  ed  ai  cuor  Toetro-  be- 
nefico la  concedutami  ospitalità,  ardirei  pre* 
garvi  di  uu  altro  favore. 

Lord,  Parlate^  e  dite  semplioemeote  quel  che  v'oc- 
corre. 

f^U.  Io  m*  era  mosso  dalla   novella  York,  '  sei 

.  mesi'  sono,  per  andar  iu  Fraucia.  Due  volte  la 
fortuna  di  mare  si  scatenò  contro  la  nave  che 
mi  trasportava:  questa  aecondu  volta  im  vento 
fuuestu  ci  spinse  per  nostra  sciagura  presso  le 
vostre  coste.  Uu  combattimento  sanguinoso  eoa 
una  delle  vostre  fregate,  e  il  furore  della  pro- 
celia disti'useero  in  poche  ore  il  nostro  equi- 
paggio» i  miei  compagni  perirono  quasi  tutti. 
Io  mi  gettai  disperato  sopra  ana  tavola,  senaa 
Mper  diatinguere  se  più  la  vita  o  la  motte  io 
bramassi:  fai  salvato  dal  geuiyroaò  coraggio  di 
str  Edoardo)  ma  non  mi  rimane  più  nulla» 
fuorché  la  rimembranza  delle  mie  pagare. 
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Lard^  Voi  mi  ccmmovete...  C^  pdfto  f^tw  per 

▼oif 
WiL  IinpU>re  là  gruia  cU  eaacfft  trasporlUo  in 

Francia;  ed   oso,   senza   rossore,  domaiularvi 

qualche  danaro  p«r  fare  il  mio  viaggio. 
Lord.  Siete  americano? 
JVa.  Sono. 
Lord*  La  prolwttiofwr 
H^tl.  La  mercatara. 

Lord,  Ammogliato?  ^ 

A^iL  VedoFO. 

Lonf.  Avete  lasciato  prol*  in  AflMrka? 
Wil,  (saipimad»).  No»  milord. 
Lord,  Il  nome? 
^f/.  William  Sterm. 
Lord.  Perdonate  le  mie  ricerche. 
H^a.  Sono  giìulm^ 
Lord.  Vi  dar4  cento  ghinee  pel   voyti*  viaggio. 

Vi  bastano? 
H^iL  Mi  bnstereW^  aitai  eaeno. 

SCENA  TLìlì. 

Giorgio,  e  detti, 

Gior,  Milord  k  qnl  di  Iborù  pocao  .portarla? 

(mcemHtmdmi  a  •  milord) . 

Lord,  Aapella.  Terrai  pronto  ano  «be' miei  h»c- 
teUi,  il  pie  comodos  tu -e  ua»de'4aOÌ6gliupli 
trasporèarete  qneeio  aignere  mm)  al.e«atel)o,di 
Tormea:  il  tragitto  è  di  aei  ore.  Qnendo  volete 
fartim?  '    (a  Wd) 
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ff^H.  Domattina,  se  il  potesti..* 
Lord.  Benìtsimo.  Ho  quivi    uà  aqaicoi  vi  dariji 

una  lettera  per  lui:  egli  farà  U  reato. 
WiL  Generoso  signore... 
Lord.  Sono  neaica  de'  ringraziamenti. 
Gior»  Milord?   {acceima  che  vorr,  vtcar  /n  cà»$,\\ 
Lord,  Reca  pure*  {fiiorgio  parte,  e  poi  riiorna)*x 

Se  voleste  però  trattenervi  qi|alrji«  giorno  nei 

mio  castello»  mi  fareste  co^a.  gratin 
ff^il,  Afiari  importanti   mi  cliiamang»  a   Pafigi;. 

Se  sapeste  quante  crudeli  vicende .  mi  angu-* 

stiano  Tanimol 
Lord.  Ve  lo  credo,  e  me  ne  duole. 
Gior.  £  qui»  è  qui  »  milord:  elk  pe^i  ma  cbo 

dolce  peso! 
fTil.  Signore^  io  mi  ritiro. 
Lord.  Fate  come  più  v'^grada. 
ff^il.  Mi  permettete  che  prima  della  mia  par-«. 

tenza  io  possa  riveder  voi  e  il  vostro  figlio? 
Lord.  Questa  sera  ci  saramo  tutti:  ci  farete  pi»i 

cere. 
Gior.  Passo  >  milord? 
Lord.  Si. 

ff^il.  Milord .  • .  (saluiUmdol*  Cieli,  che  v<ig|Ql 
Gion  Che  cosa  c'è  ?  l*i/ermA\é 

Wil.  Ah  no,   non  m'^inganno,  (gnumUndù  Im 

casÉetta^  e  UraUenendo  GMi)gio)« 
Gior.  fasciate  ch'io  vada  .  .  , 
fViL  Questa  è  la  mia  cassetta ... 
Gior.  Per  amor  del  cielol  (4rsmaitdo). 
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ÉAfhi,  Sarebbe  rerof 

Wil.  La  mia  cadetta  che  contiene  il  mio  da- 
naro, le  mie  earte  e  quanto  ho  di  pia  prezioso. 
Che  inaspettata  contentezza! 

Gior,  Mie  speranze,  dove  andatef 

Loni.  Ma  come  mai«  signore? 

f^'t'L  Neil*  atto  che  m'  abbandonai  sopra  la  ta- 
YoU»  io  Taveva  gettata  in  mare.  Cielo^'cieh)» 
ti  ringrazio  1 .  .  . 

LonL  lo  mi  consolo  seco  toìi  e  se  la  cassetta  ò 
Tostra  .  .  • 

fFU,  Dubitereste  eh'  io  t'  ingannassi  P  alla  ò 
mia ... 

Gior,  Piano,  piano,  ci  ho  da  essere  ancor  io... 
lasciate...  povero  mei...  sento  adesso  eh'  ella 
pesa  il  doppio  di  prima  {depone  la  cassetta 
per  terra).  Milord,  un  momeinto.,.  Signore... 

Lord.  Che  intendi  di  fare?  non  puoi  ritenerti  la 
roba  altrui. 

Gior.  il  eie!  me  ne  guardi  milord!  Desidero  solo» 
di  accertaraii  s'  egli  ne  sia  il   vero   padrone» 

Lord,  £  giusto. 

Gior,  Ma  chi  è  questo  signore? 

Lord,  Un  negoziante  americano. 

Ghr,  Avete  la  chiave  della  cassetta  f    (a  fFU,) 

Wd,'  L'ho  perduta  con  gli  altri  elTetti. 

Gior,  '  Saprete  almeno  le  cose  eh'  ella  contiene. 

fyiL  Quai  dubbio? 

G>'or>  Perchè,  •  milord,  a  qualunque  persona  può 
vanire  il  capriccio  di  dire  -  Quella   tal  cosa 
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è  mia  -  Queato  aignor  mercante  lo  credo  un 
onest'  nomo  ;  ma  ci  TaoU  una  pro?a.  Dico 
beae,  milordf 

fFìL  Vi  compatisco. 

Gior.  (CatHindo  un  ferro  di  tmea^  t  rompetido  il 
coperchio  o  la  serratura),  £  quando  ai  tratta 
di  restituire*  la  coscienia  ci  raccomanda  di 
andar  ben  cauti,  e  di  non  troppo  facilitare. 
Ecco  fatto.  (apre). 

WiU  (Ah  troppp  tardi  ci  rifldttol  ae  mi  scoprono» 
io  son  perduto.)  (da  iè)- 

Gl'or,  Andate  pur  nominando  le  cose  Tostre;  io 
riscontrerò:  e  milord  avrà  la  bontà  di  esser 
testimonio  e  giudice.  Di  grazia»  voltatevi  in  là. 

(a  mi.) 

fFiL  (Cielo  assistimi.)  (da  se), 

Gior,  Non  dite  nulla,  eh? 
ff^il,  (Blou  so  come  contenermi.)    (come  sopra}. 
Gior.  Ho  capito:  via.  d\te  la  buona  verità;  siamo 

tutti  uomini,  e  tutti  poasiamo  errare:  questa 

cassetta  non  è  vostra. 
ff^il.  Se  temete  ch'io  non  sappia  ricompenaarvi 

abbastanza ...      \ 
Lord.  Lo  ricompenserete  a  suo  tempo:  ma  intanto 

le  istanze  di  lui  sono  giuste,  e  dovete  appagarle. 
Gior,  (piano  a  milord),    (Egli  è  mutolo:  chi  sa 

ch'o'  non  aia  per  avventura  un   qualche   cor- 
sale disgraziato  *  .  .  ) 
Lord,  Signore,  se  siete  qual  r'ho  credulo  finora, 

un  uomo  d*  onore  .... 
Nota  Tom,  JIL  11 
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ìVìL  Yi  proverò  ch'io  «od  tale,  (quindi  a  Gioir,) 
Troverete  sella  cassetta  tei  borse  4i  seta  grigia, 
conlenenti  mille  ghinee  cadauna. 

Gl'or.  Una»  due  »  tre»  quattro*  cinque  .  .  .  non 
e'  è  la  sesta,  signore. 

WiL  Ella  è  avvolta  in  un  fazzoletto  rosso^  per- 
chè lacera  in  fondo. 

Gior,  Oh  Dìol  eccola  pur  troppo:  ma  il  danaro... 

Wii,  Riscontriamolo. 

Lord,  Or  ora,  nelle  mie  camere^ 

Wil,  Vi  basta? 

Lord,  Mi  par  di  si. 

Gior,  Per  carità ,  milord,  se  mi  volete  bene,  non 
credete  cosi  presto.  Questo  signore,  salva  sem- 
pre la  verità,  può  aver  veduto  un  suo  cono- 
scente, o  qualche  pasieggiero  dell'equipaggio  a 
riporre  il  danaro;  e  poi...  non  dico...  ma... 

Wìl,  Io  credo  d*  avervi  soddisfatto  abbastanza. 

Gior,  Che  vi  costa  per  la  mia  tranquillità  di  no-- 
minare  qualche  altro  arnese,  qualche  altra  cosa? 

WiL  (da  sb)»  (Io  tremo.)  Troverete  a  mano  de- 
stra un  portafoglio  verde  con  macchie  d'oro:  v 
apritelo,  vi  sarà  dentro  un   medaglione    con- 
tornato di  perle  col  ritratto  di  Wasingtou:  il 
cristallo  è  rotto.    , .  <•■  ..*  ' 

QicT^  Il  portafoglio  è  qui.  apritelo  voi.  (a  mi^  - 
lordt  consegnandolo).  (Si  ritroverà  tutto  pur 
troppo!)  (da  se). 

Lord,  (app§)»  Ecco  il  medaglione  col  ritratto  di . 
Wasin^ton^  «eco  il  cristallo .  . . 
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Gior.  Rottof 

Loi^,  Sì. 

ff^U,  Siete  appagatof 

Gior,  Vorrei  ancora  .  •  • 

Lotxl,  Basta  cosi. 

Gior,  Ka  e$aminando  tuttavia  entro  la  catta. 

Lord,  Riponi  queste  cose*  e  chiudi,  {a  Gisrgio). 

Gior,  Un  momento.  (memi99  ripont  It  bone)  Ehi, 
signore,  siete  mercante? 

fVil,  L'ho  detto. 

Gior,  mercante  davvefdf 

(leva  dalla  casta  una  divisa  militare)» 

Wil,  (Cieli!  come  sai farmif)  (da  tè ^  ot tentando)  ,^ 

Gior,  Or  vi  domando,  milord,  se  i  mercanti  di 
America  vanno  vestiti  cosi? 

Lord,  Signori}^  è  vostra  quella  divisa? 

Gior,  Egli  dirà  di  no. 

ìViL  Quella  divisa  è  mia.  (con  coraggio). 

Lord.  £  un  uniforme  di  colonnello  degli  Stati* 
Uniti? 

H^il,  È  vero. 

Lord,  Dunque  mi  avete  mentito? 

Gior,  La  cosa  è  chiara. 

Wil,  Le  circostanze    fra  cui  mi  avvolge  il  de- 
stino mi  sforzano,  mio  malgrado,  a  palesare 
•  a  voi  solo  una  verità  che  può  essermi  fatahs.' 

Lord,  Ritirati* 

Gior,  Io  non  pretendo... 

Lord.  Ritirati. 

Gior,  Siete  troppo  buono... 
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Loiy/.  Ubbidisci. 

Giar.  Pazienza:  addio  case,  palagi  ed  ogni    mìa 

bella  speranza,  {va  in  fondu  ai  ÈtatiM,  paascg* 

giando  e  ruminando  im  «è). 
^à.  {venendo  con  milord  sul  dottanti  della  »ei*na}* 

Signore >  io  era  colonnetUì  al  swyizio  degli 
.  Stati  Uniti.  Cessai  dalla  milizia*  egli  è  no  anno; 
.  e,  fatto  ricco  deH'eredilà  d*an'amico,  divisai 

di  condarmi  in  Europa,  do?e  mi  chiamavano 

interessi  di  molto  rilie^. 
Lord,  Se  avete  tralasciato  di  sarvire,  qual  ragion 

di  temere?^ 
WU»  Le  ragioni  che  ho  di  temere  son  quelle  ap- 

ponto»  che  per  mia  sicorezza  io  dorerà  celarvi. 
Lord,  Voi  mi  fate  nascer  sospetti. 
WU*  Sì  accresceranno ,  <{uando  abbiate  letto  U 

mie  carte. 
Lord*  Dove  le  ritenete?  4|p 

ffd.  In  quel  portafoglio!  ri  trorerele  in  mio 

farore  una  dichiarazione  di  Wasington* 
Lord,  Del  celebre  Wasiugton? 
ìVa.  Di  lui  steiio. 

Gior,  (E  non  mi  si  permette  neppure  lo  ascol- 
tare... Milord  crede  tatto  con  gran  faciliti.) 

{daeè). 
Lord,  {ritolulo)  Si  veggano  queste  carte  :  cmt:a- 

tele  voi  stesso,  {rimettendo  il portajbglio  m  9Vil,) 
Gior,  (Pazienza!)  {dm  m^  e  pasteggia), 

WiU,  Eccole.  Perniale»  milord,  che  qoesto  segreto 

puu  metter  a  rischio  la  mia  ri|a.., 

(cqn  fin'za  di  sentitnento). 
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lyyrd.  La  vostra  viUP      {toffèrmandoti  attonito). 
fF'il,  Cb«  voi  non  potrete  più  ni  proteggermi  « 

uè  giovarmi. 
Lonl,  Io  I  {come  sopra), 

JVìL  M«  che  dovrete ,  malgrado  di  voi  stesso  « 
-   del  cuor  vostro  geueroso,  abbandonarmi  al  mio 
terribil  destino.  {come  sopra). 

Lord,  Siete  dunque  reo? 

^i/.  Io?...  leggete.  (consegna  urna  carta). 

Lord,  {prende  la  carta ,  sta  per  aprirla ,    quindi 
con  nòbile  rrsottUetza)   Ma  no  »  non  fia  vero  i 
8*io  debbo  trovarmi  nella  dura  necessità  di  non 
potervi  più  beneficare...  teneèe;  s'ignori  iltottoi 
a' miei  ocdii  non  comparite  finora  cha  un  infe* 
lice;  se  siete  colpevole»  il  cielo  pensi  a  punirvi* 
ff^H,  Uomo  generoso... 
Gior,  Milord,  sonlo  rumore... 
Lord.  (  a  mistriss  che  yiene)  Che  c'è?  quale  agi- 
tÀzioue? 

SCENA  XIV. 
Mistriss  Dellf,  e  detti, 

M:str,^  Milord,  ad  onta  del  vostro  divieto»  maf 
ster  Hebeston  si  è  innoltrato  nelle  camere  di 
miss  per  parlarle  d'amore  e  di  uozxe. 

l/}rd.  Insolente!    ' 

Mistr»  Essa  volle  fuggire,  egli  si  oppose. 

lor</..  Mi  sentirà.  Raccogli  e  chiudi. 

(4  Giorgio  che  esepiiàce), 

Mistr,  Entro  dopo  di  lui  milediÀ  iatifliù  olia fìoi- 
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ciulU  di  restare,  e  a  me  di  uacire:  ed  esàeil- 
dosi  accresciuto  lo  strepito,  accorse  sir  Edoardo. 

Lord.  Povero  me! 

^istr.  Io  tremo  tutta:  la  sola  Tostra  presenza..* 

Lord.  Corro  subito.  Signore,  {a  W'Jliam)  aspet- 
tatemi ili  quel  gabinetto.  (WilUam  parte)  Ta 
Giorgio*  lo  segui  con  la  cassetta. 

Gl'or.  E  mia,  o  sua,  milord? 

Lord.  Guardali  di  parlar  di  ciò  :  sarai  ricom- 
pensato. 

Gior.  In  buon'ora*  cUe  mi  resti  alogeno  qualche 
cosa.  (entra) . 

Lord,  Andiamo:  il  sangue  mi  si  rimescola.  Ma 
che  Tedo?  Edoardo  ed  Eleaat  sono  perduto. 

SCENA  XV. 

Edoardo  che  avrà  Elena  per  mano,  e  detti, 

{Dialogo  vibrato  con  fuoco) 

Edo,  Signor  padre,  difendete,  proteggete  que- 
st'infelice. 

Lord.  Che  facesti.  Insensato? 

Edo.  L'ardire  di  master  HebesUni,  le  minacce 
della  zia... 

Lord.  Cosi  ubbidisci  a'cenoi  di  tuo  padrc^  Cosi 

rispetti  il  decoro  di  tua  famiglia?  Ritirati  tosto. 

SCENA  XVI. 

Lady  Favers^  e  detti. 

{Cresce  la  veemenzq  del  dialoga)» 

Lad.  Milord,  n  AìiaaHdk)  foddisfaùotie*  o  parto 
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Lord,  ^erdmmtemi:  roi  aor«Ua... 
Lad,  Vostro  figlio... 
Edo.  Io  vi  rispetto,  tignora}  ma  lo  ardite   ma- 

Diera  di  maater  Hebestoo... 
Lad.  Che  protesti!  io  voleva  parlare  a  costei;  o 

Toi  me  Tavete  impedito  sottraendola  dalla  mia 

presenza. 
Edo,  L'ho  condotta  da  mio  padre. 
Lad,  Vi  siete  svelato  finalmente. 
Edo,  Signora... 
El.  Ah  prescindete^  milodi:  assicnratori  che  io... 

che  egli... 
Lad.  Ho  capito  abbastanza» 
Lord.  Che  vorreste  dire? 
Lad,  ElgU  ama  costei. 
El.  Miledi... 
Lord.  Sorella... 
Edo.  Si»  Tamoy  poiché  Tolete  saperlo;    l'amo 

più  della  mia  vita  stessa:  e  al  solo  mio  padio 

io  poteva  sacrificar  questo  afietto. 
Lad.  Temerario! 
Edo.  Lo  dirò  mille  Tolte. 
liird.   Sciagurato^  taci,  {fa  quindi  cenno  a  mìttriss 

Delly  che  conduca  EUna  nelle  di   lui  proprie 

camere). 
Lad.  Siete  persuaso  finalmente?  Baon  padre*  ecco 

coloro  che  morrebbero  prima  di  darvi  on  di* 

sgnstot  {ironipa  a  milord). 

Lord.  Mio  figlio  ha  mancato*  e  penserò  al  riparo* 

Tutto  ora  boa  difl^osto ,    aucho  a  seconda  doi 
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rostri  desideri:  ma  voi,  sorella»  ¥OÌ  avete  il 
dono  fatale  di  sconyolgere.  ogni  prudente  par- 
tito, di  far  ineollerir  me,  e  perfino  d'impe- 
dire altrui  l'esercixio  secreto  d'un  atto  virtuoso. 

tad.  Bella  virtò!  bell'eroismol  tresche  in  casa... 

Edo,  Non  è  vero,  signora... 

Lord.  Basta,  sorella;  nella  famiglia  di  lord  Suf- 
fuld  sono  sconosciute  siffatte  macchie.  In  breve 
conoscerete  le  mie  determinazioni  ;  se  questa 
non  vi  appagheranno,  partirete  per  I.^iondra  col 
vostro  cattivo  animo^  a  Londra,  a  Londra  tro- 
verete anche  me.  (entra  con  Edoardo  ngiU  tu€ 
stanze.  Si  ya  facendo  notte), 

Lad,  Uomo  debole,  appassionato;  ho  tollerato 
abbastanza...  il  governatore  di  Falmouth  è  mio 
amico...  troverà  un  ritiro...  si  allontani  qaalla 
perfida.  Master  Hebcston?  {accost^alta  scena}, 

SCENA  XVII. 

Hebeston  pidn  piano  daljondo  a  destra  e  detta: 

tfuindi  Giorgio  dalle  stanze  di  milord, 
{Questa  scena  sia  detta  con  rapidità^  ma  cont^cf 
sommessa), 

Heh,  Miledi... 

Lad,  £doardo  ha  palesato  il  suo  amore  per  Elena. 

Heb,  Se  BOB  losse  vostro  nipote!... 

(con  aria  minacciosa), 
Gior.  Esce» 
Lad,  Siete  stato  offeso^  sprezzato. 
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Httb»  Un  par  mio... 

Gior,  (Vorrai  passar*  senza  salutarli.)  {dusès'm^ 
nolira  alquanto-,  e  poi,  temendo  che  i  due  lo 
reggano,  si  ferma), 

Lad,  Ma  possi  am  Tcndicarci, 

Heb.  Il  dobbiamo. 

Lad,  Master  Hebeston«  arete  coraggio? 

Meb.  £  chi  oe  dubit&f 

Lad.  I  cavalli  ordiaati  da  mio  fraleUo... 

Heb.  Giungeranno  a  momenti. 

lad.  Ce  ne  seryirèmo  io  e  voi, 

Oior,  Ascolta  con  atUntione. 

Heb.  Non  capisco. 

l>ad.  A  nn*ora  dopo  la  mezza  notte  vi  troverete 
nel  corridoio  terreno. 

Jlfc&.  Ma  poi... 

Lad.  ^lena  dorme  presso  Mistriss. 

Heb.  Lo  so... 

Lad,  Ho  due  servi  fidati...  una  mancia  al  posti- 
glione... aspetteremo  il  momento  opportuno... 
venite  meco. 

Heb.  Si«  ma... 

Lad,  Coraggio,  master  Hebeston:  Elena  i  vostra. 

(partono) . 

Gl'or,  ¥n  rapimento?  Si  corra  da  milord. 


Fine  dell'Alio  Secondo. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Notte. 

Camera  negli  appartamenti  di  lord  Soffold^ 
Sara  illuminata  con  lumiere  di  cristallo  coperte* 

Elena  seduta  presso  un  tavolino. 


E 


gli  parte  don^ani,  e  noi  rivedrò  più:  affret- 
terò auch*io  la  mia  partenza;  abbandonerò  per 
sempre  questa  casa,  dove  io  era  riguardata  qual 
figlia.  Sì,  milord  me  Tha  detto»  io  glierho 
chiesto,  ogni  dover  lo  richiede.  £  perchè  dan* 
que  ridea  di  questa  separazione  mi  riesce  cosi 
crudele;  perchè  Timmagine  di  Edoardo  signo- 
reggia ora  con  tal  possanza  il  mio  cuore;  e  mi 
fa  piangere,  palpitare,  tremareP...  Ma  il  cielo 
mi  darà  forza  per  conipier  l'opera.  Potrò  quindi 
innanzi,  lungi  da  questi  luoghi,  sfogare  il  mio 
dolore  senza  taccia  d'ingratitudine,  ma  sarò 
sola,  non  avrò  un  padre,  non  avrò  aqiici,  che 
mi  siano  cortei  d'una  lagrima,  d'unrconsiglioP 
{si  appoggia  al  tavoUno), 

SCENA  IL 

Edoardo,  e  detta. 

Edo,  {  Sijèrmn  un  momento,  quindi  innoltmn* 
dosi,  dice  eoa  voce  sommessa).  Elena? 
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El,  {alzandosi  turbata)  Signore^  voi  qui?  SapeU 
pure  che  vostro  padre... 

E  io.  Deb  soffrite  che  io  questi  ultimi  mooieati 
io  possa  lìberameute  parlarvi. 

El,  Non  aggiungete  nuove  imprudenze..^ 

Edo,  E  come  potrei  arrossire  di  aver  dichiarato 
l'animo  mio»  dopoché  voi  stesta  mostraste  per 
me... 

M.  Non  vi  abusate  della  confessione  che  mi  strappo 
dal  labbro  milord.   ' 

jEdo.  .Anzi  dopo  ciò  sentii  alleviarmi  il  cordo- 
glio che  mi  opprimeva»  e  rinascer  nel  cuore 
la  speranza  di  poter  un  giorno  esser  vostro. 

Ei'  V'ingannate:  non  sarà  mai.    {risolutamenu). 

Edo»  Lasciate  eh* io  lo  speri:  mio  padre  ci  ama 
entrambi  con  isviscerato  aiiètto.,Ove  mai  per 
opera  della  zia  stessa»  o  per  qualunque  altra 
causa  venisse  a  sciogliersi  Timpegno..» 

EL  In  qualunque  evento  milord  non  dovrebbe 
mai  consentire  che  voi  diveniste  mio  sposo: 
quindi  la  nostra  separazione  è  necessaria. 

Eiio.  Ah  non  è  il  cuor  vostro  che  suggerisce  al 
labbt-O  siobili  accenti^..  Or  beae»  io  stesso  mi 
scioglierò  da  questo  trattatos  invocherò  U  te- 
nerezza del  padre  un'altra  volta.. 

£7.  Fatelo»  ma  io  9on  tradirò  mai  il  oaìa  dovere, 
ne  le  mie  promesse. 

Edo,  Conoscerò  la  tempra  del  vostro  amore. 

£1.  A  costo  di  morice  io  «arò  sempra  la  stessa. 

Eéh.  Oradalel... 
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JBL  Deh  abbiate  cura  del  mio  Boqie:  per  lo  stesso 
amore  che  avete  per  ne  io  Td  chieggo!  Non 
fitte  che  qoesCa  ioleUce  sta  segnata  a  dito  come 
on'ingrata  a'beuefiii  di  Tostro  padre;  o  come 
una  vii  sedottrìce  per  coi  si  rompe  la  data  fede, 
si  oflfendono  gl'interessi  e  s'intorbida  la  pace 
d'una yirtaosa  fAmigKat  Pensate  a  quel  che  siete 
voi»  a  quel  che  sono  io;  e  di  qual  peso  sarebbe 
un  giorno  all'animo  vostro  un  legame  cosi  di- 
saguale! Insuperabili  ostacoli  dividon  per  aem* 
pre  il  ?  ostro  dentino  dal  mio:  Usciate  che  il  cield 
aìibia  cara  di  me;  e  alla  sposa  che  v'attende»  che 
voi  stesso  avete  scelta»  e  a  cui  un  onorato  impe- 
gno vi  lega,  coosecrateoggimai  tutti  i  sentimenti 
della  vostra  stima  e  della  vostra  tenerezza. 

JBcib.  No»  Bon  sarà  Mai  possibile:  obbedirò;  spo- 
serò Amalia!  poiché  voi  stessa  il  ToWte,  ma  il 
mio  cuore  sarà  etèrnamente  vostro. 

EL  Signore,  il  cielo... 

Edo,  Io  la  condarrò  all'altare,  le  darò  la  Moaoi 
e  il  cielo  sarà  testimonio  de'miei  spergiuri. 

EL  Per  pietà,  sir  Edoardo... 

Edo,  Nessuna  forza  potrà  strappavi  dall' aainia 
mìa. 

Et,  Non  ratlrittate  i  giorni  di  tostro  padre!... 
{in  ^flette  mmtte  torà  cracmeo  tofdSugòtdchm 
ti  ferma  alquanto), 

E  ih,  KgK  aM>revie^à  i  miei;  e  avrà  il  barbaro 
vaut<»  di  vedermi  sposo  infelice»  odioso  marito 
strascinare  un'abbominevulf  vita  tra  la  dispe* 
razione  ed  il  pianto. 
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SCENA  III. 

Mdorétche  amtk  già  deposto  sopra  un  totHÀinò 
due  httere  e  un  ritrattof  e  detti. 

lAird.  No,  io  non  tooo  il  tao  tlraimo.  {aenza  alter.) 

Edo.  Mio  p«(lrt«  perdoiiaU.*. 

I/xd.  Sentimi:  l'oitintto  tuo  aocecamcnlo  po- 
trebbe rovinare  tutto  il  credito  di  mia  fami- 
glia; ma  se  il  tuo  cuore  ha  ripugnanza  per 
Amalia,  se  il  temperamento  di  mia  sorella, 
e  i  contrasti  di  quest'oggi  ti  han  reso  più  odioso 
ancora  questo  legame;  sentimi:  ad  onta  d*ogut 
promessa,  penaerò  io  a  liberartene. 

Edo.  Ah  si... 

Lord,  M' esporrò  per  amur  tno  a'  rimproTert 
acerbi,  airinimicizia  di  mio  cognato,  all'odio 
implacabile  di  mia  sorella.  . 

Edo.  Per  quanti  modiv*iasiu«ate  in  questo  cuorcl . 

Lord.  Se  ciò  ti  basta^  il  farò:  rispondi  a  ^lesto 
tuo  tiranno  cba  si  vuol  pascere  della  tu^  iufe- 
licili. 

Edo.  Voi  mi  ferite  l'anima. 

Icrd.  poocederti  di  più  noi  poaso,  noi  debbo, 
noi  ▼ori'ebbe  neppure  questa  virtuosa  fanciulla. 

J57.  Milord,  perdonate  l'ultimo  sfogo  de'suoi  sen- 
timenti: egli  cede,  egli  si  arrende  alle  voci  del 
dovere,  i^  a'patemi  consigli. 

Eiìo'  Se  sapeste  quanto  mi  costai 

JQ.  Egli  sa  die  a  virtuosi  aacriGci  rÌMrba  spasso 
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il  cielo  larghi  compensameli  ti;  e  sa  che  Tonor 
vostro,  il  suo«  il  mio  richiedono  imperiosamente 
ch'egli  parta  e  adempia  il  suo  impegno* 

Lord.  Il  confermi  tu? 

Edo,  (con  voce  sommessa).  Elena  l'ha  detto»  si 
faccia. 

Lord.  Concludiamo  una  volta.  Chi  è  di  là? 

SCENA  IV. 

Mistriss  Delift  e  detti. 

MisP^.  Milord,  sono  giunti  i  cavalli  di  posta. 

Lord,  Bene:  mia  sorella  dov'è? 

Mistr,  Ha  domandato  da  scrivere,  e  si  è  chiusa 

nel  suo  appartamento,   dicendo  che  non  vuol 

vedere  ne  voi,  né  me,  ne  alcuna  altra  persoaa» 

all'eccezione  di  master  Heheston. 
Lord,  £  costai  dove  si  lro?a? 
Mistr,  In  sala. 
Lord,  Chiamatelo,  «  ritornate  anche  voi. 

(Mistriss  parte). 
El,  Signore,  permettete  ch'io  mi  ritiri. 
Lord.  Restate. 

Edo.  I  modi  insolenti  di  costui... 
Lord.  Ho  bisogno  di  favellargli;  lasciate  c}i*  egli 

venga:  so  quello  che  gli  è  dovuto. 

SCENA  V. 

'  Heheston^  Mistriss,  e  detti. 

Heh.  Sono  a  vostri  cettni,  milord. 

Lord,.  Mia  sorella  si  è  chiusa  nelle  sue  camere* 
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•  non  vuol  yeder  nessuno^  voi  siete  però  ec- 
cettuato da  cotesto  divieto. 

Heh.  Mìledi  mi  onora... 

Lmrd.  Vi  conosce.  Compiacetevi  di  dir  subito  a 
lei»  che  i  cavalli  sono  giunti;  e  che  Edoardo 
ed  io  la  preghiamo  di  stabilir  l'ora  per  la  pai- 
tenza. 

Héb.  Corro  ad  obbedirvi. 

Lord.  Le  direte  altresì,  che  miss  Elena  partire 
di  qui  a  pochi  giorni;  e  perciò  all'arrivo  df*Ila 
sposa  ella  sarà  lontana,  e  non  ritornerà  più. 

Heb,  Non  mancherò.  (per  andarsene) , 

Lord,  Sappiate  or  voi  in  particolare... 

Heb.  Io,  signore?... 

Lord,  Si,  voi:  sappiate  che  i  cavalli  di  posta 
dovendo  servire  per  domattina,  non  se  ne  può 
fare  un  altr'uso  a  un'ora  dopo  la  mezza  notte. 

Heb.  (tremando)  Io  non  intendo... 

Lord,  (creteendo)  A  mezza  notte,  all'una,  alle  due 
mi  troverete  ancora  svegliato;  m'avete  capito? 

El.  Che  sarà  mai?  (a  Mistriss). 

Heb.  Credete... 

Lord.  Soo  vecchio,  ma  ho  ancora  forza  e  sangue 
per  punire  un  tradimento.  {come  sopra). 

Edo.  Un  tradimento!  )    con  Jorza,  e  quasi  ad 

El.  Mi  fate  tremare.    >  un  tempo. 

Lord.  Eh!  non  è  niente,  (a  Edoardo  ed  Elena: 
quindi  ad  Hebeston) .  Partite  di  qua  prima  del- 
Falba;  e  tremate,  vile,  ingratissimo  uomo;  tre- 
mate, se  vi  lasciate  rivedere. 
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Heb,   {  i'  inchina ,   quitidi  vuol  racèomandctrsi  a 
Edoardo,  il  quale  gU  volge  U  spalle) .  (  Il  cal- 
colo andò  fallito.)  (da  «e  e  parte}» 

SCENA  VI. 

1  suddetti,  eécótto  Heheston, 

Lord.  Si ,  mia  sorella  ttntaya  di  farmi  il  mag- 
gior oltraggio  :  il  cielo  non  la  punisca  coma 
ella  meritai  torniamo  a  noi.  Venite  qui,  miss 
Eleni;  eccovi  una  lettera  con  entro  una  cam- 
biale che  rimetterete  a  madama  Dorton,  di- 
rettrice del  ritiro;  dove  io  v'ho  f«tka  educare, 
e  che  voi  avete  nuovamente  scelto.  MistriM 
Delly  provvedere  a  quaftto  può  abbisognarvi. 
Avete  inteso  mistrissf 

Mistr,  (commossa)  SI,  milord. 

Lord,  Vi  rendo  pure  il  ritratto  di  vostra  madre, 
che  mi  lasciaste  in  custodia  :  gradite  questa 
catenella  per  appenderlo,  {le  dà  il  ritratto  con. 
una  catenella  d'oro), 

JEl.  Ringrazia,  e  se  lo  mette  al  collo. 

Lord,  Qualunque  cosa  vi  occorra,  pensate  che  da 
quattonliet  anni  vi  sotto  amico  e  padre:  e  un 
padre  per  oatora  »on  potrebbe  amarvi  di  pia. 

El.  Il  mio  cuore  lo  conosce. 

Edo.  Quale  affanuol 

Lord,  Partirete  di  qoì  a  due,  o  tre  giorni... • 
qnando  lo  direte  voi  stessa:  miitriss  e  Thomas 
vi  accompagoerautio. 
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Mistr.  (Chi  può  trattenersi  dal  piangere?)  (da  ti). 

Lord.  Scrivetemi  subilo  di  vostre  nuove,  (tém^ 

^re  più  commosso,  sebbene  si  Jaccia  forza.  L'at^ 

Ufl'e  dee  conoscere  queste  ^dazioni  d^e^tta]* 
Et.  £  un  dovere  co«i  prezioso... 
Lord.  Finite  le  nozze,  verrò  a  vedervi. 
Et,  E   la  sola   consolazione  di  cui  si  pasca  il 

mio  cuore. 
Edo.  (  E  a  me  vien  tolto  di  vederla  per   sem^ 

prel)  {dasè\. 

m.  Milord... 
Lord,  S\,  ci  rivedremo  presto^ 

SCENA  VII. 

Thomas,  e  delti,. 

Thom.  {^  milord),   Miledi   wa.^  impone   il   dirvi 

che  Yuol  partire  a  mezzanotte  per  trovarsi  in 

Londra  per  tempo* 
Lord,  A  mezzanotte^  (^uard€k.  l'orologio). 

Edo.  Oh  DioX  (si  getta  sopra  una  sedia  indietro). 
Lord.  Che  dite«  mistrieis? 

Mistr.  (mesta).  Ogni  cosa*  è  disposta»  milord,    j' 
U>rd^  (a  Thom.\  Bene;  si  partirà  a  mez^nottC 
Thom:  Soggiunse  miledi  «    che    vaof|pRifier    sola 

nel  suo  legno. 
Lord,  Edoardo   ed    io  viAggese^Ai   nel   nostro* 

avete  inteso?      a^  '^  («  Thom^, 

Thom,  (Che  buon  p^oiikl)      ifda  sé 4  ^  parte). 
Lord,  Poco  tempo  ci  manca...  Elitfia>  io  dubito^ 
KoTA  Tom.  IIL  là 
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mia  florella  noo  sia  per  discendere  a  mo« 
menti  •  •  .  Non  aggiungiamo  nuovi  affanni  a 
questa  separazione:  si  compia  Topera  corag- 
giosamente. Ritiratevi  nel- mio  gabinetto»  fin- 
ché noi  siamo  partiti, 

Edo.  S'aha, 

JBl.  Sì,  milord,  è  giusto*  {bacia  la  mano  a  mi" 
lord).  Perdonate  il  mio  silenzio  ...  e  queste 
lagrime  ...        (lascia  Ubero  ffogo  al  pianto)» 

Edo.  Ab  Eleoa  I  .  .  . 

Lord.  Mi»  figliai  (/'  abbraccia). 

Edo,  Oh  tormento  mille  tolte  peggiore  déiU 
mortel 

El»  Vuol  saluUire  Edoardo,  e  si  rivolge:  egli  s^a- 
t*an%a:  ifuindi,  Jaltasi  violenza^  ella  entra  nel" 
l'accennato  gabinetto  a  destra  degli  attori.  Mi' 
Mtriis  la  segue.  Edoardo  si  getta  addolorato 
aopra  una  sedia. 

Lord.  Mio  figlio,  mio  dolce  amico  t  Oh  sociali 
doveri»  quanti  sacrifici  costate  alla  virtù  io- 
felice! 

SCENA  VIIL 

Gioirlo  dalla  porta  comune,  e  detti. 

Gior.  Milordf  (qui  si  piange!)  {da  si), 

L&rd.  Che  ti  occorre?  . 

Gior»  Vo  dal  forestiere  per  ritirare  le  500  ghi- 
nee che  mi  ha  pi^mesM^  e  per  saper  l'ora  in 
cui  vuole  imbarcarsi. 
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Lord.  Io  doveva  parlargli:  di'  a  lui  che  partirò 

fra  poco;  e  coosegoagli  questo  foglio. 
Glor.  Vieuc  egli  ttaaM* 

SCENA   IX. 

JFUUam»  #  deuL 

Wil,  Signore,   perdonate .  .  • 

Lord,  Eccovi  la  lettera  peT  mio  amicos  trove- 
rete in  lui  un  altro  me  steaso.  Spero  che  tra 
pochi  giorni  sarete  in  Francia» 

Wil.  Mi  farò  premnra  di  «crivervi  e  d'  infor- 
marvi di  tutte  le  mie  vicende.  Uomo  bene- 
fico«  il  ciclo  abbia  cura  di  voi  e  della  vir- 
tuosa vostra  famigliai  E  voi,  sir  Edoardo  « 
generoso  mio  liberatore  .  .  • 

Edo,  Ogni  altro  avrebbe  fatto  lo  stesso:  lascia*» 
temi,  (come  una  pertona  che  ha  l'animo  prò-* 
fondamente  turbato  per  altre  cut^. 

Wil,  Ricuserete  nn  atto  della  mia .  *  .  f    • 

Lord,  Perdonate»  egli  è  profondamente  «fflittoi 
(o  sono  anch'io,  lo  siamo  tutti* 

WiL  Possìbile  che  la  sorta  sparga  ancha  aopr^ 
di  Toi  le  amarezze  della  yital 

Edo,  E  terribili  e  funeste  le  sparge;  ed  io  n^ 
sarò  la  prima  vittima! 

Cior*  (piano  a  Wil,)  (Ve  1*  ho  detto»  signore» 
che  quella  gioTM>e*'%)    {è  inurr,  da  Thomas), 
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SCENA   X. 
Thomas,  •  «  eUui, 

Thom,  Milord  »  uq  sergente  del  governatore  di 
Falaiouth  reca  con  «omma  premura  questi  di- 
spacci: ed  attende  la  risposta,  (consegna-  un 
piego  a  milord,  TViUiam  e  Giorgio  parlano 
piano). 

Lord.  A  quest'ora!  (apre)»  Anche  uncinelli  usa... 
per  mia  sorella:  [osservando)  il  carattere  è  di 
9UO  marito.  Il  governatore  è  amico  di  casa... 
va  beuissirao.  Vediamo  che  dice  la  poscritta. 
{legge)  yy  L* inchiusa  di  somma  premura  mi  ò 
99  stala  mandata  sotto  la  mia  coperta  pel  cor- 

'  99  riere  di  Londra  :  miledi  vi  dirà  di  che  si 
V  tratta.  )»  Cornei  un  affar  premuroso,  e  mio 
coguato  non  iscrive  niente  a  me?  ciò  mi  sor- 
prende. Recate  questa  lettera  a  mia  sorella; 
sentirete  ciucilo  che  vi  dirà ,  e   tornerete. 

•  (a  Thomas  che  parte). 

Lord.  Veggiam  quella  a  me  diretta  dal  gover-» 
natore^  {scoria  piatto  il  foglio), 

Gior,  A  che  ora  partiamo^  (a  ff^ìL) 

fTi'L  Partiremo  sull*  alba. 

Gior.  Il  maire  è  tranquillo. 

ITiL  Verrete  meco  or  ora  per  ritirare  le  500 

'   ghinee. 

Gior,  Il  cielo  yi  benedica.  (Queste  sono  di  buon 
ac(f listo:  potrò  'godermele  in  pace  s  ue«sunu 
me  le  toccherà  )  (da  sèy 
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Lord»  (da  se),  (Che  nai  ho  letto!)  Signore»  que- 
sto foglio  riguarda  voi  e  me  ad  uo  tempo. 

^i7*  Io  non  coQOico  il  governatore  •  .  • 

Lord,  Giorgio? 

Gior,  Milord? 

Lord.  Chi  era  presente  quando  levasti  dalU  rete 
la  cassetta? 

Gior,  Nessuno,  milocd:  lo  so  di  eertissimo. 

Lord,  Non  ne  hai  parlato  con  persona? 

Gior,  Mi  avete  comandato  di  tacere. 

Lord,  Come  dunque  si  è  sparsa  questa  aaova  « 
Falmonth?    • 

ff^il.  A  Falmouth?  {con  gran  sorpresa) m 

Gior.  Io  non  saprei  .  .  • 

Lord,  Pensaci. 

Gior,  Neppur  mio  6gliuolo  il  maggiore  non  .sa 
di  nulla;  mia  moglie  è  una  donna  segreta  • 
prudente... 

Lord,  Le  hai  svelato?...  ^J 

Gior.  Mi  venne  attorno  con  tanta  tenerezza... 

Lord.  Tu  fotti  un  impradeute  per  raltrui  dann^ 
e  pel  tuo. 

^/i.  Come? 

Gi-ir.  Assicuratevi  che  la  mia  Elisabetta... 

Lord,  Sentite  la  lettera  del  governatore,  (a  ^'d.\ 

Gior.  (Cielo,  risparmia  le  mie  500  ghinee.)  (^«^^)* 

Lord.  {l<gge)  m  Milord»  amico.  Si  è  qui  saputo 
n  stamane»  che  vostro  figlio,  a  rischio  di  sua 
99  vita,  salvò  un  naufrago  della  nave  francese 
is  che  fu  ier  sera  distrutta  dalla  nostra  fregata 
n  l'Indomita»  capitano  Harwei. 
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Gior^  Io  stamane  non  ho  detto  nulla:  ma  Pal- 
lAoiit  è  a  due  passi  da  noi. 

Lord.  «  M'informa  lo  stesso  capitano,  che  questa 
»  sera  »  fra  i  marinari  e  pescatori  del  porto  » 
99  si  e  sparsa  voce  che  un  certo  Giorgio  Dill^ 
99  vostro  dipendente... 

Gior,  Ci  sono. 

Lord,  99  Trovò  nella  sua  rete  una  cassetta  speb> 
99  tante  al  naufrago»  piena  di  danaro  e  di  altri 
99  effetti,  fra' quali  era  una  difisa  di  colon- 

^  H  nello  degli  Stati  Uniti. 

ìF'il.  (Sono  irreparabilmente  perduto.)    {da  se), 

Gior,  (Ah  lingua,  lingua  d'Elisabetta!)    (di  gè). 

Lord,  99  Vi  spedisco  perciò  un'ordinanza  per  sa- 
99  pere,  se  la  persona  salvata  è  veramjnte  un 
99  ufficiale  nemico:  e  sarebbe  questi  tanto  più 

"  99  sospetto,  in  qaanto  che  mi  risulta  ch'egli 
99  portava  nella  nave  abiti  mentiti. 

Gior,  (Spero  che  la  cassetta  sarà  risparmiata.) 

(da  se). 

Lord,  99  Se  la  cosa  sta  in  qaesti  termini,  man-^ 
99  derò  domattina  un  mio  aiutante  per  accom» 
99  pagnarlo  in  questa  città,  e  per  ritirare  Va*: 
99  bito,  il  danaro  e  le  carte  a  lui  appartenenti. 

Gior,  E  finita. 

Lord,  99  II  che  tutto  resta  intanto  affidato  alPo- 

99  nor  vostro,  milord,  e  alla  vostra  respousa- 

99  bilità.  »  Signore,  me  ne  duole,  ma  voi  non 

potete  piò  altontanarvr. 

G/or.(La  fortuna  mi  riuega  per  ogni  canto)  »{da  sé). 
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Wil.  Milord,  voi  potreste  salvarmi. 

Lord.  Io  non  debbo  tradire  la  verità.  Il  gover- 
natore è  un  uomo  d*  onore;  se,  dor  eravate 
Mtualmente  al  servizio  degli  Americani ,  le 
vostre  carte  il  diranno,  potrete  giustifìcarvi. 

Wtl.  Perchè...  ahi  non  posso  più  nascondervi 
nulla...  sappiatelo...  perchè  io  sono  inglese. 


Ed^[\  '"S^^*** 


Gior,  Bagattelle! 

Wil.  Ecco  l'arcano  che  in  un  col  mio  vero  nom« 
io  vi  tenni  nascosto.  Sappiate... 

Lifrd.  Risparmiatemi  il  saper  più  oltre:  io  non 
posso  far  nulla  per  un  inglese  che  ha  abban- 
donata e  tradita  la  patria. 

ìfil.  Le  mie  disavventure*  le  persecuzioni  dei 
miei  nemici  mi  spinsero  ad  abbandonarla:  la 
necessità  mi  fece  appigliare  al  partito  dell'ar- 
mi: cessai,  ve  l'ho  detto,  quando  la  fartuna 
mi  somministrò  altri  mezzi. 

Lord,  Io  non  so  che  cradermi:  ma  cU  #i«t8  voi 
dunque? 

WiL  Avrete  inteso  a  parlar  di  me  :  io  sono  il 
conte  Enrico  Waste,  della  contea  di  Liverpool. 

Lord,  .Voi  il  conte  Enrico  »  a  cui  l'  estinto  mi- 
nistro?... 

WìL  Avea  mossa  un'ingiustissima  lite»  e  mille 
persecuzioni. 

Lord.  K  ne  reclamaste  alla  corte  e  al  parlamento. 

fVìL  Ma  inutilmeute. 
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Lord^  Io  ri  compiansi  molto. 

Gior,  (Milord  comitioia  a  commorersi.)  (da  «è). 

4VU.  Questa  (disgrazia  fu  la  foriera  di  ben  altre 
molte,  che  «duoó  in  bre?e  la  fortuna  sul  mio 
capo. 

Lord.  Proseguite  pure. 

J^iL  II  famoso  fallimento  di  sir  Francis  Hume, 
eia  morte  d'una  tenera  moglie  misero  il  colmo 
alle  mie  sventure,  alla  mia  desolazione. 

Lord.  Questo  non  l'ho  saputo.  ' 

iVìL  Perseguitato  da  nn  uomo  potente;  roioacciato 
del  carcere  da'  creditori,  fuggito  dagli  amici, 
senza  mezzi,  senza  speranze,  avrei  posto  fine  a 

'  tanti  guai,  anziché  cercare  un  asilo  in  Ame- 
rica; ma  l'amor  paterno  mi  ridteiine  la  man«x 

lonrf.  Avevate  prole? 

ìf^iL  Una  bambina  di  cinqae  anni  faceva  la  mia 
<lelizia  :  ma  una  febbre  lenta  1'  aveva  ridotta 
in  pessimo  stato;  sicché  era  inabile  a  sostenere 
il  viaggio.  Pensai  d'affidarla  ad  un  mio  cono- 
scente, pregandolo  che,  appena  ristabilita,  tro* 
vasse  modo  di  mandaimela  alla  Nuova- Yorck. 
Ad  un  tal  fino  consegnai  allo  stesso  que' pochi 
arredi  che  mi  restavano,  e  quanto  danaro  potei 
raccbrre*  Ma  due  sole  lettere  io  i^'  ebbi  da 
quello  sciagurato:  e  temo  pur  troppo  che,  ap- 
propriatosi il  danaro  e  gli  altri  effetti,  abbia 
crudelmente  abbandonata  mia  figlia^  o  l'abbia 
lasciata  miseramente  perire.  Era  costui  un  certo 
Giunio  FriU,,. 
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Lord,  Gianio  FriUf 

fyU.  Egli  «tetto:  lo  couotcetcf 

Lord.  Si,  ti,.,  e  dimoniYt? 

ìf^iL  Aveva  nn  piccol  fondaco  pretto  Conyaiit* 
garden. 

Lord,  E  quanti  anni  tono  che  gli  aifidatlef... 

ìyiL  Sono  in  oggi  quattordici  anni  •  doe  meti. 

Lord,  Tatto  t'accorda.  Elena,  Elena?  {chianm), 

ìPU,  Cieli!  Elena  appuntò  si  chiama  mia  tìgKa. 

Edo,  Ob  Dio!  tarebbe  mai?... 

Gior,  Come  ne  avrei  piacerei 

Lord.  Quetta  è  1'  orfana  consegnata  da  Ginnio 
Fritz  a  un  ospizio... 

mi.  Ed  è  quella  fanciulla... 

Lord,  Ch'  io  raccolsi  e  feci  educare.    . 

ff^il.  Il  cuore  mi  fugge ....  Ah*  ne  dubito  an- 
cora t 

Edo,  Ella  viene. 

fFU,  Sostenetemi. 

Lord,  Andiamo  cauti  nel  darle  quatta  contola- 
zione. 

SCENA  XI. 

Eiena^  mùtrùt  ìhUf,  e  dSr#tt. 

El.  Milord* 

Lord,  Avanzatevi. 

WU,  Oh  Diol  ecco  il  ritratto  della  mia  povera 

moglie. 
El.  Cbif...  cotDer...  vòiP... 
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Edo,  Elena,  si,  riconoscetelo...  Il  conte  £urico 

Waste,  abbraccìiitelo,  egli  è..* 
£7.  Mìo  padre?  ^^ 
fra.  Mia  figlia.  ^  ^ 

Mistr,  Che  scopertal 
Gior.  Mi  fanno  piangere. 
J5!f.  Io  non  posso  riavermi  :  non  è  un*  illusione 

la    mia?  Ditemi    dunque...    voi...  Milord.. •• 
-  Ab  padre,  padre  midi 

{ricade  nelle  braccia  di  William). 
WlU  la  quali  terribili  circostanze  è  questo  tuo 

misero  padre! 
El.  Come  mai? 
Lord,  Egli  ha  militato  in  America  contro  griu- 

glesi. 
£Z.  Come  mai? 
ffil.  Il  governatore  di  Falmouth  chiede  la  mia 

persona. 
Ei*  Io,  io  vi  segui r<>. 
Lord,  Calmatevi:  i  suoi  casi  meritane)  riguardo. 

Risponderò  al  governatore:  egli  è  giusto  ad  uà 

tempo  ed  umano;  la  pace  è  vicina....*  ai,  mia 

Elena,  salveremo  tuo  padre. 
Eia,  A  costo  della  mia  vita. 
ìf^il.  Non  più  anime  generose.. « 
Lord,    Questa  notte    la   pasceremo  a  ri  sitar  le 

vostre  carie;  e  domani  andremo  tutti  uniti   a 
•    Falmouth.- 

Edo,  N09  pensate  che  si  dee  partire  a  momenti? 
UNnd,  È  vero,   io  robblioiva;  quella  mia  sorella 
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'  mi  perseguita,  anche  non  volendo.  Eppure  il 

tempo  stringe.. *«  Se   potessimo  persuaderla  a 

differire  d'un  sol  giorno.... 
JSrio,  Andiamo  subito  da  lei,  supplichiamola. 
&,  Mi  getterò  a  suoi  piedi. 
Mìstr,  Anch'  io. 
Gior,  Anch'  io. 
Lord.    Quand' ella   sappia    il  motivo....   maio 

non   ispero  rimoverta  dalla  Sua  ostinazione... 

tuttavia  andiamo. (mentre  vogliono  paiHire,  esce), 

SCENA  ULTIMA 

.    lliomasp  e  detti, 

Thom.  Signore  ;  signore,  se  non  correte  presto, 
miledi  sta  per  partire  tutta  sola  alla  volta  di 
Londra. 
Lord,  Come?  e  non  ci  aspetta? 
Thom,  Ecco  un  suo  viglietto.  (lo  con»,  a  milord). 
Lord,  Ma  che  ti  disse  quando  ebbe  veduta  la 
*  lettera  di  suo  marito?  -    (apre), 

Thom,  Appena  letta,  corte  di;)  erata  per  le  ca- 
mere, gridando,  esclamando:  disgraziata  me  t 
una  fuga!  Amalia  indegna,  la  mia  riputazio- 
ne! —  Scrisse  il  viglietto,  fece  chiamar  il  suo 
cameriere;  quindi,  scese  le  scale  con  preci|^i- 
zio,  ordinò  di  attaccare  i  cavalli. 
Edo.  Respiro. 

Loid,  (a  Eiioardo)  Ecco  verifìcali  i  tuoi  sospetti. 
(Zc^'e)  a  Saraui|0  appagate  le  brame  Ui  quel- 
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n  V  insolente  di  Edoardo  :    Amalia  è  fuggita 
$9  col  giovine  sir  £dson:.mio  marito  ne  segua 
S9  le  tracce:  io  parto  per  Londra,  n 

Edo,  L'amico  non  .m'ayeva  ingannato. 

Lord,  E  vero. 

Edo,  Ah  Eleua,  potrò  sperare? 

El,  Salvatemi  il  padre. 

Lord,  n  cielo  proteggerà  i  miei  passi:  egli  sarà 
restituito  alla  patria,  all'onore. 

Gior.  Allora  si  perdano  pure,  s'è  d'uopo,  anche 
le  500  ghinee. 

Lord.  No,  le  avrai,  huon  galantnòmo:  sai  quanto 
ti  debbo. 

Gl'or.  Ah  milord,  verserei  la  vita!... 

EL  II  cielo  esaudirà  le  mistre  vive  preghiere. 

ffll.  Generoso  milord,  virtuoso  Edoardo,  io  do- 
vrò a  voi  la  vita,  la  figlia  e  l'onore. 

Lord,  E  voi  ci  darete  la  vostra  Elena  per  com-» 
piere  i  voti  dol  mio  Edoardo,  e  per  eternare 
la  gioia  e  la  pace  nella  mia  famiglia....  Ma 
mìa  sorella  è  infelice:  andiamo  tutti  da  lei... 
procuriamo  di.  trattenerla  e  di  consolarla. 


Fine  della  Commedia^ 
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ìl  signor  conte 

BRUCCO  DI  SORDEYOLO 

Gentiluomo  della  Camera  di  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna,  Membro  dell»  Nobile  Direuoue  del 
Teatri  di  Torino. 


J^i^^,    M^   4m»o    iMtfftl   oiAMi,    Uff   Moni** 
tore    M   SxAìM^f    «^   ioU»  lina/  ^ùXcb   JU  più 

tML  ^eJ&ò  w  uw  ìfiAotméc  :  eoe ,  iMei«k«  {  e- 
ieiwito  tteunceée  JfcLoeffa  E»  lualaaiMMLht  Apedl- 
«ou«    d«C    dv0td    !»•{     4  84  Ai    UM4&    wccifo    a 
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ut)  M09ciMé  iMmaale  oicmmU^  M'  aum^M,]  t  hmu**- 
teMMe  codi  oivo  e  colante  (affetto,  0MM£e  dopo 
lo.  love  òeDCUOcuHoin/e ,  eoe ,  Uvc^cot^  K«  omauI 
e)  iccaMclak'  le  co^,  efi«  éi  c^tUée^  ìm, 
SxKiAMCi  a  ùoe^vocmu  deU  auMUiie:  e  Uovato(o| 
ie4M&è  Fod^  ouiiO^  US.  diAp««4àc  de  uaÀaiif  piio 
UiitdKna  ooMfeMMO  cou;  io,  mukuo  le  OMÙcoe 
pcciM«6^ ,    e    il    re    cicco    e    Felice. 

dv  otfcv^  cuhMcuuìòù  io  di/  pot&im«t/  oiova«« 
coE  teiMoo  di/  ouiedli  kepi  oe«iiW'|  u/  uok&l.  4ui> 
uu^t  ooMiuccia  eoe  '  poco  AcmU  mi  oe«i4i«  4umx/k^« 
titix.  ^vo  aitto  uti  ^ova  nUn;  ueiuc  iMeiUci 
ut  touiÀ  cótkcLìMCL  ^eXtcc  M«bit  titeUA;  e  lul 
^  «>a«pMM4«iava««o  oiux/  FomIoc^  pev/  cou^et* 
tute  ed  o^ftiitciC',  otltel  oool^eMll  di  pecdome^  • 
di    coÌ5e    D0O    cui/    o]:ocM/d<^auu^ac>   l  idea    pc4MMC, 


e  uM/  pa«v(^  poteKi«e  coumocce  diKU«do  eoo 
fodie  UM/ojloMe^  dtcuMNMtltc».  dmfoettl  neff  eui^ 
buHio    de(    4  8  it  4 1   c^^eudo    io    Mto    ftdwei4^ 
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V<JL^i^Xfe  •  éctàamA  mm^mua  di  lAoCC^ ,  éovéèi 
ME.  pt<é#Mfi9  €UwiMeX<t;  fft  duole,  poUCè  d^ 
t0U4Ms  iuHe  idéNie  u»  piiSRMa/  oeptoponidMe , 
atee  OCA  «ev   m/    ptuMft  Mlwu  (^)  coi»  le    dOMUfoé 

it  opevvD  iMUt  «d  ut)  eKìeiuc  tòpetlttlae  e  oa«ie| 
Dd  pteto  luWa^  è  itititouMliK  ov  «P^i  *f^^ 
iitf  «  Coutil ,  «C  duole  di  ae«ilili64ua0  ommimo  e» 
di  ^ut^  Uii)M»dtM«««i&d  reti*Uo ,  AUMt  e  ooC* 
iUhi  (e  iteCil  diòetpkiie,  ed  woox/MA  èuMfXaftt" 
mewU  ice  Ie4te««t4uixc  dta«MuMc4lca:  eftoeectè  «•* 
ieitde  i*ietkkktiiiite  aéeipUt;e  0iff(C&  tueSile  dtk^sjldite 
de'&ai«l,    cèepeMt   efltcoceicieiile    e    oeiv    ioSe- 

(1)  St  dice  a  huou  dint^>  per  la-  prima  uoUà 
Boo  dovendoli  far  caso  della  pessima  ediibione 
del  MaWisi»  il  quale  volìe  imprimere  VAtessina 
e  la  Vedova  in  Solitudine,  seryendosi  di  manO' 
scritti»  cai  ebbe  per  poche  lire  dalla  venalità  di 
un  comico;  ni  fu  possibile  all'autore  d'impedir 
tanto  danno^  per  quavlo  ricorresse  o  pregasse. 
Nota  Tom.  JIL  13 
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òhMlUiM^  e  teió   hUi»    fobù^  viei   fuivovt^vB  au€Ì 

il   tu4bic^    e   'il    2ecM0     d»fie    im^c    iciifie,    M 

acceJitoifùe  aatth  uwe  bcihuJtó  tiemcu  um«  '  ^vù» 
iM^i/^f    ti  cm   M>  uiuAc»   im   defilo    3v   omÌAw^ 

|ÓN«     cj»e    Jr^i     c'uK^ff  di/  OoCpK/     K4AMlM(doC««    U     UM« 

])i0#«^  cpMiAoiMt^Mv,  <!)  m  ilpecMblikft  awMtm 
c^éa,  bilt«.  ■  ^Mtft;  4}  «  puv  4U«>^  4I4I*  W04e , 
eoe    Aketa    dimWÌ^, 


ALBERTO  NOTA 
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PERSONAGGI 


M.  N1Q61.LB,  ricco  fabbricante  di  Lione.  (1) 

Madama  Biamoa,  moglie  di  M,  Nicolle, 

Bkltal,  nipote  di  M.  KicOlle,  capitan»  a  mezzo 
soldo. 

M.  Sasso,  cognato  di  madama  Bianca,  padre  di 

EontosnrA,  zitella. 

GooLiKLMO,  ragioniere  nel  banco  di  M*  NicoUe. 

Ai.B8siifA  EitKorp,  giovane  nobile  moscofita,  in 
abito  virile  e  sotto  il  nome  del  conte  Sobolf. 

PtvxBOT,  francese,  cameriere  e  compagno  di  viag^ 
gio  di  Alessina^  uomo  già  alquanto  attempato. 

LissTTA,  cameriera  di  madama  Bianca. 

Uw  NOTARO   f   .  -, 


Scena,  Lione:  Casa  di  M.  Nicolle. 


(1)  1^1  pronunzia  Nicol, 

Digitizedby  Google 


i  ;  ) 


Digitizedby  Google 


ÀLESSINA 
COSTANZA  RARA 

ATTO  PRIMO 

■  ! 

SCENA  PRIMA    .  . 

Camera  neirappartamento  dt  M.  Hicbtle. 

Jlf.  NìcoUe,  tf  Guglielmo»  -, 

NkoUe  i  iké^to  0ét  un  tMUm  cib  ìMrrà-c^Ooeiiffr 

'  a  man  éHua;  è  tiU  ftude  »oPH^^'egktn\  catta  e 

VoccorrenU  per  iscrivere,  Giu^lielm^  è  «ift  piedi 

)fre$eù  io  emsH  ààvéìiH^y  '     ■'     .'  ■•»;'•  •^-  -^  «'  > 

Nk.  cWovi  \Mb  J«  léttsre  fiiioate^  ^mrtétu  al^ 
'  ctunJb^iuGM^)  speiUfikte  t'T<»nbo  il  grappo 
'  (le'4iigMito  lui^iy  B^ldò  d«Ut  «elei' Quante  due 
'  cambiali  iiagltmaÉO'  ogni  bmIt»  debito  di  Mi- 

Ùn^L  darè'Berfibi^  /•,•■•■      -  :  l^.-  .-,•!'•  •  m    . 
ATie.  É  ^«èta  4»  «peAttifiie  de!vdlfitt"pef'Pìe- 

truburgo?  »         .'    i.  « 

Gtt^,  Si  tfODé  raddoppiati  gU  opuraiir  afr*fiàed«llÉ 
'  Tedkura  aetltiì^M  luti»  «^rà/all'erOÙMt.  )  • 
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f9k  ALESSINA 

Ntc.  Avete  nedmUt  W  l^m/k-^  Sf.  4otwer? 

Gu^,  Egli  farla  duV.-S^oo*  «dbllh4ode. 

Nic,  £  il  mio  Amor  proprio  ne  è  toddisfatto. 
Pomo  infatti  Tanlartót  ehi  i  drappi  della  mia 
fabbriq»  Mmo  fra  i  pi(|^ori  di^Lvone.  Iiyipar^te 
Tr«  g^wi<tio«  c(e  ai  «n  cémmercUnte  l'ea- 
scre  attivo»  oneato  e  leale  frotta  luoghi,  con- 
tioaati,  e  «icori  guadagui.  {Gugl.  è  astratto). 
Non  è  véro*  signor  Ga^liela|o?  ^pn  ho  ragione? 

Gugl,  come  iipm,  J  i  -     i    *  '   i    ^  -  - 

Nic,  Oh  signor  Guglielmo,  dove  siete?  aregliateTi^ 
siete  astratto?  '    '   '   ^   ' 

Nic,  Non  vi  sentite  bene? 

Gugl,  Sto  bettiisiiho.  *  '        • 

ile  Km:  T4Mrf^>  fiMTfi  naa  4i\^n«lte  «ri^ialt  ift* 

.^  t««rag«HOftt  ,cU«  «i  iiuwo  .al|«  fe«ioiuiv.d«IUi 

V.fostirt  -età*  ù  .     .i  >  .  ■     .'  • 

Gu^.  Signore,   assicncalen  ^cb'»»  09il  jMik>  cbe 

al  mio  dovere*  r  ì 

Mjcf.  f^  «i^'tf'MÙAe  ictffi  GiKgMffro:  fifr«o  kf/roé^ 
,  #fM^.  Mio/Cafo.  aaiieq«  (Uftuairer  jpimprove- 
.  tfan»i«..il  «citi  ,migttiirdi^{ipi^liiii«a  tna«i«»i^e 
-'iiefé.  medoiuoa  bm  ne  «i^«*iiJP»MlfOfu|*iii|«tr»to 
.fBHO^Qc  ^a  per  farvi  vedere  ch'io  vi  rifMMtlo 

con  amorevole  premura,  vijdMicbèi^  sei  .in 
•  jètttr.  fnéin  llk  4«listlliftel»>'f»it>Mlèv^e  «ioUA 

soggetto  a  distrazioni.  ^,;  -.       • 

Oftg&ulSlHijaii  fp4|rei>i0n6ffv'  ' n  tnmnfgndtffi^é 
Nic.  CQiHa>||Ótt>VÌ.pwiptfjlKMiOÙ!fQ»TÌfSll    «lie 


dby  Google 


Atro  PRIMO  m 

l'altra  ter»  n'avete  sbagliato  tutto  il  conto  di  ' 
cafsai  e  m'Avete  ttitò  piti  ricco  di  dugeoto 
trenta  mila  franchi? 

Ougi,  Fu  mi  errore  éi  calcolo. 

Nie»  Via,  lasciamola  Its  mi  rincrescerebbe  assai 

se  ciò  fctsae:  nn  gioTane  di  negozio  che  s'in- 

aamora,  diTenta  la  di^erafJone  de'  principali. 

£  poi  tapponendovi  mirb  -oneste ,  voi  dovete 

-  pensare  ... 

GugL  Lo  so,  iignore*  «be  mi  conviene  lavorare 
per  guadagnarmi  nn  decente  sostentamento^ 

Aite.  Ho  incominciato  anch'  io  dal  poco  $  ma  » 
credetemi,  la  fortuna  dipende  molto  volte  da 
noi.  E  se  io  mi  fossi  lasciato  sviare  dalle 
donne ,  dal  giuoco  e  da  altri  passatempi ,  i 
miei  affari  non  sarebbero  cosi  ordinati  «  né 
cosi  prosperi.  Quando  mi  trovai  agiato  ,  tio 
fatto  io  ptre  come  Uùnia  lutti  per  atitiehis« 
aima  coat«HMulBa}  ho  pr«so  moglie.  ' 

GugL  £  foste  avrentoroso  nella  tdtAìàt  madama 
Bianca  è  una  iigoova  gentile. 

y/c,  SI .  .  .  non  ne  smio  scontentò,  hèmAiè  mi 
abbia  portate  in  casa  le  c^tumànte  di  Parigi» 
al  che  noi  Lionesi  ci  accomodiamo  mal  vo* 
Icntieri.  ^CHe  colete?  non  ha  figfiboli ,  e  so 
fin  dove  posso  soddisfare  le  sue  piòòole  va- 
niti ...  ma  via,  scuotetevi  i  pensate  che  oggi 
o  domani 'ai  (kranno  le  nozze  del  mio  caro 
nipote,  e  voglio -che  stiamo  allegri  cogli  amici 
e  col  parentado  per  una  buona  settimana. 
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Gugl.  EgH  è  danque,  stabilito  deci#ìvaiaeiite«  che 
il  signor  Belval  sposerà  madaiQigeLa  £afir<^ 
Sina? 

Nic.  Qual  dubbio?  w  sap^e  oh«  ]^.  Saas^  di 
lei  padre  è  la  stessa  ioapiizieDxai  e  d|e«  quando 
ba  iulrapraso  un  segoiio,  noo  lascia  pace  a 
nessqiiQa  «e  noi  vede  oopdatto  a  termine  •  .  « 
viene  mia  moglie*  parlerenio  un'altra  volta. 

Gugl.  {Ah  potessi  veder  madamigellat)    {da  sé), 

SCENA  li* 

Madama  Bianca  in  abito  elefante  ài  mattino  »,  « 
I  suddetti,  B/^adama  Bianca  parlerà  con  molta 
'  grazia;  e  soprattutto  non  td^^rà  mai  la  t^o^e 
nel  conversare:  cost^manza  questa  servata  scvu^ 
potosamente  debile  donne  francesi  $  ed  in  ìsp^- 
cialità  dalle  parigine. 

Gu%U  Dopo  m^r  salutata,  vifmtibt  partite^ 

Mad,  Uli  momento,  signor  GugUcliaM>w 

(jrMgfn  Si  ferma  alquanto  indiare. . 

Mad,  Buon  giorno  mio  buon  amico:  come  avete 
passs(ta  la  notte?  {tocca  ia  mano  a  M.  NicoUe^ 

Nicn  Bemnsimo^  madama.  £  voi«  come  già  fuori 
del  leUo? 

Jlfad*  Ha  dormito  pococ  ieri  nera  mi  sono  impe- 
gnata in  una  partita  dii«bist^  .  »  (t) 

Nic,  Da  madama  P^pens^? 

Mad.  Appunto:  e  bo  doruto  ritirami  alled^. 


(1)  Giì^o^o  di  cof^u. 
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TUe.  Ho  Mimfn  timore  elicvi  presdàite  «nt  qual- 
che infreddatura. 

Mad.  Quanto  sifite  anorefolel  fnfaMl,  perchè  ti 
conosco  coti  folleeito  ddla  mia  salute,  io  aveva 
•cooKiieiso  alla  mia  modista  di  Parigi  di  proT* 
vedermi  un  buon  maqtó  alla  Ninon. 

iV/c.  Sono  tornati  di  moda? 

Mad,  Si,  ina  più  lan|lii  e  foderati  in  pieno  di 
Ermellino. 

Nùf.  La  ipMif 

Mad,  Non  preme  M.  NiooUa. 

Nic.  Via... 

Afgi^.  CinipMnita  luigi. 

Nic.  È  giunto  il  manto? 

Mad.  £  all'ufficio  delle  diligencn. 

Nic.  Avete  il  oQ»lo,'mi  pare? 

Mad.  Eccolo,  poiché  4:oai  ^volete.*. 

Nic.  Signor  Guglielmo,  lanate  sharsare  a  IVrigì».. 
a  chi,  madama? 

Mad.  A  madama  Despault  (t),  modista  della  Corte, 
strada  di  Gramaaaot,  H**  nndid. 

Nie,  Ma  qui  la  anmma  è  «U  Sd  Inigii  nari  una 
.  ^a^io.  . 

Mad.  Non  h  uno  sbaglio,  mio  buon  amie*:  gli 
altri  trenta  luigi  li  pagherò  étì  mi^ 

Nic,  Perchè? 

Mad.  Souo  piccole  spesetle  dell'autunaas  cap- 
jpellitaiy  un  po'  di  inUe,  sisar|?«ttina«altnrhagat«« 
tetta  cha  ooa  W  mia  i 


{i)  Si  pronumim  Despu. 
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luigi, 
M^d.  RicordiUvi:  «  raadaoM  DéipanU, 
Ougl.  Madama  «a  di*  .qutato  BOaM  non  m'è  «co- 
.  llosci^ia.  (/Mvtfj. 

SCENA  IH. 

Af,  Nicolte,  e  maddtha  B/'anca» 

Mad.  Non  vorrei   per  coaa  al   isÈomà^  eb^  mi 

tacciaste  d'indiscceU.    '    • 
Nic.  Nun  ci  è  pericolo. 
Mad,  Non  sì  ho  mai  chiesto,  ni  tI  chiederò  mai 

spese  superflue  o  di  lifM#i  ma  ^aildo  convieo 

ripararsi  dal  .iraddo... 
Nic,  £  mio  vanto  il  potervi  OMopiacerè* 
Mad,  Siete  ilmodaUo  de'mariti:  tutta  le  mogli 

ia vidima  la  mia  aoHe. 
Nic,  Desidero  che  tutti  i  mariti  poaatn»  invidiare 

la  mia*  ì 

Mad,  Che  difte#'mao  ctro  marttoP 
Mici HoseherzatOwi.Ma peiohè.i» gseaia del  maatd 

a  la  Ninon   ho  il   bene   di    vedervi  cosi  per 

'tempo..»    M      (  ,. 
Mad.  Io  atareil  ibraprel  al,  vt);}tro  tfiafewo^  ma!  le 

vostre  occupazioni  vi  allontanano  ànobe  troppa 
•  d»  mei'*  •  '       ■ 

jyfe.  Ed"io  ooo  pefrai«  jiètefedan^o  .4tlla  efia 

saluto  r  de'miel  ìiilermsi»^  alléraee) ia.nelU.il 

mio  <NrdiJie  di  ? ila^  V^oi  andate  a  letto  all'una» 
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«lU  4tt«  4ofo'Bt«MA  noUtk  «  n  «l»alfl  «Ile  un-i, 

dici»  «  «ovAiite  al  ineuo  ^mo:  ip  ▼»  •  co- 

rìoMniit  nllfi  àM9Ù»  •  MMko  «emprn  lael  mia  •crit- 

.  to)Q  alle  MÌ« 

Jtf<n/.  J^poo  4a  «tttua  caoAbìar  mekodOf  m  cmI 

v'aggrada. 
iVib.  O ibcb  madamat  U  «bUiidiiii  «ano  una  aaGODd* 
.  naturai,  a  ifiiifU  volU  p  poriad»  i)l  voWU. 
Tiocers. 

Nic.  Parliamo  d'altro:  M.  Saiaò,?04lro'co|iiato 

iictt  «TODdo  dènse  ia  c4Mk  mm»  yèfraMM  affi*. 
.  darvi,  la  «M .  figlùaoli.M 
MatL  Gliairk»  detti»  leri#  jtkm  mmàrò  ìo.stMaa  a 

lerada  lUdriliroi.cbe  le  dmrù  le  nf  Manie  di- 

restoM,  e  »e  evró  tutta  U  oum. . 
Nic  Ecoo  qvtfÀÌQ^  di  dbe  voleva  |>regarva* 
JiiatL  Q«eÉto«  mi  riguarda  e  c«Ae  4iÌA  4'£4i£ro- 

aiiia»  .a  dMM  MOg&ie  vaatA. 
Nie.*  Trèpf»  «datae»  madem»  Biaiiqa. 

(it}ehimuìxh9i  a2fiia«ft})« 
jlfiu/.  Mio  dovere»  M,  I^icolle^  {fiemJo  umrw*) 

■    '    '  ^  SCENA- IV. 
/  suddeltfù  Belici  in  farse uino  da  camera^  e  ca^ 
]  tchet^o  V*  .Cfip9.  4t^rà  la  pipa  in  ì^^c<;a^  ^  un'am-^ 
pia  cariella  di  disegni  alle  mani. 

Me.  ^  Emri  v«  il  noetvo  <  atpate* 
ihhi  PerdoÉate)  «ti^ora  sia»  io  lum  evadeva  di 
trovarvi  fià  aixata.  («mersa  e  depom  la  pipa). 
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Mad.   Cb«  ttrtìt  di  bellof  qoalehe  nikitv  làvorof 

BeUf,  Questi  sono  disegni  «  quali  io  tteva'Vttorao 
da  lungo  tempo,  e  che  rìoordano  la  terribile 
ritirata  di  Mosca,  e  il  prodigioso  mio  salra- 
mento  dopo  il  passaggio  dilla  B«renna« 

Mad,  Li  vedrò  pur  volentieri! 

Nk.  Potresti  dilAsrire  -ad  un^aHra  Tolta... 

IM»^.  no,  mio  sio,  pettbè  ho  gUi  provveduto  U 
comici  e  i  cristalli,  e  desidero  che  li  -iFegginle. 

Nic,  Tu  sai  che  aspettiamo  M.  iSuaò/  e  madami* 
gella  Eofirosina. 

Bdm»  Siogelarissima  dufvverot  Avetoìcredut^che 
questo  matrimonio  sia  fa  miglier  cosa  cb' io 
possa  farei  or  bene,  maignulo' delia* mia  poca, 

-  anui-  nlwM  v«olontà,  ho  aaeoMèenlwtO  -per  ^on 
dispiacervi.  Ma  pretender  poi,  coneefaJI.  Sasso 
con  inauditn  impattienaa»  che,  'àppenn*  veduta 
^)ue  o^tre  voMe  sua  figlia,  subito  ai  uonckMin 
il  trattato,  prima  «lie  io  oonosoa  maglio  TindMe 
della  fanetaHe,  ed  eesa  sappia  nimunf  fino  tarai 

-  delle  paie  debplene,  perdonatemi,  questo  è  un 
troppo  sttmoUre  le  cose»  ^ 

Nic*  Via,  non  andare  im  coUera:  vediamo  i  Inoi 

disegni,  e  poi  parleremo  del  pesto.. 
Belv,  Vi  sarò  obbligàtissimo.  Oh  venite  qui...' 
'.ancora  più  ià  qua...  ah...  cosi:  là  tuce  ora  è 
favorevolissima  {avrà  pattato  ì)m  piteoto  tat>ùUko 
iferso  U  mezzo  della  eopmif  e  mi  tfAimK  metrtiend^ 
d^MécmrteUa  dieegm  tttUi  dì  uguale  pyahdesàa^ 
e  U  fa  Gssefvant  iadieaiuh  h^éimatfhm,c9a  ma 
fuscelliiw).  L'ultimo  l'ho  terminato  Jeri* 
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Mad.  E  «on  a%  urtato  mai  iUUd  Unita» 
Beh»  Mi  fodcf A  l'aaimo  ch«  vi  giuqgMiero  im* 
prcMTvisi* 

SCENA  V.  • 

Lisetta^  e  detfi. 

Là.  Signor  càptlMo»  t*è  di  U  ha  9Ìo?iai|«  del 

■iflffCAiite.dft  alia^ 
Beitf,  Aspetti  un  momentiao  selle  mie  camere. 
L«r,  f^a,  €  pd  éarmU  subito, 
Belf,'  Osservale:  questo  è  il  ponte  deUa  Befemiaa: 

vedale  r  orrikil  «aiackial 
Mad,  Che  ornire»  ebn  toaafosaìoael  Liaetta,  anche 
.  ttt}  aocosttti. 
Nic,  Quali  tristi  memoriel  qiial  tefry»l  leiìone 

per  nioi! 
Belv,  Ecco  qui  il  vostro  dipote  (mdieandc)  che 

ai  salva  a  stento  per  queala  via  acnaa  Mper 

dov'el  ai,  vada*  Il  mio  fisdele  saeviioffe,  il  mìo 
'  Roberto  non  potendo  più  toetanere»  cade»  e 

spira. 
Nic.  Il  cielo  ha  volato  aalvar  te. 
Mad*  Un  amio  vi  alihiaa»o  pianto  estinto* 
Beh*  (aio^randSa  im  allro  insegno)*  Quanti  miei 

compagni  perifono  in  qtie'giorni  di  faoM  e  di 

fred^ot  Qa^o  è  il  castella  del  coynte  Erkolf 

dove  agghiacciato^  e  presso  a*  8O00oml»ere  mi 

rivobi  per  domandare  a^to, 
Mad,  Q<iellaJttoa  getta  sul  castello  nn,  chiarore 

cha  «paventa.    ^  « 
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BeUf»  Quegli  è  il  eonte  Erkoirch«'«coean«a*inidi 
famiglUri  ài  volermi  laeeiar  fMiirè»  e  ocwiiiiiètte 
loro  ili  chiuder  Tingresso  della  caia.    • 

Mad.  Ma  la  sua  figliola  intercede  per  voi. 

Belf,  Si:  eccola  la  tenera  Alessiqa,  la  quale  riesce 
ad  impietosire  il  padre,  sinché  egli  cede  alla 
fine»  e  mi  ék  rUovero.  (sospifù).  Le%inv  sono 
stale  disegnate  da  lei:  io  le  ko  poi  teronoale» 
«d  ho  fatto  il'paea*. 

L'i,  Anche  fra  i  ghiacci  della  Rvask  le  d«nne  sono 
pia  compnasiofievoli  degli  nomim. 

Belv,  Voi  vi  ricordate  che  ana  vira  gfatitnditie 
mi  aakaavà  per  la  mi*  henefallriee. 

Lis,  £  dalla  viva  gratitudine  si  fece  il  pasa9  al 
TÌviasimo*  amore. 

M€ui,  Avrete  dunque  disegnato  il  terrihll  pttnlOy 
qnaa<W  sorpreso' dal  padre. ^.f 

Beitf*  ^moHraiuUt  mn  aUr9  éis9^f9).  Eccolo  quel 

'  fatale  momeato^  5e  la  mia  «nano  non  lo  ha  ri- 
tratto al  iriv*,  la-  epìpa  <on«^«  émb  mio  cnc»re 
dove  sarà  scolpito  per  sempre,  {ti  vol^  in  là 
molto  commotéto,  0  sì  mppogfiM  ad  mnm  sef^iola^ 
menWB  jgU  aUri  sHnno  ewamiiUMéh''U  disegh»}: 

ifad.  La  vostra  Aleesina  è  «1*  piatto  ibrtei  eiroi 
dovevate  accompagnarla  col  yioHuo. 

Ias,  8\,  ma  il  violtud  ò  inòpiffosò,  e  si  lafoia  ah* 
hassar  verso  terra. 

Mad,  Che  dite,  M.  Niellile,  come  sono  bene  at- 
teggiate queste  figura?  ^Iv«t  accosta  al  làhhro 
la  mano  sinistra  d'Alessina»  e  questa  tutta  ri- 


dby  Google 


ATTO  Pltmo  i&3^ 

,  volta  ▼•no  4t  lui   laact*  clnr  la  4«ftlni  «corra 

.  maoclHMlm«iite  a«  i  tasti  dd  cembalo.  Cha 
yerità,  che  naturai 

Lis.  Vafleteio  f««l  brotlo  coste  Erkoff»  che  ginnga 
in  mal  punto  disturbatore  di  tanta  feliciti.    ' 

Mad.  Gli  aouBti  noi  Teggono.  Aiasatoa  aorride 
a  Belral... 

Béiff,  £fu  Tnlline  sorrìso  die  mi  beane  Fanìmal 
Is^alva  ùnpetuotanwme  •  corrt  la  scélta  agitato, 
M,  NiooUe  ripone  i  dUigmi  rulla  éatteUa  e  la 
chiude)  Abbrivido  ancora  in  pensando  cbe  ad 
vn  aol  cenno»  sanva  alcuna  pietà  né  deHè  sue 
strida»  né  de^siioi  pregbi,  né  delle  amarissime 
lagrime*  la  povera  fancinlla  fu  condotta  nello 
stanze  d'una  Teccbia  torre;  ed  io  non  potendo 
difendevi^  e  seonginrando  hitaiio  k  paterne 
clemenza^  e  chiamandomi  il  solo  colperde» 
dopo  ossere  stato  riodii»#o  in  una  prigione  ter- 
rena, fui  trascinato  in  più  lontano  castello,  né 
la  rividi  mai-  pvùs  e  mai  pia  non  ne  seppi  uo-^ 
▼ella. 

Nio,  QoeslO  oe  lo  bai  ratioontato  almeno  cento 
▼ohe  da  sette  meal  in  qnfl.  - 

Belv.  £  ▼ero:  perdonate* 

Nic,  £  se  io  prevedeva  che  avresti  ricomrociata 
anche  oggi  la  dolenla  iitoria,  non  ti  avrei  per- 
messo di  farci  ▼edere  i  tuoi  disegni.  Sii  ra- 
gionevole» son  trascorsi  tre  anni;  ed  abbi  mag- 
gior forza  4'MiimO  per  comandare  a  te  stesso. 

Belt*.  Signor  zio»  un  militare  coperto  di  ferite 
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può,  aenia  teuia  «I'amct  Uc«iato  di  dUbolexxa, 

.  moatrafti  <x>itaiiU  nd  nobile  MBlinMiito  della 
gratitudine. 

Mad,  £  qnefto  lentioMnto  è  degno  di  Toi* 

Lis,  Oh  é»  porerino. 

/^c.  £d  ia  U  approro.  Ma  quando  non  ci  ha 
rimedio,  a  che  ferve  il  richiamare  al  piensiero 

'  le  Iriiti  reminìjcenftef  Apponlò  abbiamo  tèa-* 
megiiMto  mia  moj^ie  ed  io»  ohe  col  darti  nio- 

^  glie  ti  il  togliere  a  poco  a  poco  coletta  ma- 
1  incorna  dal  capo. 

Beltf,  Ho  promeMO  di  eiegnìre  il  voler  vo^o: 
ma  sento  the  il  mio  cnore  earà  iempre  lo  eteeeo. 

Nic.  Orsù:  TOgUo  che  tu  mi  lacoia  un  dono  di 
questi  disegni. 

Belv.  Em  son  co«a  rostra  come  l'animo  ricono- 
scente del  rostro  BeUal. 

Nic.  Li  riporrò  in  quelle  camere,  {aeoemiumdoi 
a  $im$tré)  li  custodirò  gelosimeate. 

lÀMf  Sento  la  Tooe  di  M.  Sasso. 

Belv,  Lisetta,  date  questa  cartella  a  quel  gioranq 
che  aapette»  e  ditegli  che  «pfena  aeeomodatt 
^i  disegni,  me  li  riporti  subito* 

Tiie,  Cioè  li  riporterà  a  me  in  questa  stessa  ca- 
mera. 

Là.  {jit^e^  la  earuUa)  Ho  capito. 
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SCENA  VI. 

■  ^ 

J  suddetti,  e  M.  Sasso. 
Appena  enttxtto  Sasso,  Lisetta  parte  co* disegni.. 

{L*€Utore  the  vestirà  il  personag^o  di  M.  Sassà 
avverta  bene,  essere  questi  un  uomo  impuziente^ 
che  parta  presto,  non  ttld  mai  firmo:  si  in* 
,  quieta  con  gesti  ad  ogni  piccolo  ostacolo  et.) 

Sass.  Siete  qui  tutti?  tanto  meglio.  Buon  gioroa 
parente»  cognato...  Sono  ire  ore,  M»  BeWal» 
ch*io  corrodi  qua  e  di  là  pel  vostro  matrimonio. 

Nic,  Sedete  dunque. 

Sau,  Non  preme. 

Mad.  Sarete  etancoP 

Sass.J^on  importa.  Prima  del  giorno  sono  an« 
dato  dal  notaio»  perchè  non  mi  fuggisse;  e  gli 
ho  consegnate  tutte  le  carte.  Verrà  qui  a  me^zo 
giorno»  e  concerteremo  la  scritta. 

Belum  A  che  tanta  fretta?  Tappuntamento  era  per 
domani. 

Sass.  Domani   s'io  non   tn>?ava   il  notaii»t  ina 

.  avendolo  ritrovato»  e  avendomi  esso  date  pa- 
rola di  venire»  quel  che  si  può  Jbre  oggi  uon 
si  dee  rimandare  a  domani.  Sono  un  po'  stanco 
per  verità.  {siede). 

Jdad.  11  corredo  per  la  sposa  non  è  terminato. 

Sass.  (alzandosi)  Sono  stato  ieri  a  sera  da  ma- 
dama Duvernet:  e  volere»  o  non  volere»  ho 
tolto  di  mano  a  tutte  quelle  ragazze  0|;qì  aU 
•i^ioTA.  Tom,  III.,  14 
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tro  lavorio^  promettendo  loro  due  luigt  dì  man  • 
eia»  se  per  questa  sera  il  corredo  sarebbe  ttato 
terminato. 

Màd.  Dunque  andrò  al  ritiro  per  levar  mia  nipote. 

Sass.  Sì  eh!  a  quest'ora! 

Mad,  Sono  appena  le  dieci:  rado  a  vestirmi»  e 
in  ni«xi'ora... 

Sass,  Non  v'incomodate»  non  v'incomodare. 

[ridendo)  • 

Uad,  Perche? 

6ats,  Perchè»  appena  uscito  di  casa  del  Botaio» 
andai  al  ritiro  io  stesso. 

Mad.  Cosi  por  tempo? 

Sass,  Dormivano  tutti»  perfino  la  portinaia.  Hd 
fatto  svegliare  la  direttrice,  come  pure  mìa 
figlia:  e  se  elleno  sono  di  parola  {gumda  Voro^ 
logio)  non  tarderaKio  «  venirci. 

Mad,  Che  indiscreta  premoral 

Sass,  Si  vive  cosi  4»oeol  «•  ancora  perdiamo  il 
tempo* ••  tabacco...  (a  M^  ^icoUe)  non  iaociam 
nulla  di  buono...  presto  {Nìcolìe  non  msendo 
bcmuvolmenie  jmtto  a  troncar  Im  scatoìn.  Sassi 
vf<  jlÈMo/^e  a  Balval:  quindi  estrae  la  propria  sea-- 
toh»  menOt  parla,  a  prenda  del  smo)  JNon  la 
finite  mai  n^  l'uno^  né  l'altro:  M.  NicoUe»  vi 
pagherò  i  quarantamila  franchi,  un  tento  in 
belliiaimi  scudi  tutti  «uovi»  l'altra  ter^u  ii^ 
buone  caoilMalì. 

Nics  Abbiamo  tempo, 

Sau,  l:>xo  la  nota  delle  specie. 

(ritìieiU'  a  NioMe  una  picóola  caria). 
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Mad<.  Il  matrimonio  adunque?... 

Sast.  Contratto  e  matrimonio  tutto  liafara. 

Nìc.  Coovieu  penaare... 

Belif.  M.  Sasso,  vi  supplico..* 

Sass.  Un  momento  di  pazienza:  bo  già  parlato 
air  ufficiale  dello  stato  civile:  alle  quattro  in, 
punto  saranno  qui  i  parenti  delle  due  ptti*ti..« 

Nic,  Li  faremo  avveri. è. 

SoMs,  Tutti  da  me  avvisati.  Alle  quattro  e  mezzo 
le  carrozze  ci  aspetteranno  in  istrada:  alle  cin* 
que  andremo  alla  muoicipalitàs  quindi  al  tem*^ 
pio:  poi  la  cenata  auziale  in  casa  mia.  Dopo 
ciò,  M.  Bidval,  vi  sarà  conseguala  mia  tigli 3. 

Bel%f,  Ma,  signore,  volete  respirai'e  ou  momento, 
e  lasciar  parlar  meP 

S<U$*  PurUie  pure. 

Beh*  Io  vi  pregherò  di  voler  oonslikrare..* 

^iMi.  {mentn  p&rhàno  gli  4tlu%  ovvero  egli  ttetta^ 
esime  (pfvuiy  listimi.  Ietterei  le  mostm  a  M,  Ni* 
coUet  prende  la  pernia  ,  /a  giAUe,  senza  tuai 
quietare  un  momento)  Aimettole  o  traete  iO|pn^ 
Augusta? 

Sic,  Ho  rimesao* 

Sase.  £d  io  ho  tratto.  Che  cosa  vcèele  ch'io  oon<K 
Sideri?  (a  Belval)^' 

Belv.  Signori,  io  so  che  madamigella  £ufroain4 
è  uba  CuioialU  itiraabiltf  «jmì  g  •  pei*  molti 
titoli. 

Sass.  (a  Bell*.)  Mi  fate  grazia,  (o  iV/V.)  L'uno 
e  uu  quw(u4  4i«te  coutooto?        {ca/m  soptn)* 
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Nic,  CootentÌMÌaio. 

Sas$  Uoa,  due  e  trei  riscontrate  (a  Tito,  rùnet" 
tendigli  carte)  Uoa  fancialla  cooae  la  mia  Eu- 
frosina... non  avete  più  nulla  a  dire?  {a  BeUr.) 

Belif*  Non  ho  ancor  cominci  atoi  e  se  permettete... 

Slìss,  [proirompendo)  Cospetto,   che  volete  direF 

-  Non  l^avete  veduta?  non  le  avete  parlato?  non 
è  figlia  d'un  negoziante  onorato?  non  è  nipote 

*  di  madama  Nicolle?  non  la  credete  ben  edu* 
cata?  mi  fareste  perdere  la  pazienza. 

Belo,  {contenendosi  afona)  L'ho  reduta,  le  ho 

'   parlato,  è  figlia  d'un  negoziante  onorato,  la 

credo  bene  educata;  ma  tuttoció  non  basta  per 

•  istabilire  le  basi  della  reciproca  fiducia  di  due 
sposi'. 

Sau.  Che  cosa  ci  ruote  di  più?  presto  eh'  io  lo 

sappili,  {sta  sospeso  ascoltando  come  uomo  che 

'  vorrebbe  interromer  e  o  badare  ad  altro). 

Beh,  Voi  esperto  siete  calcolatore  di  cambi i:  ma 

non  calcolate  che  due  persone  le   quali  deb- 

-  bono  stare  insieme  tutta  la  rita  .'• .  seutite  la 
forza  di  questa  parola?...         ' 

Sass,  Sento  che  non  ne  posso  più.  (rome  sopra), 

Beiv.  Hanno  .diritto  di  poter  l'ano  all'altro  sve- 
lar l'animo  liberamente^  senza  mistero. 

Sass,  £  lunga. 

Belf,  Voi  siete  nn  ottimo  padee»  madamigella  è 
una  virtuosa  fanciulla;  ma  non  avendola  lbe<- 

'    qtientata... 

ONUfi.  Che?  YOrrcftte  ch'io  yi  laaciaasi  frequentare 
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la  mia  Bufrosina  per  un  anno  "prima  ài  tpò» 

sarta  P 
ReLf,  Non  tono  eòsi  tmliacreiO)... 
Sat9,  Eh  baie!  Le  tcte  ài  Fraucia  iono  in  ribaiso, 

M.  NicoUe. 
Nic,  Llio  pre veduto. 

Beltf,  {rUentendoù)  Gotnef  cosi  mi  badate?  (a  Sa»:) 
San,  Avete  consentito  $^t  o  no?         {a  BeUtal)» 
Belv*  Desidero  che  mi  concediate    il    favore  fti 
'    *poter  parlare  per  pochi  momenti  a  madamigella* 
Smm,  Le  parlerete  poi  le  ore /intere. 
Bth,  Prima  di  firmare  il  contratto. 
Sass,  Prima,  eh?    . 
Mid!..Belva1  non  ba  il  torto* 
ific.  La  domanda  è  giusta. 
SasM^  Che  volete  sapere?  (4  Bdtmt^* 

Belf,  Se  ella  aoeondisceoda  ài  buona  voglia; 
Sass,  L*ha  dcitto  a  me»  Tha  detto  a  madama  la 

direMrtoe... 
B^.  Non  mi  batta.  Oh  questa  è  bella! 
SasM»  Non  vi  basta? 

SCENA  vn. 

Lisetta  datte  camere  a  destra^  e  detti, 

Ids»  Sono  giunte  in  questo  punto... 
SasM,  [interrompendo)  Madama  la  direttrice,    é 
.  mia  figlia?. < 
Lh.  Signor  si. 
SaiM,  Oh  bravìisima...  Cognata. •• 
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J#W.  Sono  nel  mio  apparUmento?     {a  Lisetta). 

tÀs.  Appunto* 

Mad.  Bene:  or  ort  terremo  di  U. 

[a  Lisetta  la  tfiude  parte). 

Beh^.  Signor  Sasso,  statemi  cortese... 

Som»,  Ho  capito;  aspettatemi  due  minuti»  e  ti 
coiidnco  qui  mia  figlia.  Parlatele  finché  Tolele. 
pnrchè  facciate  prestOé  {per  partwey, 

Mid,  Fermatevi  nn  momento. 

Som».  Sempre  volete  ch'io  ni  fermi;  ed  io  vo^io 
sempre  andare  avanti.  Questo  ai  pnó  far  subilo. 

Belv.  Permettete  solamrato^  ch4o  vada  a  Testtrani. 

Miad,  Cosi  vuole  la  decenza. 

Sast.  Scioccherie:  ee  Enfrositta  ha  da  essere  vo- 
stra sposa,  converrà  pure  ch'ella  ai  avvezzi  a 
vedervi  in  berretta  ed  in    veste   da   camera. 

'    Andiamo:  madama.   Voi  spicciatevi  (a  BeL^.) 

'  M.  Blieolle,  se  le  sete  di  Francia  acemauo  del 
cinque  e  un  sesto  nel  prezzo,  e'  converrà  che 
abbassino  altresì  quelle  di  Pieraonbe,  {etUm. 
parlando  e  preceduto  da  madama,  nelle  camere 
a  destra). 

Nie,  Nipote,  abbi  pazienza,      (cu  con  gli  altri). 

Behf,  Prendo  mogKe  per  far  cosa  grata  a-  voi.' 
(esce  per  un'allm  parte). 


Fine  deWAtto  Primo. 
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SCENA  PRIMA 

Guglielmo,  .€  Lisetta 
vernano  elaW uscio  di  prospetto. 

Lis.  v^r  vi  ridico»  a  che -serve  rinquietSTvif  ma- 

damij^ella  ita  per   ventre  in  queita   camera: 

tate  della  nocetsità  virtù»  e  lasoiatela  in  pace. 

Ga^L  Vi  domando  la  gratia  di  potarle  dire  una 

parola. 
Lis*  Le  ne  avete  detto  e  scritte  abbastanza:  e  mi 
pento  d'aver  cooperato...  oh  mal  sia  della  mia 
troppa  coiidiscendenzal  e  se  ti  venisse  a  aco- 
prtre...  basta»  è  finita»  non  se  ne  parli  pia. 
Gugi  Finalmente  in  quanto  allo  ^alo»  alla  con- 
dizione, la  mia  famiglia  non  ha  da  invidiar 
nulla  al  signor  Sass(>. 
JJs.  Che  stato»  che  condmone?  ci  vogliono  ca- 
pitati» possessioni»  ci  vuol  fortuna:  e  voi»  m*- 
schineUo»  non  avete  nulla  di  tutto  ciò... 
Cugi,  E  che  ha  il  signor  Bel  vai  »  figliuolo  d*ttn 
commerciante  fallito»  capitano  a  mezzo  soldo» 
rovinato  dalle  fatiche  della  guerra  ? 
Lis,  É  il  solo  nipote  di  M.  Nicolle»  e  sarà  forse 

il  suo  erede. 
Ci^l'  Queste  SODO  cosa  avvenire. 
Lisé  Oh  insomma  vi  raccomando   il    giudizio: 
'    dha  non  avessimo  io  e  Toi  a  perderò  il  pane* 
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CugL  NOB  mi  Mrel  creduto  che  madamigella 
Eafrosina  avesse  cosi  presto  acconseutito. 

ìas.  Sono  io  stessa  che  l'ho  persuasa.  Che  ha 
da  fare  la  faociullaP  incorrere  nella  disgrazia 
del  padre,  della  lìa,  e  dichiarare  a  tatti ,que~ 
sto  bellissimo  imiamoramentoP  si  sa  bene  che 
il  più  de'  matrimoni  ioao  trattati  da  parenti: 
ne  accade  poi  dopo  . .  .  quel  che  suol  acca- 
derei  ma  intanto  le  con?emen«e  vogHon  cosi. 

CugL  Sonp  quindici  giorni  che  non  le  ho  pii> 
parlato»  e  voi  ne  siete  la  cagione. 

Lis,  Peccato  che»  mentre  si  tratta  un  matrimo- 
nio, la  signora  Lisetta,  non  si  faccia  ancora 
mediatrice  de'  contrabbandi  amorosi  t  vergo- 
gnatevi. 

isugL  Son  pur  buono  a  darvi  retta  :  ella  e  in 
casa,  e  le  parlerò. 

Zìm.  Provatevi,  se  vi  dà  1'  animo. 

augi.  Credereste  potermi  impedire? 

{si  riscaldano  séfnpref  pia)* 

ÌJs.  Ritiraitevi,  non  facciamo  imprudenze* 

ijugL  Voglio  restare,  yogUo .  parlare  ad  Eufro- 
sina. 

Lis,  Non  vi  riuscirà. 

Gugl.  A  vostro  dispetto. 

Lis,  Andate.  ^        *■ 

4k^,  Non  aspetto  leggi  da  toi» 

ILis,  Maledetto  l'amore  ,  e  chi  lo  hft  inventato  I 
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{in  questo  mentre  M.  Sasso  è  yresso  tmseh  di 
prospeitu:  ad  ogni  paroin  tforrebbe  inoltrarsi: 
poi  la  cwHositàJa  che  si  fermi  ed  ascolti ,  e 
gli  altri  noi  veggpno).  Icsprudente»  iadifcretol 
ah  mi  fa  rabbia! 

Gugl.  Donna  senz'  anima ,  senza  cuore  »  senza 
pietà.  ^ 

l^s.  Sono  stata  anche  troppo  buona  ;  e  chi  sa 
che  non  me  na  avvenga  disgrazia!,  voi  siete 
uu  ingrato, 

SCENA  li. 

M.  Sasso  che  tnene  innanzi  con  impazienaa  % 
0  detti. 

Sass,  Che  significa  tutto  qacsto  strepito»  ehf 
(gli  altri  due  r^^tam>  confusi).  Non  parlate» 
eh?  oh  se  i  miei  cognati  v'  avessero   intesi.  •« 

.    che  è  stato?  via* 

lÀs.  Niente,  signore. 

Gugl,  Cose  ...  da  nulla. 

Sass.  Cose  cU  nulla,  eh?        (osservandoli  bene). 

Lis.  Il  signor,  Grtiglielmo  è  un  giovane  senza 
giudizio:  ecco  tutto. 

Sass,  Che  dite  voi?  (a  Gugl.) 

Gugl,  Che  Lisetta  non  merita  risposta. 

Lis,  Cornei  osereste  •  .  .  f 

Gugi.  Vi  siete  fatta  conoscere* 

Lis*  Se  mi  mettete  al  punto,  dirò  io  stessa  a 
M.  Sasso  .  •  • 
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GiigL  Imprudente  .  .  . 

5rt«.  Che  ho  bisogno  mi  diciate  aHro  f  non  .vi 

RÌ  vede  il  fuoco  nel  vì«of 
£'>.  Ma,  signore,  egli  .  .  . 
Gugl.  Ella  piuttosto  ...  ^ 

S:isi.  E}»II,  ella  .  •  .  ella,  e-jli  .  .  .  siete  innamo* 

rati  r  ano  dell*  altro,  e    vi   andate   aizzando 
'    come  due  miistinì,  in  vece  di  badare  ciascuno 

u\  vostro  dovere. 
Lis,  Coijne,  signore»  lo  ...    ì 
Gugl.  V'ingannate.  ,  (  in  ffetta 

L'$,  Non  può  essere.  C       a  M.  Sasso 

G^igL  No  certo.  ^ 

Sass.  Si,  bravi,  non  può  essere;    m'inganno  ;  a 

mei  alla  mia  età!  M.  Nicolle  saprà  ogni  cosa. 
!»'#.    Assicuitrtevi  eh*  io   non  sono   innamorata 

d'uno  stolido,  presantuoso,  insolente. 
Sass.  Buono. 

Gugl.  Ed  io  non  saprei  che  farmi  d'nna  came- 
riera. 
Sass,  Meglio! 

ÌjÌs.  Una  cameriera  che  vi  comprale  mille  volte. 
^ss.  Cosi. 
Gugl.  Stupisco,  M.  Sasso»  che  possiate  formare 

un  tale  giudizio. 
Siiss»  Da' vero! 
IJs.  Auch*  io  mi  maraviglio. 
Suss,  E  per  qual  ragione  adunque  voi,  -  Lisetta , 

avete  maledetto  Tamore  e  chi  to  ha  inventato? 
Lis,  (Povera  me«  ha  inteso!/  {da  se). 
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Sa»^.  E  voi,  signor  compatista  ,  artte  detto  a 
tei  cbe  è  un'iugrata»  «enza  cuore,  seuza  pietà 
e  che  so  io?  flhf 

GuL  (La  rabbia  mi  ba  accecato).  {^a  «è). 

Sass.  Non  sapete  più  che  risponderef  ho  capito. 

Lts,  Le  dirò  .  .  ,  ^ 

Giigl.  Anzi  conviene  sapere  ... 

Sass.  Ho  saputo  abbastanza;  yenite  qui,  non 
abusate  delta  mia  pazienza  .  .  .  venite  qui. 
Voi  siete  una  cameriera  fedele,  e  figlia  d*  o- 
nasti  parenti  i  voi  un  giovane  onorato  «  «ti 
buon  ricapito:  M.  I>Iicolte  è  ricco»,  m'  intro- 
metto io  steaso«  aggiusteremo  anche  questi  in* 
teressi. 

Xii.  Assol«AÉ«Knte  io  non  intendo  «  . ,    . 

Gugj.  Io  non  voglio  .  .  . 

Satt,  Ed  ìó  intendo  e  voglio  coel  :  ma  tacete , 
sarà  qui  mia  figlia,  che  non  aveste  a  scanda- 
lezzare  la  sua  pietà  co'  vostri  .  niaora^ai*  Ri- 
tiratevi: voi  di  qnà,  e  voi  di  là* 

Lts,  lo  la  prego  di  sospendere  .  •  • 

-Oifgl.  D'  indugiare  ... 

Sass,  Si,  ai,  la  cosa  mi  pare  anche  troppo  in- 
noitrata.  •  . 

-Gugl,  Ma  io,  cospetto^  cospetto  •  .  • 

Sass.  Via  vi  dico. 

Idss»  Signore  .  .  • 

Sass,  Voi  di  là  ...  e  poi  dirti  e  tutti  e  due 
(stando  in  mnno  di  loro  e  dÌMcosiandoU  con 
U  due  mani)  cUc  abbiate  pazienza  uo   poco  » 
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è  poi  mon  aon  Sasso  s«  questa  sera  non  aìetv 
marito  e  moglie.  Via,  via^  che  noo  voglio 
risposte.  {GugL  e  Li$.  partono  da  parti  oppo- 
sUp  cioè  queHa  daU'usdù  di  prospetto  »  qtuf^ 
ptr  le  BCBtte  a  desina),  Non  ho  mai  veduto  uo 
amore  cosi  arrabbiato:  e  M.  Nicone»  e  ma** 
dama  Don  si  fono  accorti  di  aiiUa.  Oh  con- 
viett  porvi  un  pronto  riparo*. 

SCENA  ni. 

Madamigella  Eufrosina  dalle  scene  a  destra,  e 
'    ilf.  Sasso,  Eufrosina  atnxi  un  eohtegno  tutto  di 
compostezza  tenendo  gli  occhi  bassi. 

Euf,  Eccomi»  signor  padre,  per  d^idire  il  vo- 
stro comando. 

Smss.  {da  m)  (Spero  che  non  avrà  inteso  que*dii« 
dfsgrasiati.)  Set  atat»  finora  eoo  tua  «a? 

Emf,  Signor  si. 

Sass.  E  la  signora  direttrice^ 

Et^f,  È  tornata  al  ritiro. 

Sau.  Saprai,  m'immagino,  quello  che  devi  ri-* 
epondere  al  sig.  Belval,  il  quale  per  altro  do- 
vrebbe già  esser  qui...  egli  è  stato  acielto  da 
tuo  padre,  eda'tnoi  parenti  per  esserti  com- 
pagno. 

Euf,  Ve  l'ho  già  detto,  mio  padrer  se  eosl  k  de- 
etinatOy  non  debbo  oppormi  alle  vostre  dispo- 
sizioni (Guglielmo  è  uscito  di  qua  corrucciato, 
poverino!)  (da  sé). 
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Sass.  E  noQ  Tiene  ancorai  (riguardando  con  im- 
pazienza qua  e  là  se  Belval  non  giunge)  l'hai 
veduto  parecchie  yolte  il  signor  Belval? 

Euf.  L'ho  conosciuto  in  qnesU  casat  e  poi  gli 
ho  parlato  due  o  tre  yolte  in  ritiro:  alla  pre« 
senza  però  della  zia,  e  di  madama  fa  direttriee. 

Sass.  E  non  contento  di  ciò  vorrebbe  ora...  ma 
'  che  diamine  fa  che  non  rieueP 

£u/!  Siate  paziente,  signor  padre. 

Sats.  {con  impazienza)  Sono   anclte  troppo:   ma 

'  non  t-o  quanto  tempo  egli  metta  ad  assettarti; 
io  mi  sarei  vestito,  e  spogliato  cento  voltei 

Euf.  lo  tornerò  di  là  con  la  zia. 

Sass.  !No,  aspettami:  andrò  io  a  sollecitare  Bel* 
vai.  {incamminandoti  con  Jhetia)» 

Euf.  E  mi  lasciate  qui  solaf 

Sass.  Tornerò  subito:  ma  questi  indugi  sono  in- 
discreti; e  poi  dicono  ch'io  sono  impaziente. 
{parte  per  i^  use  io  di  mezzo)* 

SCENA  IV. 

Eufivsina  sola. 

Non  vorrei  che  Guglielmo  si  avesse  a  disperarci 
me  ne  piange  il  cuore.  Eppare  mio  padre  non 
eonsetttlrelibe  ch'io  sposassi  un  giovane  senza 
fortuna:  e  guai  a  me  s'egli  venisse  a  risapere... 
tremo  al  solo  immaginarlo:  mi  cacctrebbe  nuo« 
vanente  in  ritiro;  e  madama  ta  direMrice  mi> 

*  facebbe  pagar  caro  l'aver  parlato  tante  volte  » 
Guglielmo  senza  che  mai  siatfeoa  essa  avveduta. 
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SCENA  V. 
Gu^elmo  datte  camere  a  deetra^  0  detta, 

GugL  {entra  dopo  auere  osservato  con  ciiMospe» 
2Ìone)  Non  c'è  più  suo  padre:  ho  fioalnieoto 
un  momento  per  me«  {da  sé)  MadamigelUr*. 
{innoUnandosi  e  parlando  sommessamente  e  con 
pt\jntezza)»  ' 

J&àf'.  Glie  fate,  signor  Gaglielmo?  mio  padre  sta 
per  venire  col  signor  Bel  vai.:  andate  YÌa«.  ri-» 
tiratevi. 

Gugl.  Vìi  solo  momento. 

Euf.  Non  posso  più  ascoltarvi:  tutto  è  stabilito, 
ho  prrunesso... 

Gugl.  £^  come  poteste  avere  il  barbaro  coraggio 
d' impegnare  la  vosjtra  fede  senza  sci  iveruii  ^ 
senza  parlarmi? 

ffuf,  Sigi^or  Guglielmo^  domandate  a  Lisetta... 
come  avrei  osato  parlare  a  mio  padre?..,  ma 
state  più  in  là}  non  va  bene  raccostarsi  tanto, 

Gugl.  Crudele! 

^m/,,  Io  sposerei  voi  te  consultassi  il  cuorei  ma» 
voi  lo  sapete,  quesla  è  cosa  impossibile  ad  ot> 
tenersi.  L'ubbidienza,  il  timore»  i  pareatiMT 

CugL  Ab  v'intendo  abbastanza. 

£ujfl  Nqb  poffo  (s^a  a  meno,  ored^temi. 

^iég/.  I>ttiKi«e  non  mi  s|u:à  più  dato  di  rivedervi? 

£iif  Cornei  non  potreta  vedermi,  s'io  v«igo  s 
%Uax  iu  «juesta  ca«if 
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Gngf.  Si,  ma  ci  renile  moglie  d'un  altro  :  que- 
ala  vista  ntddoppterà  i  nìei  tormeuti. 

£a/I  S^ito  alciuiOj  partite.  Se  ci  trovasiero  in- 
sieme a  colloquio,  sarebbe  uno  acaudato* 

Gugl.  Permettetemi  di  baciarvi  la  mano. 

Euf  Non  si  puùx  nun  è  lecito. 

Gu};l.  Per  T  ulti  ma  volta.  • 

Euf.  Mi  data  parola  cbe  non  ci  metteta  maliziai 
cbe  puro  e  ranimo  vostro? 

GugL  Puro  coma  l'amore  cbe  m*a?ete  ispirato. 

Euf,  Prendete»  infelice,  {gli  dà  la  mano  tfolg/Bti" 
dosi  daWaUra  parte)  e  ritiratevi.  Cielol  è  qui 
mio  padre,  non  siete  più  a  tempo,  (trae  dal 
sacchetto  un  Ubriccino)» 

Gw^L  Mi  metto  al  tavolino  (corre  al  tavoUtto  , 
siede,  e  piemie  una  penna  finendo  di  conug^ 

'  giarey. 

Euf,  Siede,  volta  le  spaile  a  Guglielmo^  6  legge^ 

SCENA  VI. 

^  /  suddetti  M.  Sasso  ^  e  Bei^t 

vestito  colla  sua  di  fisa. 

Self.  Perdonate,  madamigella,  se  ho  tardato. •• 
Euf»  Si  alza,  e  fa  una  profonda  riuerenna,  seni* 

pre  tenendo  gli  occhi  bassi. 
&as.  (  avrà  levato  di  mano   ^d  Eà{frosina,  il  li'S 
bretto:  vede  il  titolo,  accenna  la  sua  «^ruya- 
ziotte  e  lo  restituisce*  Ei^rusina  lo  lipone;  tuir 
Uìcìò  nmntn  Som  paìia\  .  .^ou  pcfiUamuà  ia 
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'  cofoplimetitt  die  sono  la  coia  più  inutiU;,  e  la 
più  tediosa.  Beoe.  Mia  figlia,  il  signor  Belval 
desidera  di  conoscere  le  disposizioni  dell'anitno 
tuo:.,  signor  Guglielmo,  che  fate  Toi  qui? 

Gugl,  Fo  un'operazione  sul  cinque  consolidato. 

Sass.  A  quanto? 

Gugl.  Al  79.  15. 

Sms,  Vi  è  molta  oscillazione  questa  mattina. 

Gugl.  Oh  iignore,  moltissima. 

Sass.  Venite  meco»  non  mi  scorderò  del  vostro 
afiare... 

Gugl.  Non  preme. 

Sass.  (Non  è  conveniente  che  stiate  qui  :  questa 
è  la  prima  volta  che-  Eufrosina  parla  da  sola 
a  solo  con  un  uomo.) 

{piano  a  Guglielmo  eondueenthlo  via)» 

Gugl.  f^orrebbe  dare  un'occhiata   ad  Mufrosina^ 
•  ma  questa  non  si  ritolge  punto,    ' 

Sass.  (Che  modestia,  che  coulegno!  quante  ob- 
bligazioni a  madama  la  direttrice!  )  {piano  € 
parte  con  GmgL  per  V  uscio  di  prospetto) . 

SCENA  VII. 

Belyal,  e  madamigella  Eufrosina. 

BeUf.  Ainrà  già  accoltalo  due  seggiole. 

Eufl  Allontana  alquanta  la  sìsai  e  Jatta  un\dtra 
riverenza,  siede. 

Beh,  {sedendo)  Madamigella,  i  nostri  parenti  bra- 
mano vederci  nniti  col  legame  del  laalriaioaioi 
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ed  io  mm  dùsento  di  aderire  «lU  |n^posta  » 
«apendo»  essere  ?oi  adorna  di  mille. pregevoli 

.    qualità. 

Euf.  Signore,  vi  prego  di  non  farmi  iil#aperbire, 
Ditèini  preato  quel  che  avete  a  dirmi,  perdiè 
debbo  tornar  presso  il  padre  e  la  zia.  {si  ctL- 
lontana  anche  un  olirò  poco  calla  seggiola)' 

Bdu*  Signorina,  se  ad  ogni  mia  parola  volete 
allontanarvi,  possiamo  a  dirittura  portar  le  no- 
stre seggiole  Tuna  di  qua,  l'altra  di  là  a'due 
lati  opposti  deUa  camera*  e*  per  intenderci  « 
gridar  come  due  disperati* 

Ei^,  Perdonate:  madama  la  direttrice  cosi  mi 
aveva  prescritto.  (si  accosta  un  pochino). 

Belv.  (da  se)  (  AfTetta^ioni  di  ritiro.  )  Per  non 
intrattenervi  con  molte  parole  vi  dirò  subito 
ch'io  desidero  sapere  da  voi  ingenuimente, 
sinceramente  e  senza  la  menoma  dubbie  là,  se 
non  trovate  in  me  cosa  che  vi  dispiaccia. 

Euf*  Se  il  cielo  ne  ha  destinati  l'uno perTaltro... 

BeUf.  Asconsentite  voi  di  buon  aniqio  a  sposarmi? 

Euf.  Le  zittelle  noB  debbono  avere  alcuna  pro- 
pria volontà. 

Behf,  (con  molta  uiuacità).  Non  potrò  dunque  sa- 
pere da  voi  se  mi  sposerete  volentieri  si,  o  no? 

Euf',  Si  ritira  fingendo  di  spaventarsi, 

Bell/,  Non,  vi  sgomentate:   perdonate  la  mia  vi- 

,  vacità,  ed  assicuratevi  con  tutto  ciò,  che  il  mio 
umore  non  è  de'piu  intoll^j;abili. 

Euf.  Madama  la  direttrice  mi  ha  detto  che  la 
Nota  Tom.  UI.  15 
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pamMina  è  urna  delle  virtù  più  oeceinKe  ad  «na 

flIOglif. 

Belf,  Temereste  forte  di  doreria  eeeroUar  meco 
eoTe«€tiiiU»«iite? 

£i<^  Neo  crede»  non  mi  pare...  ••  co»  piade  al 
cielo. 

Belt^*  Non  tarò  un  marito  n^  aotpetloao,  né  in- 
diacreto:  vi  permetterò  il  coareraare  ooesta* 
meDte  con  bnooi  amici. 

Euf»  Fa  un  atta  di  meraptgh'M, 

Beltf.  Non  yi  adombrale;  sapyò  eoooaeerli,  e  aee- 
glierli  io  atesso.  Passiamo  a  on  altro  pmito,  e 
yi  prego  di  non  offendervi  della  dimanda.  Voi 
siete  una  savia  fancialla,  obbediente,  a'  voleri 
di  vostro  padre,  e  disposta,  per  quanto  mi  è 
stato  détto,  a  darmi  la  mano,  di  sposa.  Ma, 
ancbe  serbando  tutta  T innocenza  del  costume, 
potreste  p^r  avventura  avere  conosciuto  prima 
di  me  un'altra  persona... 

£u^  Ah  che  mai  dite,  signor  BelvaU  io  non  mi 
aspettava  una  tale  domanda.  Cho  direbbe  mio 
padre  se  vi  sentisse;  che  direbbe  madama  la 
direttrice?  voi  mi  offendete... 

Me  Benoa  non  occorr*altrO,  calmatavi,  noe  in- 
sisterò maggiormente.  Il  vostro  cuore  è  dunque 
nuovo  afatto?  tanto  più  me  ne  stimo  felice. 
Duolmt  che  non  posso  dirvi  lo  stesso  di  me. 

Euf,  Cornei  avete  gii  amato  altra  volte?  che  mai 
mi  tocca  a  sentire! 

i^rM  Nulla*di  fttraordiamo.  AH'aà  di  dictott'anm 
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partii  di  eftsa  come  coicritCo,  e  mi  sa»  tempre 
trovato  or  qaa  or  là  «  campo  eontro  il  aeoiico: 
ed  all'ecemioira  di  Cffialcbe  patségpfiero  capricr 
ciò,  ho  cooiervato  luagaraeaUi  il  cuore  e  la 
testa  liberi.  Che  voteic?  aicco^e  a  quetta  bì* 
sogna  veoirci  una  o  due  yolte  almeno  nella 
vita,  l'accidente  fé  si  che  quando  meno  io  l'a- 
vrei creduto,  fui  preso  per  una  fanciulla.., 

Euf,  Oimèl  {allontanandosi), 

Bey,  (ienza  mtemmpere).  Ch'io  amai  moltissimo» 
che  ricordo  sempre... 

Euf.  Che  osate  mai...? 

Belv.  Ma  che  io  non  rivedrò  sicurameate  mai  più, 

Euf.  Si,  ma  iutanlo... 

BeUf.  Intanto  ho  voluto  darvi  quetta  pridia  prova 
delli  mia  8chiettez/.a  e  sincerità.  Vi  dirò  di  più: 
se  mi  fosse  rimasta  «na  qualche  speranza  di 
rivederla,  per  quanto  amabile  io  vi  ravvisi,  nò 
mio  zio,  uè  i  miei  parenti,  ne  cosa  al  mondo 
avrebbe  potato  farosi  risolvere  a  darvi  la  mano. 
Eccovi  tutto  detto. 

Euf.  (Questa  sua  confessione  calma  un  poco  la 
mia  coscienza;  s'egli  ha  amato  un'  altra,  e  tut- 
tavia si  dispone  a  sposarmi,  posso  ancor  io 
fare  lo  stesso.)  {Ja  se), 

Belèf'  Voi  ragionate  tra  voi  roedesimaf 

Euf.  Vi  dirò  ... 

Belv,  Se  il  mio  di»coi*so  v'inquieta,  se  non  siete 
appagata,  io  non  m*  offendo,  di  più  sono  pron- 
tissimo a  liberarvi  dall'  impegno  .  .  • 
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Baj,  Aftxi  il  vostro   dUcono  mi  fa   deliberare 

eoa  maggior  sicuresta^    ' 
UeW.  Che  volete?  se  dobbinno  csaer   marito  e 

moglie  .  . .  bene ,  tal  aia  di  aoi* 
J^u/.  Se  cofli  piace  al  ciclo* 

StENA  Vili. 

/  mddetti,  madama  Bianca  in  altro   abito, 
e  Me  Sasso. 

Sass.  K  terminato  il  colloquio? 

Belv.  È  terminato. 

Sass.  Or  htat? 

Beli*.  Suno  disposto  a  secondare  il  desiderio  di 
mio  zio. 

Mad,  E  voi,  madamigella? 

Euf,  Eseguirò  il  voler  di  mio  padre  ed  i  vo- 
stri cousigli. 

Sass,  Non  ve  l'ho  detto?  (a  Beli».)  Veniamo  a 
noi  ...  ma  dove  diamine  è  fitte  M.  Nicolle? 

SCENA  IX. 

Af .  NicfjHe^  e  detti. 

Nic.  Eccomi. 

Sass.  Tutto  è  inteso*  Il  notaio  aarà  Tenuto  » 
m'immagino. 

Nic.  Ha  mandato  in  questo  punto  a  dire  ch'e- 
gli e  occupato  iu  prefettura  per  un  atto  di 
incauto,  c  che  non  può  a3solulamenté  yeuirc. 
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Sass.  Gomel  mi  manca  di  parola? 
àtad,  THoa  ^h  gran   male  :    si   p«ò   differire   il 

contratto  a  domani. 
Bdv,  Tanto  più  th*  Ì0  dc^bo    disporre    qualche 

cof  a ... 
Sa$8.  Niente  r  non  vi  è  prefetto»-  tth  prefettura 

che  tenga;  mi  ha  dato  parola»  ogni  cosa  è  or- 
dinata, e  fat  da  venire. 
Nic,  {piano  a  Sassòy  (Amico,  mio  lìipote  non  ha 

ancora  provveduto  i  gioielli.) 
Som.  Signor    Bèlva!,  andate  pare  comodamente 
•  fé' vostri 'JDtereaai^  vido  un'ora  di  tempo,-  e 

al  vostro  litomo  Mt.trovervte  qui  col  notaio. 

Oh  rahbiam  da  discorrere  coi  signor  prefetto. 

(ffarte), 
Mad,  E  noi  passeremo  di  là.  (a  BeU.) 

BmIv.  Madamigella^  {ojfinndolé  U  hracowy 

Euf.  Signora  aia»  «vré  da  dargli  il  jMraooip  P 
Mad,  Ubbidite,  e  date  omai  «  bando  alle   afièt- 

tazioni. 
Nic,  Egli  è  vostro  sfioso. 

Euf,  Arrossirlo.  (d^  U  èrvòtio'a  Bék^,) 

Bel¥.  Sé  cosi  piaoe  alcialol 

(evttntwo  t»Mà  neUa  camerm  a  de$tra). 

r .  •  '  • 

Fin€  deiVAuo  S^fsmdci. 
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ATTO   TERZO 

SCENA  1>RIMA 

Musine^  Pietrot,  t  idHUa*- 

Messina  sarà  vestita  in  abito  viriìfi  mos(^yita^ 
ed  atn'à  JinU  boMseU», 

Lis,  i^e  V»  S.  Tfi^l  parlare  m  M.  NìcolU»  c«q* 
Terrà  che  ella  si  pigli  l' ineomoito .  4i  f  itor« 
nar  dopo  desinare»  o  pìiittoito  domam. 

(ad  AUes,) 

AUfs*  Mi  premerebbe  parlargli  subitor 

Us,  Mi  creda,  egli  è  oi«  oocupatÌMiMO. 

Mess,  Non  lo  latratteró.  che'  pochi  monuenti:  ve 
ne  prego,  bella  gioTane»  aialeoii  cortese   di 


LìM,  Farò  rimbaaciala:  ma  se  è  tornata  a  casa 
un  cerio  signor  impaaieste  coft««i  il  padrone 
bit  Ida  trattare  di  qualche  interfase,  o^tti  noi 

t  lascia  più  muovere  di  là. 

Aìest*  i^\k^mà*  è  cosi  »  piacciavi  •  di  ;consegnara 
questa  lettera  a  M.  Nicolle:  aspetterò  dalla 
vostra  compiacenza  il  sapere  s' io  possa ,  o 
non  possa  vederli». 

Lis,  Ottimo  ripiego,  e  corro  a  servirla  t  (  Che 
bel  moscovitino,  quanto  è  gentile.  (dcL  sé  ed 
enwa  ne^li  appariamemti  a  destra)* 


dby  Google 


ATTO  T£R£0  tt7 

SCENA  II. 
AUsuna»  e  Piemia 

AlesÉ.  Or  bene,  Pìenrot,  che  te  mt  partf  domiiio 
finora  ha  aa|Nte  4arci  coateàta  del  marcbeaa 
Valcottrt! 

Pier.  Temo  par  troppo»  clie  il  noatro  viaggio  $ ia 
p«r  essere  iaalile  ai&Uo. 

JUsM.  Epfmn  il  mio  cuore  mi  diee  cbe  lo  tro« 
veremo. 

Pier,  lì  cuore  soa  dica  aempra  la  veriU. 

Jless,  Vedrai. 

Pier*  Siamo  arrivati  a  Lioae  ieri  sera  alle  sei; 
ho  girato  di  qua  e  di  là  giaio  «Ha  asezsairatta 
al  tealvoy  ai  caffe«  aegli  alberghi;  ho  domati* 
dato  a  tatti,  e  sessuuo  conosce  i}ttella  famigUa. 
Questa  mattiaw  pariaaente  V.  S*  sa... 

Jless.  Crudele^  Torresti  togliermi  la  speransaP 

i^er.  La  speranza  che  fa  del  oMle,  è  «aégUet  Uk^ 
glierla  -cha  mantctteria. 

Aless,  Sei  il  gran  ragionatore. 

Pier,  Sono  francese,  signóra  padfonai  a  prìafi^ 
di  andare  in  Russia,^  ho  comò  ooolti  paesi,  ed 
ho  imparato  a  mio«osto,  che  non  cotfriea  troppo 
iidann  d^altrui. 

JUés.  Oseresti  dubitare  della  lealtà  d^  aunrchese? 

Pier,  Io  si,  perchè  dopo  quel  tantoché  V.  S.  ebbe 
a  sosteucre  per  causa  suaj  e  malft^do  delle 
promesse  di  cai  sono  «tato  io  ^esso,  con  om 
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pericolo^  il  mediatore,  qod, le  ba  mali]  signor 
marchese  fatto  sapere  alcuna  novella  dei  fatti 

SUOI. 

Jìes^*  £  come»  tì vendo  mio  padre,  avrebbe  egli 
osato  scffivtirtti? 

Pim'.  Ma  V.  S.  «li  ìm  scrttA»  «M>*dopo  e  fatto 
sapere  la  sua  risolozione  di  mantenergli  la  data 
parola.  Ora  gli  è  più  d^on  anno  che  il  signor 
conte  è  morto:  abbiamo  aspettato,  sette  mesi 
una  rispoaUt  sappiamo  che  le  lellare  sodo  be^ 
nissimo  pervenute  a  Lione;  e  che  nessuno  aven- 
dole rienpcrate  dalU  posta»  aooo  alate  trasmeasd 
alla  Direzione  generale  in  Parigi*.  • 

Jles9.  Che  Torreati  inierìmef 

Pur*  Che  l'opportunità,  il  bisogno  abbia  indotto 
il  marchese  a  inventar  forse  una  (aiFoUtta,  o 
che  piuttosto  egli  fosse  amiaogHato» 

Jìess,  Tu  vuoi  irritare  U  mia  aolbranxa. 

Pier,  Io  ragiono... 

jikit»  llinar^heae  è  militare»  la  Fraaeia  è  vastas 
chi  sa  ch'egli  non  sia  atnte  ofaiaBaato.  'altrove 
da'snoi  superioril 

Pssr.  Lasingha  della  q^erania... 

Jìeu,  Ho  iodbgiato  finora  a  acri  vara  al  nosiro, 
ambaaeiaiore;  ma  qaando  mai*  il  che  boa  credo» 
riuscissero  vane  le  nostre  ricerche^,  vincere  ogni 
ripugaanaa,  a  pregherò  lai  «tesso  di  chkderaa 
conto  al  n  iaistro  della  gtsarra. 

Pier.  VedrettiO)  ma... 

JUm.  Fioi«ctk«  vitna  alcnao,  aavà  M.  Kkolle. 
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Pier,  TatiWé:  ma  dopo  tra  aom  di  lunt^anza, 
non  avendo  «ai  arofo  aè  lettere»  ne  riaooDtri, 
girare  il  mondo,  mantirenome  e^eifoper  c^h*- 

„  car  la  cèatanza.ùi  mi  miiUare>»  •  in  un  mili«« 

.  tar«  fraaceae.*. 

4ìeH.^  Mi  pento  d'airarti  còndolto  juaco. 

SCENA  III. 

/  suddetta  M.  Nìcolle  dalle  camere  a  destra,  « 
auentefra  le  mani,  spiegata  la  lettera  presentata 
da  Messina. 

Nic.  Voi  siete  ^el  cayaHore  di  Pietrol»ui^  cbe. 
ha  recata,  questa  lettera? 

Jless.  Quegli  stewo*  Perdonate  ae  t'Iio  distur« 
bato... 

Nic^  Voi  mi  sieke  cald^mo^nte  raccomandato  dal 
sig.  Answer  mio  corrispondente  ed  amicos  mi 
liti  mero  fortunato  di  potervi  .ubbidire. 

jiless,  Prim^  di  tutto  mi  premerebbe  sapere  sa 
troj^isi  presentemente  in  X^ione  il  marcbese  Eu- 
genio Valcourt  che  voi  conoscerete  senza  fallo? 

Nic,  Il  marchete  Eugenio  Valcourtl 

Pier,  (Ho  capito  non  lo  conosce.)  {da  se). 

Nic,  Un  tal  nome  mi  riesoe  nuovo  affatto. 

jilcss.  Per  altro  la  sua  famiglia  è  lionese, 

Nic,  Oserei  quasi  accertarvi  che  non  solo  io  Liont 
ove  conosco  le  casa  principali»  ma  né  aucba 
in  tutto  il  dipartimenti  non  v*è  questa  famiglia. 

Pier.  (L*bo  detto.)  {da  s?). 
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MeM9*  ^gnore*  egli   è   inpoMiktle  di*fi5  in*tn- 

ganoi.  Vi  progkerò  4\  fare  W^pportvoe  rictff*- 
>  che.  o  almcao  d'tudicara  a  ma  «lasso... 
NU»  Man  ff'inqinaUte»  .sari  «lia  pregia  il  cmn- 

pUcerTi.  Intanto  è  qui   mia  uì%fji^i  doman- 

tleremo  a  lei  «e   a^   rotta  «oaeac««ie  q««slt 

vostri  corriapondeuti. 

SCENA  IV. 
Madama  Bianca^  >€  detti. 

Mad.  Si  accosta  facendo  una  piccola  riverenza, 

Mie.  Madama,  vi  prtiteuto  il  sigaor  conte  tracio 
Suboff  di  Pietroburgo.  ^  (a  Bianca) . 

Mad.  Fa  uria  -pia  profonda  ripetenza, 

Aie  Bgli  è  venuto  in  Frauda  per  suoi  interessi, 
e  fa  rveeren  della  famiglia  de'maróhtei  Val- 
eoort.  Io  gli  ho  detto  candidamente»  che  mi 
è  affatto  nuovo  uu  tal  casato. 

Mad,  Mio  buon  anitoo  che  dife  mai?  la  fami- 
glia Valconrt  è  una  delle  più  ragguardevoli  del 
reame. 

fiic»  Io  non  capeva.  ^. 

Mesa,  (con  pi'ecipiziò  cui  vorrebhe  reprimere  e 
non  può)  Ah,  ve  l*ho  detto,  signore,  ch'aio  non 
m*ingannavaf 

Mftd,  Di  pià^  fa  conosco  particolarmente... 

jHess,  {óomé  sopra)  Ditemi  dunque:  in  qual  quar- 

-  tiar^e   dimorano?  qual   nuniero...?  favorite  di 

mandar  subilo  {aNìc.)  anzi  andremo  noi  stèssi. 
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Madama»  tfUMblo  vi  touo  nooooio««te  ^r  c|U4^ 
sta  noUìiUl 

Mud.  Alla  vostra  prcmwra  coaWeo  dira  ckc  Ab- 
biate un  qualcbe  graode  amica  ta  q«eib  casa? 

Jtest,  Ah  8Ìgoora>  un  amico  il  più  caro»  il  pila. 

..preziono,  «  per  citi  darei  miUavoUe  la  vita*. 

(Oh  Dio,  mi  tradkcol)  (ita  «r). 

Pier,  (dopo  averle  accennato  più  yolte)  (Or  f»ra 
si  fa  coaoioare)  (da  se), 

M^'d,  Mi  spiace  'il  doTeiri  dire  the  i  signori 
Valcoitrt  sono  del  dipartimento  della  Senna  ; 
«  dopo  il  rittNTuo  del  re»  dimovano  in  Parigi* 

AU$9.  Coifcie  !  non  sono  lionesi  ì  badata  un  pò 
meglio,  signora... • 

Mud.  Io  sono  parigina:  mio  padre  è  procuratora^ 
«Ha  corte  d'  appello  :  inoltre  casa  nosU'a  tro- 
vasi di  facciata  a  quella  de'signeri  Valcouit. 

Aìe$s*  Sarà.*.,  ma  parmi  ancora  impossibile» 

Pier.  (Intanto  nna  Ì3agia  il  signor  marchese  l'ha 
detta.  )  (dm  «r). 

Jkts.  DI  {^ats  madaii^,  conoscerete  tutta  In 
peraona  di  quella  famiglia? 

Mhtd*  Tutte,  signor  conte:  mio  padre  è  loro  prò* 
curatore. 

Ak§*,  Per  coMeguente  conosoereld  il  naarchaso 
figlio*... 

Mad.  11  marchese  Engeittof 

Aless.  Appunto. 

Mad,  Sarebbe  quegli  il  vostro  amico  f 

(coji  ifuakhf  amskl^m 
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Jkss.  Sf,  «{negli»  madama^  <]*^'^  «teaso. 

Jfo//.  (da  se)  { Povera  me.,  che  gli  4ird  mal f  ) 

-  L'arete  forte  ooaoaoittlo*..f 

Jlets,  Itt  Russia. 

Mad.  Capitano  ingegnerei 

JUsf,  Si»  mp  madaaaa,  capitano  ingegnere.  E... 
e  dlitemi,  sarà  egli  a  Parigi  hi ;«  lo  troverò 
colà  F  \o0n  premura),' 

,Mad,  Non  credo....  non  saprei  ▼eravienCe.*. 

Jle$8.  Cornei  non  creaete,  non  sapete....?  t'« 
qnalebe  tnistero  che  si  debba  ignorare? 

Mad,  Pokhé   egli  si  parti   colgrhode  esercii», 
non  ne  bo  pia  saputo  Bulla,  (^òn  bo  corag* 
gio  di  dargli  io  prima  un  tristo  annuncio.)- 
(/mino  A  NlcoUey.^ 

jileu.  Vi  dirò  dunque  io  stésso;  ch'egli  è  sfato 
qualche  te»po  prigioniero  in  Russia ,  e  che 
ba  quindi  ottenuto  di  tornare  in  Frauda. 

Mad,  Sarà,  sarà  b^nissÌB»oe  è. «Mito  lempo  cba 
BOB  sono  stata  a  Parigi... 

jHest,  PielTOt,  trovercB.o  il  aardfaese  a  Parigi  e 
e  se  non  sarà  quivi,  i  aaoi  parenti  me  na  «a- 
pran  dare  contesta.  Signori,  vi  ringratio  cu'» 
tramfoi,  uè  voglio  pici  oltre  abusare  della  voaira 
boafàs  Mii  SiiooUe  vi  prejgfaerò  di  darmi  cento 
luigi  per  continuare  il  viaggio.  (  rimette  una 
cambiale  a  Nicolle  tUpa  àt^rim  sot^scràtay*,    ' 

Nic,  Non  v'affrettate  a  partirle. 

Mad,  Scriverò  a  mio  padre  per  saper  meglio..» 

Jles9,  Non  poss9  assolutamente  fermarmi  a  Lio- 
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ne;  neppnre  quest'oggi:  cooTy ira  ch'io  mi  parta 
tubilo.  Ditemi  :  in  quanlt  or«  ti  può  andare 
di  qua  a  Parigi? 

Nic.  Sì  può  audare  comodamente... 

Jtess.  Non  comodamente»  ma  camminando  tem* 
pre  di  e  notte? 

Pier,  Anche  a  cotto  d'amma^zarsT. 

Nic,  Signor  conte»  in  60  ore  potete  attere  con- 
dotto a  Parigi, 

Mess.  Respiro. 

(Nic.  e  Mad.  discmrono,  piano  tra  loro), 

Pier,  Veramente  signor  conte;  arri  rati  ieri»  e 
rimetterci  coti  presto  in  cammino... 

Aless,  (piano  a  Pierrot),  (Vakourt  ayrà  ricevute 
le  mie  lettere  in  Parigi.) 

Pier,  (Bene*  ma...)  {piano), 

Aless,  (Andrai  subito  a  riconoscere  alla  po:»ta 
quando  sieao  state  trasmesse.)      {come  sopra), 

Pier,  (Ese^uiròi  ma»  dico»  aspettando... 

{come  sopra), 

Aless.  (Quindi  ordinerai  quattro  cavalli  per  le 
tre  dopo  meizo  giorno.)  (come  sopra), 

Pier,  (Almeno  siuo  a  domani...)     (come  sopra). 

Aless.  (Ubbidiici.)  (come  sopra), 

Pier.  (Non  occorr'altro.)  (parie). 

Nic,  Signore,  vi  prego  di  trattenervi  con  madama: 

.  ritornerò  fra  pochi  momeuti.  (Procurate  di  per- 
suaderlo a  fermarsi»  e  p«3Ì  gli  pailet^/io  stesso.) 
(piano  a  madama^  quindi  entra  nelle  camere  a 
destra) . 
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SCENA.. V.  : 
Aìesaiaa,  e  mfldama  Bianca, 

Jifjct.  {fa  sedere  Aìexsìna).  Signor  con^e,  l'ìo  po- 
tessi sperare  uu  favore  da  voi... 

Aìess.  {accostando  con  vwacùà  la  sua  sedr'a  prassó 
queila  dt Madama).  Cooiandatemi  liberamente: 
non  po^so  abbastanza  esprinitervi  la  mia  rico- 
lìoscenxa  per  la  grata  notÌMa  cbe  m^avete  dato. 
(bacia  aJfeUuosamenU  e  ribacia  la  mano  di  ma- 
dama). 

Mad.  Mio  marito  ed  io  ti  preghiamo  instante- 
mente  di  voler  differire  la  vostra  partenza»  al- 
meno d'un  qualche  giorno. 

Aless,  Non  ve  l'ho  detto?  è  impossibile,  madama» 
è  impossibile. 

Mad,  Abbiamo  quell'appartamento  Ubero,  disim- 
pegnato affatto.  {accennando  «  imi^</Yi). 

jiless.  Vi  sono  tenuto. 

JUad.  Mio  marito  ha  tante  ohbìigazioni  verso  il 
nostro  corrispondente  di  Pietroburgo... 

Mess,  Mi  ha  questi  procurato  un  gran  bene  nel 
raccomandarmi  a  cosi  gentili  persone. 

Mad,  Cedete  dunque  alle  nostre  istanze,  accet- 
tate... 

Mess,  £  potete  credere,  che  se  nn  affare  impor- 
tantissimo non  mi  chiamasse  presso  Vatcourt^ 
io  ricusorei  Toflf^rta  d'una  signora  cosi  amabile, 
cosi  compita  quale  voi  tieti? 
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M*i.  {da  se),  4Qttar4o  è  «flbltiiOOT  qvesto  gi«%- 
vMiel)  Mie  «Murito  lia  on  nipote  cbe  ha  mili- 
talo io  R«wi«:  parliireta  eoa  ma»  Ivi... 

Ale$$.  Bie  ko  già  ebÌMlo  a  tasti,  e  seaipre  ian- 
lilnMttté.  £  poidiÀ  voi  m*  asticvfale  cbe  la 
Cuniglki  del  aMnclMae  dimom  \m  Parigi... 

Mad,  È  T«ros  ma  poCraliba  darsi  clit  il  TOAlro 
asiico  IbsM  auto  riebiaeMfo  tntto  la  inscgue... 
OTvero  si  trorasse  in  qnalcha  città  marittima... 
scriverò  sabitos  e  in  sei  o  setta  giorni  al  pia. .. 

Jless,  £  intanto  s'egli,  come  ipero,  fosse  a  Parigi, 

'  ecco  sei  o  sette  giorai  almeno  perdati  per  colai 
cbe  tanto  braaaa  di  rivederio. 

Mad,  Questo  desiderio  è  in  voi  molto  fervido. 
Cbe  sarebbe  se  vi  ammanse  no  sentimento  di 
più  tenera  natara? 

Aìe»8>  A  cbe  serve  Tamar  freddamente? 

Madé  Vi  do  ragione:  ma  conrien  distinguere  af- 
fetto da  affetto. 

AUst»  £b«  madama,  so  distingnere:  e  qualora  id 
amassi  come  voi  dite,  la  persona  da  me  amata 
avrebbe  tutti,  tutti  i  sentimenti  deiranima  mia» 
e  costantemente,  e  per  sempre. 

Had,  (da  «è).  (Che  fuoco,  che  espressioni  d'un 
cuor  nuovo  ed  ingenuo!)  Siete  già  stato  altrb 
volte  in  Francia? 

Ahss,  E  questa  la  priora. 

Mad.  Le  vostre  eortef i  e  costumate  maniere,  e 
più  di  tutto,  il  dilkato  vostro  sentirà  vi  fa- 
rebbero degno  d*esscr  nato  a  Parigi. 
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JUss,  Sifieora»  imb  ti  oflbodste,  ae  un  gio^m 
«iel  Nord  om  àwvìt  che  voi  fnMcoti  Hrete  «s'i- 
dea trOf)>»  vaiitMggìom  di  voi  eleni»  per  tui 
•preiiaie  troppa  ficilineBte  i^gal  altra  ttazionè. 

,  Nulla  è  di  buono,  nulla  ^  gentile»  nuila  di  per- 
fetto ie  Ann  quello  che  ei  trova  fra  voi.  Se  le 
altre  nazioni  non  hanno  il  vostro  brio«  la  vo- 
stra eUgttiM  e  squkitetza,  non  hanno,  perdo- 
nate BiadaaM,  non  hanno  neppure  il  difetto 
compagno  a  queste  qualità:  la  legjjerezsa  e  l'in- 
costanza. 

Mud,  Sogf  iomate  con  noi  alcun  poco:  conosce- 
rete che  sappiamo  essere  all'opportunità  e  fermi 
e  costanti!  o  almeno  almeno  che  possono  tro- 
varsi grandi  eccezioni  alla  regola,  {con  qualche 
dimostrazione  riservata  cTamorevolez^i),^ 

Aless,  Desidero  io  primo»  madama»  e  lo  desidero 
di  cuore,  che  si  trovi  questa  eccezione  fra  voi« 

(sospirando), 

Mad,  (Che  vorrà  dir  quel  sospiro?)  {da  se).  Io 
desisto  con  pena  dal  pregarvi.  ••  ritorna  mio 
marito. 

Mcss,  Sbalza,  cosi  pure  Madama* 

SCENA  VI. 

M,  NicoUe,  e  dette. 

Nic,  Eccovi,  signor  conte»  i  cento  luigi  che  farò 

consegnare  al  vostro  cameriere. 
Àless.  Io  vi  rinnovo  i  miei  ringraziamenti... 

{per  parure). 
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Nic.  Come!  nacUmct  non  «  rìusoita  ap«r9aaderf  i 

di  onorare  la  nostra  cosa  per  (|«alcbe  ^ìomo^ 
Mad.>  Egli  ricasa  assolutamente*. 
jUeis,  Spero  die  ai  mio  ritorno,  airrd  il  b«ne  di 

rivedervi'    Sarà   meco   il    marchete  Ejigeuio  « 

giustificherà  egli  stesso  U  mie^  resoci  ^M^essa 

di  voi. 
Aie.  Lasciatevi  muovere:  oggi  è  giorno  di  festa 

in  mia  c6èa.  Saran  qui  tra  poco  tutti  i  noski 
'  parenti. 

SCENA  Vu! 

Af.  Stmsò^  e  tUui, 

Sass.  Il  preietto  non  voleva  lasciar  venire  il 
notaro:  rispetto  la  prima  potestà  del  diparti-* 
mentoj  ma  ie  promesse  mi  si  debbono  attenere^ 
Ed  ora  che  facciam  qui?  ej^i  à  di  là:  se  ab- 
biam  da  concertare...  (a  M,  NicoUè^» 

Kic»  Non  vedere?  sono  qui  con  questo  cavaliere 
di  Pietroburgo»  statomi  raocomandato  diU  no-* 
atro  signor  Answer... 

Sass*  Benissimo  :  ma  questo  cavaliere*  saprà  eho 
ognuno  ha  i  £atti  hioì..^ 

Jfìc»  1*0  lo  pregava  che  volesse  trattenersi  in.  casa 
fiostra:  ed  egli  in  vece  vubl  partir  aubito  aàU 
Tolta  di  Parigi. 

Satt»  Lo  thkjbuerà  quivi  uu  «^ch»  vAomao 
premuroso* 

^iest.  Premurosissimo.. 

Nota  T<j(H.  lU.  16 
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^M.  Allora  lo  approvo  e  gU  do  ragione, 
ffie,  ]V|.  Sass^^  meno  prcoipizio... 
M^à.  Gii  domandiamo  l'indugio  di  pochi  giorni, 
^ass.  Siete   aempre  quelli  degli  indugi.  Se  non 
:  «ra  io.  non  si  farebbe  neppure  oggi  il  nostro 

contratto,  {4/uindi  tui  JUss.  )  Lasciateli  dire; 

quando  si  ha  un  negozio  alle  mani ,    conyiea 

terminarlo, 
etesii,  £  così  ho  fermamele  disposto* 
^asji,  BreTo  :  mancia   generosa  a'  postiglioni  ^  «e 

in  meno  di  sessanta  ore  ^iete  a  Parigi.  Buoil 

viaggia  ndnnqiie)  noi  passiamo  di  U^* 

SCENA  VIIIv 
/  suddétti:  LiteHa,  ^umdi  iH^rro^  (fitto  auMitta» 

f4S,  Egli  è  «ncor  qui«  venite  pvre. 

(a  Pier,  il  ^iui|e  entra  e  ti  accoàitt  ad  JìeM.) 
Jiev»  Il  mio  camerier^^  Mi  permettete? 

(alf.  Nicol). 
Nic,  Siete  il  padrone^ 
^^55.    (  a   JS^'coile  ^  M^d,  )   ]Xoo  è  ancor  finita 

r  istoria  ì 
4^^*  Qr  b^ne  le  lettere*.. «  i  cavalli  f 

(  a  mevaa  vtoce  )« 
fUr^  Altro  che  lettere,  altro  che  cavalli,...  la« 

iciatemi  pigliar   fiato.  Se  gli  occhi  miei  non 

m  Iwino  ingannato.,,  (a  inesm»  poca), 

^/e«h  Parlai  presto.  {forte)  ^ 

f'i^r^  Mi  (>ve  d'uver  vedwtp  fl  nwirchefei  (^itc^^ 
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Jless,  {con  gt'anjorza)  Dove,  dove  1*  liat  v«<« 
duto?  oh  me  felice!  oh  il  mio  caro  amico.. .« 
io  lo  sapeva  bene.«.  Signori  perdonate,  perchè 
io-.,  perchè  egli...  andiamo  subito.  Che  ti  ha 
detto?  è  andato  forse  all'albergo?  ah  no,  verrà 
qui  egli  stesso. 

Pier,  Le  dirò,.. 

Mad,  Signor  conte  «  tì  accerto  che  non  può 
essere. 

J^ici  £  un  abbaglio  del  vostro  cameriere* 

jitess»  L'  hai  veramente  veduto,  veramente? 

Pier,  lo  mi  trovava  ben»!  in  qualche  distanza  | 
ma  la  statura,  il  portamento,  il  vestilo... 

Nic,  £  un  officiale  che  lo  rassomiglia,  vi  dico, 

Pier.  Sari»  ma  ragionando... 

JltìSÉ,   Stolido,  e  perchè  non  ti  sei  accostato? 

Pier,  Per  venir  subito  a  recar  la  novella. 

Jless.  Chi  aa  ora  se  lo  troveremo... 

Pier,  Egli  è  entrato  da  nn  mercante  qui  presso... 

Mtss.  Andiamo  subito, 

(si  stacca  con  risoluzione  per  partire), 

ffic.  Perdonatemi,  ma  per  ora  non  vi  lascio  an^ 
dare.  (Sicolle,  e  Madama  vogliono  raUenerla}^ 

4less,  Come  signori? 

Mad.  Credete  a  noi,.,  {ai  JUss,) 

Jfic.  Sappiamo  di  ceiio  ohe  il  marchese  non  è 
in  Lione, 

Mestn  Me  ne  oonvinoerd  da  me  stesso,  (com*  sop.) 

Jiie»  Il  disinganno  vi  sari^  disgustoto  ;  andrò  io 
fÌHtlQito  «  Tcriiicarco. 


dby  Google 


£40  ALESSINA 

Jleas,  Signorij  la  yosira  gentilezza  è  soverchia. 

Sass,  Questa  è  siagolarissinial  non  vi  basta  in- 

-  dugiare  gli  affari  ?  ostri  »  e  voKete  anche  im- 
pedire quelli  degli  altrif  e  perchè  non  volete 
ch'egli  badi  a'fatti  suoi?  e  chi  è  c[uesto  signor 
marchese? 

Mad.  CÒgaato...  f  ^  g^^ 

i\ic.   Ve  lo  diremo^  noi.    l 

Jtcss.  Qual  mistero?  il  mio  amico»  quegli  che 
io  cerco»  si  è  il  marchese  Eugenio  Valcourt» 
capitano  ingegnere... 

^s.  Quegli  che  nùlitù  adla  sgraziata  campagna 
di  Russia? 

Jless,  Egli  stesso.  ' 

Si^ss,  Quando  è  cosi^  non  dico  più  nulla:  poteta 
risparmiare  ogni  ricerca  ed  anche  il  vostro 
viaggiò.  (Af.  Nicolle,  #  Madama  vanno  accen"» 
nando  a  Ai,  Sasso,  perchè  taccia). 

4kss.  Come!  Perchè?  (can  agitaz,  che  va  creseen.) 

^ass.  Hq  veduto  la  sua  famiglia  a  Parigi  due  mM 
sono. 

4hss.  Or  bene? 

$asa,  ^rs^no  tuttavia  dasolarisaioii* 

4lcss,  Desolati!  Uiol  e  perchè? 

jli^rf.  Tacete...  /  ^  ^^^ 

J\^ic.  fiasta...       \ 
^  $ass,  3e  fosse  yn  padre,  un  llratelln,  q»  adaaote» 

.    ma  im  amico,  «. 

'4ifist,  No«  Infuriate*  Te  ne  soovgioros  a  ohe  gìoT^ 
il  tacQre?  coavien  pure  oh'io  tuUo  sappia. 

(a  «^«40). 
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Sius,  Arete  ragione.  11  povero  marchese  era  in 
Russia:  per  due  anni  non  se  n'  ebbe  mai  no- 
cella. Sup  padre  sperava  sempre  di  rivederlo» 
il  ministro  della  guerra  gli  fece  sapere... 

jéless.  Gran  Diol  non  sarebbe  forse  più  la  tìU? 

Sass,  Che  y<^etef 

MmÌ.  Pur  troppo  non  vive  più. 

jitéss.  Oh  inaspettato  annunzi ot  oh  le  mie  spe->^ 
ranze  svanite!. oh  il  mio- amico  perduto!  ti- 
gnori»  perdonate,  nou  posso  resistere..  «  Pi«r- 
rot  sostienmi,  sostienmt  Pierrot  ch'io  non  cada. 
(Pierrot  la  sostiene,  madama  e  LiseUa  ìfotrebberò 
accostarsi) . 

Pier,  Madama ,  non  v'  incomodate  »  aon  qua  io 
stesso...  nou  è  niente... 

Nici  Conducetelo  in  quelle  camere.  Voi  Lisetta 
manderete  alla 'locanda  .dei  Paroo^  e  farete  tra-* 
sport ar  qui  lasuaroba.  (tf^iindi  a  Pierrot)  qua- 
lunque cosa  v'occorra,  disponete  di  tutti  noi. 

iJs,  Intanto  oe  io  potessi... 

^  {volendosi  nuovantenU  accostare). 

Pier,  Lasciate,  vi  pregot  se  avrà  bisogno  di  (|uuU 
che  cosa  ,  chiaiuerò.  (  Almeno  è  finita  :  e  po«> 
che  il  marchese  è  morto,  gli  è  meglio  «the  l'al)*- 
biaroo  saputo  qui  che  a  Parig*.)  {AUssinu  «o-* 
stenuia  da  Pierrot  entra  con  ceso  lui  nelle  ìh^ 
dicale  camete). 
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SCENA  IX. 

T  ÈttddeUi,  eccetto  Atessina,  e  Piefrot 

MmL  Om  U  vostra  stnaoia...  / 

Nic,  Facevamo  il  possibile  per  ce*  r  a  Sasso. 
largii...  5 

Sdst,  E  menlìo  dir  le  cose  subitot  un  dolor  viro 
passa  più  presto;  e  noi  intanU>  noa  perderemo 
altro  tempo» 

Mad.  La  convenienza  rorrebbe  cbe  ooa  si  ab- 
bandonasse il  forestiere. 

Sau.  La  convenienza  vuole  che  si  faccia  quel 
che  si  ha  da  fare. 

Nic.  Madama,  pensf^remo  a  tutto.  M.  Sasso  pre* 
cedetemi  nel  mio  gabinetto. 

Sass,  £  voi 9  cognata»  mandatemi  sobito  il  no- 
taio, ma  subito  per  grazia,  per  cortesia,  per 
farmi  piacere. 

Mad,  La  mia  povera  sorella  l'avete  ammazzata 
con  le  vostre  impazienze. 

{ptarte  per  le.  scene  a  destra)» 

/Vie.  Voi  Lisetta  avete  inteso... 

ÌmÌs.  Ve  Ito  prima  se  quel  cavalirre... 

Siiss,  Dbbidite,  non  ragionate. 

LtSé  V»  S.  non  ha  sentimenti  d'umanità. 

Sass,  A  proposito,  signora  umanissima  ^  mt  ri* 
corderò  di  \oi. 

/.ij.  Non  preme,.. 

Suss,  Anzi  preme  assai;  e  M.  PÌicolle.*« 
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I^V.  Ella  non  sa  nulla. 

Sast,  CotA^l  non  ho  sentito  forse»  non  ho  TedutoP 

Li$.  Sion  ha  sentito,  nOn  ha  veduto  bene. 

Sast,  Insolente... 

Us,  £  nn  uOoio  codi  fatto  tome  lei ,  eon  tanto 
precipizio,  con  tjinta  impazienza,  senza  riflet- 
tere, senza  considerare,  non  ne  indovinerà  mal 
una  a  dovere»  (parte)», 

Sass,  Si  può  sentir  di  peggio!  oh  andiamo  nel 
ga)>inettoP 

Nic,  Ma  che  significa  tutto  ciò? 

Sass.  11  vostro  computista  e  la  signora  cameriera 
fanno  all^amore  insieme}  andiamo... 

Nic^  Non  credo,  M.  Sasso... 

Sass*  Si  amano  furiosamente,  vi  replico... 

ZVic.  Diaminel  un  giovine  civile  e  di  buone  spe- 
ranze, come  il  sig.  Guglielmo,  fare  all'amore 
con  una  cameriera... 

Sass,  Si,  l'occasione  lascia  fare  i  bei  riflessi  alla 
gioventùl 

iV7c.  Vi  penserò  con  eomodo.^ 

Sast,  Non  v'è  tempo  da  perdere  ;  e  per  evitare 
scandali,  convieu  dar  loro  qualche  denaro... 

yic,  E  poi? 

Sast.  £  maritarli  <|tteata  sera.  (partoito). 


Fine  deWAUo  Tena. 
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SCENA  PRIMA 

M.  ì^icoUe  dalle  camert  a  destra^ 
patiantlo  ver»o  U  scene  doruU  esce* 

t^ic.  J-^^ite  a  M.  Sasso»  che  vai'  ccmoeda  pochi 
momaDti,  che  namerì  U  denari  eoi  sigaor  Go- 
glielmo^  ch'io  tornerò  presto  da  lai.  Richiede 
il  dovere  d'ospitalità  ch*io  sappia  novelia  del 
forestiera.  Le  siie  smasie  of  It'iuteadefr  la  morte 
del  marchese  Valcourt,  le  espresaioiù  ambigue 
del  mio  corrispondente.*,  ah  in  questo  folto é 
ìiascosto  im  qualche  importante'  mistero.  Yiena 
il  cameriere:  saprò  chiarirmi. 

SCENA  li. 

Pì&rot^  e  detto» 

Pier,  -Signore,  io  veniva  a  cercare  di  tei. 

iV/c.  Come  sta  il  vostro  padìronef 

Pier,  Alquanto  meglioc  ami  e^ì  bramerebbe  i>oter 
parlare  con  V.  .S. 

Nic,  £d  io  lo  ascolterò  volentieri. 

Pier»  Ma  vorrebbe  ohe  netsui»  alito  ci  foeee. 

Aie.  Saremo  noi  due  soli ...  £  posso  io  me- 
desimo, se  cosi  gli  aggrada,  passare  di  là. 

Pier,  Credo  che,  se  V.  S.  ha  la  bontà  di  volerlo 
«speUarei  Terrà  qui  piuttosto  egli  stesso. 

{^ntra). 
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iVi<5.  Se  fm  riesce  di  giia<la^anie  rtnimo,  pro- 
curerò di  potergli   giovare  dove  posio^ 

SCENA  ni. 

'  Il  suddetto:  Lisetta  dall'  tisct'o  dì  prospetto  adente 
fra  le  mani  i  disegni  di  Beli^al,  incorniciati  e 
col  loro  cristallo, 

Lit,  W  signor  Beiyal  ... 

Me.  Non  voglio  veder  neMuno. 

Lis,  Le  manda  i  disegni. 

Nic*  Posateli  sul  tavolino. 

Lis,  Li  porterò  là  entro  secondo  rintendlmeato 

di  V.  S.  {accennando  le  camere  di  Jlessinm). 
Nic,  Sul  tavolino  vi  replico;  e  andate. 
Lis.  Son  pure  in  sala  le  valigie  del    forestiero. 
{depone  i  diiegni), 
Nic,  Ya  benissimo. 
Lis,  Andrò  ad  avvertirlo. 

{i*otTebbe  entrare  nelle  indicate  storse). 
Nic.  No. 

Im,  Almeno  il  cameiìere. 
Nie,  Siete  un'indiscreta»  partite. 
Lis,  V.  S.  ha   una   gran  paura   eh'  io  vegga   il 

moscovititio»  ^a^fviandoe^  per  pùriirt).  i 

Nic*  Vi  piace  eh? 

Lis,  A  chi  non  piacerebbe?  (come  eopra), 

Nic.  E  intanto  fate  all'amore  col    mio  cooipu- 

ti  sta. 
Lìms  Non  e  vero,  signore,  e  M,  Sasso  s^ingatma. 
Nic»  Come  t'inganna? 
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Ì0ÌM,  Ifmi  ton  io  che  fo  airsmoro  col  ti  gnor 

Guglielmo. 
Jiic,  £  chi  donque? 

Li».  Che  so  P  qualche  donna  del  vignato.  {parU), 
ì^ic.  Saprò  da  Guglielmo  flesso  la  Terità. 

(accosta  due  sedie), 

SCENA  IV. 

Aletsìna,  e  M.  NicoUe^ 

Ahets^  Signore  1*  improvviso»  infausto  attnuttito 
della  morte  del  mio  '  amico  mi  ha  cosi    subi-' 

•  tamente  oppresso  ogni  spirito  che  non  ho  po- 
tuto .farvi  altre  domande.  Appena  tornato  in 
me,  ponendo  mentir  ad  alcune  circostanze  • 
mi  i  rinata  in  cuore  la  lusinga  che  forse  non 
sia  per  ancora  ben  certa  una  tale  notizia. 

Nic»  Ella  è  pur  troppo  certissima:  mia  moglie > 
Mi  Sasso  e  mio  nipote  stesso  me  l'hanno  ri- 
confermata. 

Àless*  Sapranno  essi  a  un  di  presso  in  qnal 
tempo  e  in  qnal  luogo  abbia  l'infislice  ceaaato 
di  vivere. 

Jf/c.  Mi  hanno  detto  ch'agli  mori  dopo  la  bat- 
taglia di  Krasnow;  cioè  nel  periodo  della  ae* 
conda  ritirata;  e  che  fu  ncoiao  atti  ponte  ataaso 
della  fiereiina. 

Aless,  Dio*  ti  ringraziot 

Nie,  Comef 

Àlee».  Dunque  egli  vive  t  ai  -agli  virt  t  tton  ne 
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ho  dubbio»  e  lo  lroT«rò  •  Parigi  o   in   aflri 

luoghi. 
Nie,  Vi  compaHsCo:   la   troppo  fttrtida   Tottra 

iininagÌMi«ioiie  vi  seduce  e  T'inganna. 
M»*»^  Coma  mai  posso  inganoaroii»  te  ho  cono^ 

•ciuto  Valcourt  dopo  il  terribii  passaggio  della 

Beresina;  e  allorquando»  perduto  il  suo  servitore» 

tt  appena  potendosi  reggere»   e  ridotto  quaii 

ombra  sen&'  anima»  ai  tondusse  a  atento  sino 

al  nostro  castello? 
Nic»  (con  moltm  espressione  di  sorpnma)»   Signor 

conte,  che  mi  dite  voi  mgi? 
jilefs.  La  verità. 

Sic,  Non  siete  voi  di  Pietroburgo? 
Jless.  No»  M.  Nicolle»  sono  di  Mosca. 
Ific»  Non  siete  voi  il  conte  SuboffP 
jtUss,  A  che  più  giova  il  nasconderlo  P  io   tono 

dei  conti  ErkoflT. 
Nic.  {col  massimo  stupore).  Che  tento?  voi  dei 

conti  Erkoffl 
Jtess.  Perchè  tanta  amrairaUopie  ?   avete   forse 

conosciuto  mio  padre  ne'  tuoi  viaggi  in  Francia? 
Wc.  No  .  • .  ma  • .  •  ditemi:  questo  castello  del 

quale  parlate»  dov'  è  situato  t 
ALss.  A  tre  verste  in   qua  della   Beresina.    Or 

vi  basti»  M.  Nìoolle. 
iVu?.  (da  s^)*  (Qual  pensierol)    Signor  conte   al 

vostro  passato  turbamento»  alla  presente  agi«- 

laaione  più  mon  dubito  che  un   qualcht  gran 
'  aegrelo  fui  chiudiate  nell'animo. 
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Ales*.  La  morte  d'uà  caro  amico  ..  «.. 

Nic,  {ieguiUmdo).  Perchè  meutir  nome. e  patria 
Tenendo  in  Francia? 

jiless.  Ho  dovuto  farlo  per  possenti  motivi. 

Nic,  Deh  confidatevi  meco,  apritemi  il  cuor  vo» 
stro. 

jiless.  Non  plù«  io  debbo  partire. 

Nie*  {come  soffra}.  Vi  dia  coraggio  la  mia  età, 
la  mia  esperienia,  l'offerta  eh'  io  vi  fo  d'una 
leale»  d'una  sincera  amicizia. 

Alsis.  In  altro  tempo,  M.  Nicolle^  non  al  pre- 
sente. 

Ni'c.  Rispondete  ad  una  sola  domanda. 

Mess,  Altro  non  posso  dirvi. 

Nic,  Avete  voi  una  aorellaf 

Alets.  Quale  inchiestal  [Uu^andosi)^, 

Nìc.  Per  nome  AlessinaP 

JlesM.  {(fa  sé),  (Gran  Dio,  il  cnor  mi  fugge.) 
Che  dite  voi  mai  P  come  vi  è  noto . .  .  ?  che 
cercate  voi  di  sapere  P  .  .  .  no,  no  1  rispettate 
il  mio  segreto,  il  mio  stato ,  e  lasciate  eh*  io 
parta.  (Ah  mi  scopro  insensata,  e  non  so  pia 
che  mi  dica!)  (cUi  si  agitatissima) ,     . 

Nic,  Un  momento,  (piglia  uno  de'  disenfiti  sul 
tavolino ,  e  lo  poì*^  ad  Àless.  )  Osservate  ae 
per  avventura  potete  ri<i<moscere  questo  di- 
segno. 

AUu,  Cieli  che  veggo* .  «  .  si,  questa  è  osa  ca- 
mera dal  mio  castello. .  .  questi  è.  Valcourt*.. 
qui  son  io  »  •  •  mio  padre  ci  sorprende...  ma 
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<)uesto  è  lavoro  del  marclieM ...  e  coo^e  presso 
di  voi?  quale  iocantestiBO ,  qiial  aogkfol  chi 
mi  svela  quest'arcano?  Ah  vi  4:bieggo  perdono 
delle  mie  ripulse,  coucedete  eh'  io  lutto  Mp* 
pia;  io  mi  gerto-a'  piedi  vostri  ;  il  mio  af^ 
fuQuo,  i  miei  tormenti  v'ispirioo  pietà  di  me! 

Nic.  (sostenendula)*  Non  ho  più  dubbio:  voi  duii« 
que  fiele.*.? 

jéless,  {teneramente)*  Quella  stessa  Alessina  che 
«alvai  la  vita  a  Vakourt;  che  lo  amai  riamata, 
che  ne  fui  crudelmente  divisa;  che,  morto  mio 
J>adre,  e  disperando  d'averne  notizie,  mi  potii 
iu  cammino,  e  sotto  mentite  vesti  mi  condussi 
in  Germania,  qutndi  in  Francia  per  rivederlo 
e  per  profferirgli  t  medesimi  costantissimi  sen- 
timenti di  tenerezza  e  di  fede,  che  da  tre  anni 
alimentano  l'anima  mia  •  la  mia  vita« 

iV/V;.  Signora^  ho  tutto  compreso.  (Mio  nipote  ha 
mentito  nome.)  {da  $è).  Ora,  se  avete  fiducia 
iu  me,  ritornate  di  grazia^  ini  quelle  camere} 
verrò  fra  poco  da  voi. 

jéUes,  Ditemi  prim^  se  vive  Valoourt,  se  loco* 
noscete,  se  posso  sperare  dà  rivederlo. 

iViv.  Egli  vive,  lo  conosco  e  spero  che  potrete 
rivederlo. 

jiiese.  Dove?  quando?  nou  sarà  fin  nft  ingaiuio 
il  mio? 

Nie,  No... 

jilesM»  Ma  perchè.. k  oonie«4.  ^à  per  qaal  motèvo 
l'aver  Cieduto  eft'intct?  Ah  st*  pnrckc  egli  tìvSa 
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bftsta.  Oh  quale  oonaolaDte  certexz«l  M.  Nìoolle, 
quaoto  vi  debbo.  4  d«b  affrettate  questo  istante. .« 

Nic.  Piacciavi  per  or«  di  ritirarvi..* 

Jiess,  Ma  io  vwrei..»    . 

Nic.  Saprete  poi  ogni  cosa:  «ontenele  per  poco 
questi  alletti... 

Àless.  Per  poco?  si,  ma  intanto... 

iVic.  Non  mi  vedete  commosso  ahbastanxaP  non 
volete  aacor  credermi? 

Jieu.  Si,  si,  vi  credo... 

Nic.  Dunque... 

JUms.  {con  molto  affano).  Siatemi  padre,  M.  ^i.» 
culle,  siateoDii  padre.  Pensate  di  qual  tempra  sia 
questo  amor  mio,  cut  ne  disgusti,  nò  separa- 
zione, né  tempo,  né  lonlanauza  poterono  non 
che  vincere,  ma  ueppur  ralleutarne  per  un  mo-^ 
mento  la  forsa.  (emtm  nelle  sue  camere:  NicoiU 
l^accomffOffH^  eino  altueeio  0  h  socchiude)  ^ 

SCENA  V. 

M»  NicoUe»  quindi  un  SeiVQ, 

Quale  oostinia,  quale  affetto!  ma  intaato  com« 
potrò  riuscire  da  questo  imbar^zM?  prima  di 
tutto  parlerò  a  mio  nipote.  Ehi»  chi  è  di  liif 
(chiama)  vedròcome  egli  potrà  gì ustiUcare  l'aver 
«aqibtalo  noope.  {t^ien^  un  Serua).  Mandatemi 
subito,  subito  Bel  vai  {Servo  parte).  E  poi  coma 
sperare  dopo  ciò,  ohe  1V|,  Sasso  si  ritiri  dsd 
trattato?  che  diri  mìa  moglie,  i  parenti,  U 
stessi  £iifrosin«f  Oh  qui  ooQviea  disporu  U 

co«c  eoa  U  aiM8Ì(oa  prttd«u%«u%« 
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SCENA  VI. 
Madama  Bianca,  t  detlo^ 

JUaàn  Sono  aqch'io  compresa  nel  divieto? 

^ic.  Madama»  aspetto  mio  nipote,.. 

(con  quaifiìke  ùn&onissa)* 

Mad.  ÌE^U  è  preisQ  la  aposa»  aoiio  arrivai  i  pa- 
renti; il  contratto  è  diateioi  e  mio  cognato  a'im* 
pa^ientisce  e  strepita  perchè  vi  liete  allonta*» 
nato... 

Nic,  Strepiti  qqanlo  Tuolej  bo  da  parlar  prim« 
con  ii)ÌQ  nipote. 

Mad;  Mio  bnon  amico,  mi  parete  agitato, 

Nie.  È  vero.^ 

Mad.  Non  può  vostra  moglie  saperne  il  motìvof 

JSic.  Più  tardi,  ma  adesso**  • 

Mad.  Bene,  io  andrò  intanto  a  domandar  nuova 
del  forestiere. 

Jfìc.  Vi  pregherei  piutt09to  di  tornare  coii  vo^trn 
nipote.,. 

Mad.  Un  «olo  momento.., 

^iV<c.  Per  farmi  piacere»  per  non  in^uiet^M^* 

Ma4*  £  cheP  sareste  forse  geloso? 

Aie.  No»  madama. 

Mad^  Asticaratevi  cIm  «a  «olo  «enUmiBnto  di  Qoio<« 
passione«., 

Am?.  Ve  lo  credo, 

Jfodf.  Di^ique... 

A^€*  P«c  or«€ompiiiC4il«mi«  Spero  clitAVfoUairsi 
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noD  molto»  tutto  il  comodo  di  vedere  il  gìo- 

vaue  moscovita. 
Mad»  Si  fermei'à  egli  cod  noi? 

(ilare  ma  nohibnente)^ 
Nic*  Spero  anzi  che  dipenderà  in  paHe  da  voi 

il  fare  ch'egli- si  trattenga. 
Mad.  Mott  v'intendo* 

Sic.  Ed  io  ve  loraccooiaiidofiiid'oni  caldameuU. 
Jéad»  8e  tanto  ^i  (Mreme... 
Nic,  Moltisttmo. 

Mad,  Che  non  farei  per  compiacervi?    ■ 
ffic.  Mi  promettete  duD<|iie  di  aecoodarmi? 
Mad.  Mio  buon  amico»  vi  prometto  tutta  l'opera 

mia^ 
Nic.  Mi  baita.  Viene  Belval. 
Mad,  £d  io  vi   lascio.  (Che  marito  adorabilel) 
(da  sè^  e  pat'liràt  appena  entrato  Belt*alU 

^  SCENA  VII. 

BeltHzig  e  itf.  Nlcolh^ 

Nic,  Dà  un  occhiata  aW intorno,  e  socchiude  una 
quuLhe  porta  ecc,  mentre  U£L^>al  dice  la  stij^uenlé 
parlata» 

Belu,  Mia  xio,  m'avete  fatto  *m  %v9m  pwttere  à 
domàodai-mi;  giacerle  sena  anBÌo»i«aiwa  di  cd;^ 
nodcere  quel  moscovita  che  tanto  piange  la  per-^ 
dita  del  capitano  Valcourt.  . 

Nic,  Veuite  qui,  e  rispooidetemi*  quando  ti  àiek^ 
IKctoittatft  al  CftfitvUtt  de-'cttiiti  IjAsìS^  do^  li 
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patsaifjpo  delln  6ere8Ìna«  yì  «Uto  TOÌ  teominato 
per  Enrico  Bel  vai? 

Br/f>.  Quale  inaspettata  domanda,  signor  tiof 

(conturbandosi)» 

AVc.  Avevate  forse  rossore  di  dichiararvi  figliuolo 
d'onesto,  sebbene  disgraziato  negoziante? 

Belif,  Signor  zio,  non  ho  mai  osato  manifestarvi 
questa  circostanza  per  la  tema  appunto  di  me^ 
ritarmi  il  vostro  rimprovero.  Ed  è  il  vero  che 
nell'atto  che  il  cotile  Erkof!  cominciava  a  pie- 
garsi alle  preghiere  di  sua  figlia,  dopo  avergli 
io  detto  che  era  lionesc,  mi  domandò  con  al- 
terezza, se  la  mia  famiglia  era  nobile  o  vol- 
gare: e  temendo  d'esser  ributtato  s'io  gli  ma- 

'  nifestava  la  condizione  de' miei  parenti,  mi 
corse  subito  al  pensiero  il  nome  del  marchete 
Bugenio  Valcoiirt»  morto  poco  prima;  e  dissi 
esser  io  quello. 

Ni'e.  (da  se)  (Non  lascerò  intanto  in  errore  mft«- 
damigella.) 

Beh,  Voi  siete  pensoso...  ah  ditemi:  quel  cava- 

'  liere  moscovita  sarehbe  per  avventura  un  pa- 
rente degli  Erkoflf? 

Nic.  Sì.  (gravemente), 

Belv,  Egli  dunque  potrà  darmi  qualche  contezza 
di  Alessìna?  (con  ansietà). 

Nic.  Andate  ad  aspettarmi  nelle  vostre  camere; 
procurate  di  evitare  per  ora  M.  Sasso:  verrò 
io  medesimo  fra  poco,  e  vi  farò  chiamare* 

Beh*.  Voi  non  m'avete  risposto^  mio  zio:  lasciate 
NotA  Tarn,  UL  17 
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ch'io  yada  in  quelle  stanze,  eh t  interroghi  qu«l 
forestiero... 

Kic,  Sarebbe  intempestivo,  imprudente  partito. 

Beltf.  Perchè?»,. 

Nic.  Perchè  debbo  prima  parlargli  io. stesso. 

Beh.  Voi? 

Nic.  Obbedite. 

Belf.  Mi  sento  un  fuoco  nelPanima,  un  impulso 
a  cui  convien  ch'io  ceda:  no,  non  è  possibile 
ch^io  resista  alla  brama  di  conoscere  quel  mo- 
scovita. Perdonate  se  per  la  prima  volta  oso 
contrastarvi,  {volendo  entrare  nelle  camere  di 
Alessina), 

Aie.  Temerario,  sarà  forse  pel  tuo  peggio. 

(non  mouendosìi  ma  risolutamente): 

Beltfé  Voi  mi  atterrite...  (tornando  alquanto  ìnd.) 

Vie,  Non  hai  avuto  finora  bastanti  prove  del- 
l'amor di  tuo  zio,  che  osi  dubitare  di  me...f 

(come  sopra). 
Beh,  Non  vi  adirale,  eseguirò  il  vostro  volere; 
ma  mi  raccomando  che  appena...  (mentre paiia 
allo  zio  il  quale  e  alla  destra,  enttu  Pierrot  i/«- 
duto  prima  da  Nicolle  che  da  Belval), 
SCENA  Vili. 
PieìTot,  e  detti. 

Pier.  (  Rialto  verso  le  stanze  donde  esce  )  No» 
dubiti:  se  le  valigie  sono  venute,  U  reco  im- 
mediatamente. 

Nic,  (a  Pierrot)  Andate  in  sala«  e  pQtr«t«  inlro- 
durle  per  un'altra  parte. 
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Pier,  Benissimo.  (incamminandoti). 

Beh,  Chi  veggo?  m'inganno?  PierrotI 
Pier.  Signor  marchese,  voi  qui?  risuscitato!  l'a- 
veva detto  io  che  i  miei  occhi...  Signora,  si- 
gnora...       {chiamando  forte  verso  le  camere), 
Belv.  Oh  Dio!  Alessina  è  forse  in  quelle  stanze 

col  forestiere? 
A^ic*.  Nipote»  lascia  prima  ch'io  m^a«sicuri...  • 
Beltf,  Mi.  chiedete  l'impossibile. 
Pier,  (come  sopra)  Signora,  signora?  non  si  parte 
più,  si  resta  in  Franciat  eccolo,  ed  io  vo  su- 
bito a  vuotar  le  valigie,    (parie  precipitosa- 
mente  per  l'uscio  di  prospetto), 
Nic,  Pensiamo  a  sciogliere  l'impegno,  rifletti  che 

il  contratto... 
Beh,  Che  impegno,  che  contratto  se  la  mia  Ales- 
sina è  venutal 
Jtess,  Qual  voce!  (di  déntri): 

Beh,  Io  stesso.  {verso  le  camere), 

Nic.  Chi  può  tenerli? 

SCENA  IX. 

Alessina,  e  detti.  Alessina  non  avrà  pia  le  hassette, 
ne  la  cravatta  da  uomo, 

Aless.  E  desso,  è  desso.  Oh  sospirato  incontro! 
Beh,  Oh  inaspettata  felicità! 
Atess.  Mio  Valcourt!   f  ad  un  tempo  si  ahbfac- 
Belv,  Mia  Alessina!     (    ciano  decentemente,  • 
Aless.  Ah  questi  momenti  compensano  tulli  i  pa> 
titi  affanni! 
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Belu,  Dopo  tanto  tempo,  dopo  al  crudele  sepa* 
razione... 

'jtlejts.  Trovarsi  nuovamente  l'uno  presso  l'altro... 

BeLf'  È  tal  gioia  per  due  cuori  che  si  amano... 

Alesi*  Si»  che  niana  parola  varrebbe  ad  esprimerla! 

Nic.  Date  tregua  a'  trasporti,  ed  ascoltatemi.  SI* 
gnora,  io  sono  un  uomo  d'^onore,  né  voglio 
più  oltre  lasciarvi  nell'inganno. 

AÙss.  Che  inganno,  mentre  lo  veggo»  mentre 
posso  fuori  d'ogni  pericolo,  senza  ostacoli  ri- 
petergli che  l'amo,  che  l'adoro...  se  uguale  al 
mio  ferve  nel  tuo  cuore  l'aifetto.  ••  * 

Beli».  E  come  potresti  dubitarne...? 

Jfic,  Viene  alcuno:  separatevi  per  pochi  momenti 

Alett*  (senza  badare  a  Pfic.)  Mio-  padre  non  vìve 
più:  sono  libera,  son  sola,  sono  padrona  d*im-* 
mense  ricchezze... 

Nic,  Ascoltatemi  signora... 
Aless.  {come  sopra)  Tu  le  dividerai  meco;  io  t'offro 
la  mia  mano,  saremo  sempre  insieme,  semp<'e«.. 

Belv.  Non  t'abbandonerò  mai... 
Mess,  Si...  e  poi  parleremo  finché  volete,  {a  Nic,) 

SCENA  X. 

M,  Sassòcon  la  scritta  alla  mano;  Ei/frosina  con  un 
lungo  velo  bianco  in  capo;  madama  Bianca  con 
lo  schaU  sopra  le  spalle^  Guglielmo^  Lisetta^ 
un  notaro. 

Sass.  (di  dentro)  Questa  volta  non  ci  sfuggi- 
mmo più;  cospetto,  (esce  am  gli  altN  in  iscena) 
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Vi  conduco  la  sposa  e  il  notaio;  sottoscrivete* 

{a  BeU^.) 
Beh.  (Che  ho  mai  fatto?  mio  zio  avea  ragione.) 

(da  sèi  e  si  scotta  alquanto,  come  per  un  i/it- 

pensato  movimento,  da  Alessina), 
Sass,  Le  carrozze  sono  giunte,  i  parenti  ci  aspet- 
tano» andiamo  subito  alla  muuicipaUti. 
Nic,  Cognato,  venite  di  li,  io  debbo  parlarvi... 
Beh.  E  necessario  che  si  sospenda.  ••  (a  Sass.) 
jéless»  Che  significa  ciò?... 
Sass.  Che  parole,  che  sospensioni?  tutto  è  con* 

chiuso.... 
Belu.  Vi  dirò... 
óass.  Avete  si  o  no  promesso  di  dar  la  mano  di 

sposo  a  mia  figlia? 
jéless.  Come!  che  sento? 
Belu»  Io  non  avrei  preveduto... 
Sass.  {togliendo  la  scritta  dalle  mani  del  notaro) 

È  questa  si,  o  no  la  scritta  di  nozze? 
Mess.  Come!  è  possibile! 

Beh.  Pensate»  vi  dico...  (a  Sass.) 

Aless.  Il  marchese  Valcourt  dee  sposare  vostra 

figliai  (a  Sass.\ 

Sass.  Che  Valcourt,  che  marchese!  egli  è  Belval» 

figlio  d* un  negoziante,  e  nipote  di  M.  Nicolie. 
Aless,^  Giusto  Dio,  ed  è  vero? 
fiic.  È  verissimo:  ed  io  appunto  voleva.  •• 

{ad  Aless.) 
Beh.  Sappiate»  si...  lamie  ettcoetanze...  vi  dirò 

tutto  io  stesso. 
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Sass,  A  che  fcrvirebbe  ora.*.f 

^less.  Che  circostanze?  un  doppio  inganno!  avete 
prima  mentito  noa>e  e  natali;  quindi,  e  dopo 

•  avermi  promessa  la  fede,  aveste  il  barbaro  co- 
raggio di  vincolarvi  ad  un'  altra  ?  comprendo 
perchè  mai  non  rispondeste  alle  mie  lettere. 
£  ardirci  ancora  di  parlarmi  d*  afletto ,  e  di 
rinnovarmi  le  tne  fallaci  promesse  nel  mo- 
xaento  (oh  orrore),  nel  momento  che  sei  presso 
ai  stringere  al  seno  la  sposa?  cielo,  a  qual  mo- 
stro ho  mai  salvata  la  vita!  oh  mia  vergeva, 
oh  male  spesi  affanni  !  e  voi ,  si^ore ,  espo- 
nete una  mia  pari  a  un  tanto  insulto  P  e  poi 
OMle  chiamarvi  U^i  della  più  colta,  della  piò 
gentile  nazione  ?  ah  mille  volte  resti  a  noi  il 
titolo  di  semibarbari  di  che  ingiustamente  ci 
tacciate,  se  fra  noi  si  sopportano  con  coraggio 
le  pene  ;  se  a  fronte  d'  ogni  ostacolo  sappiam 
serbare  nel  petto  nn  nobile  sentimento  di  onore 
e  di  fede. 

Nic,  Signora,  se  nn  mio  consiglio... 

Mtf,  Deh  sentite  le  mie  discolpe... 

Jàns,  Nulla  pia  mi  resta  a  sentire  :  nn  menti- 
tore» nn  ingrato  non  pnù  avere  discolpe.  An» 
date,  eseguite  i  vostri  impegni;  l'infelice  Ales- 
sina  non  può,  non  deve,  arrossirebbe  d''opporsi. 
Io  tornerà  donde  v^mni:  lascio  al  cielo  che  ti 
punisca  qual  ti  si  debbe;  e  desidero  a  me 
stessa,  e  spero,  si  spero  che  la  forza  del  do- 
lore abbia  presto  ad  uccidermi ,  mixichè  tra- 
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scinar  la  mia  vita  nvaledìceodo  le  tue  menzogne» 
la  tua  perfidia,  il  mal  locato  amor  mio,  e  la 
mia  gconsigliata  costanza,  {enttu  nelle  sue  cam.) 

SCENA  XI. 

/  suddeuìf  trotine  Àlestina, 

Sass.  Una  donna! 

Mad.  Quale  scoperta!  * 

Beh.  (presto  e  risoluto)  Mio  zio;  non  l'abban* 
donate,  né  permettete  ch'ella  parta.  M.  Sasso» 
madamigella,  V'oi  vedete... 

Sass.  Che  ahhiam  da  vedere?  mi  duole  >di  quella 
fanciulla  :  ma  avete  promesso ,  e  dovete  sot- 
toscrivere. 

Beh.  V'ingannate,  lo  non  sottoscrivo  nulla.  Tutti 
sanno,  e  madamigella  al  pari  di  tutti  lo  sa,  a 
cai  r  ho  detto  io  stesso,  che  non  avrei  mai 
assentito  al  trattato  se  una  qualche  speranza 
mi  fosse  rimasta  di  rivedere  Alessina  ;  e  mio 
xio  mi  renda  giustizia.  Il  cielo  mi  è  stato  pro- 
pizio di  tanto  prima  ch'io  mi  vincolassi:  e  lo 
ringrazio,  e  lo  benedico.  Ora  dunque  mada- 
•  migella  Eufrosina  è  libera.  Ch'io  sposi  o  no 
l'altra  fanciulla,  non  due  più  premere  a  utà* 
•uno  di  voi;  e  qualunque  cosa  succeda,  ho 
deciso,  nulla  mi  potrà  rimuovere  da  questa 
risoluzione.       (fmrte  per  l'uscio  di  prospetto  ). 

Sass.  Come!  si  vorrebbe  far  questo  affronto  a  me 
ed  alla  mia  figlia?  Vieni  meco,  Eufrosina,  non 
inquietarti»  ti  saprò  vendicale.  Madama ^  pen- 
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taU  che  sua  madre  era  yostra  •orella.  Siguor 
kiotaro,  quella  dama  prima  di  parHre  farà  la 
aua  ridànzia  per  iscritto.  M,  r^icoHe»  se  siete 
uomo  d*onore«  m'avete  a  manteuer  la  parola. 
{partono  Sasso,  Eufr,  il  notaro)é 

Mad,  Mio  baon  amico.». 

iV/ip.  Signor  Guglielmo,  andate  alla  municipalità* 
e  dite  all'aggiunto  che  per  questa  sera... 

Gugl.  Non  si  fa  il  matrimonio?  corro  subito. 

(parte). 

Nìc,  E  voi»  mia  moglie,  procurate  di  calmare- 
M.  Sasso... 

Mad,  lo,  come? 

Nic.  Poco  fa  avete  promesso  di  secondarmi. 

Mad*  Ma  io  non  credeva... 

Jftc,  Egli  è  necessario,  indispensabile  che  mi  pce* 

.  stiate  tutta  Topera  vostra* 

Mad.  Idon  dissento»  ma... 

Aur.  E  vi  prometto  che  con  la  mia  giustificherò 
tra  poco  onoratamente  la  mia  condotta  e  quella 
di  mio  nipote. 

Mad.  "^on  più:  vi  farò  vedere  che  sono  francese, 
e  moglie  di  M.  Niculle.  {parte), 

iV/c.  (a  Lisetta)  Che  nessuno  esca  di  casa  :  ba- 
date ad  obbedirmi...  1*  onore  di  mio  nipote, 
l'onore  di  mia  famiglia?...  oh  ci  vedremo,  ci 
parleremo;  {parte). 

his*  Ora,  a  confusione  di  M.  Sasso,  a  sollievo 
dì  quattro  poveri  iunamurati . . .  ci  metteiem 
la  mano  anche  noi. 

Fine  deirjtto  Quarto. 
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SGENA  PRIMA 
Notte:  Lumi. 

Camera  deitìoata  ad  Alessìna.  Si  veggono  per 
terra  alcune  casse,  scatole  ed  altri  arnesi  dal- 
l'equipaggio diAla  russa  donzella:  una  cassa  sarà 
aperta. 

Alessina  sola  vestila  (Funa  lunga  pelliccia  da  viag^ 
gh.  È  seduta  presso  un  taifollno  sostenendosi 
il  capo  con  le  mani» 

i3i«  tra  pocLe  ore  lascerò  questa  città  per  ripor- 
tare ne 'geli  del  nord  le  tristi  mie  rimembraniei 
e  non  mi  sarà  più  compagna  la  speranza  chi 
mi  era  di  cosi  dolce  conforto  nella  mia  Te- 
uuta.  Oh  come  il  destino  si  fa  giuoco  di  noi» 
e  di  ogni  nostro  disegno!  Amico  menzognero 
ed  ingrato»  perchè  la  misera  condizione  in  che 
ti  vidi  la  prima  volta»  destommi  nelF animo 
tanta  pietà y  se  l'averti  salvata  la  vita  dovea 
costarmi  la  tua  perdita  e  tante  acerbissime  la- 
grime? perchè  con  modi  cosi  seducenti  m'in- 
segnasti tu  primo  ad  amare»  e  mi  giurasti  che 
avrei  regnato  sola  nel  cuor  tuo  e  per  ftempre« 
«  poi  con  tanta  leggerezza  potesti  dimenticar- 
miP  ah  qiiest'  idea  tutta  mi  scuota,  (si  aka 
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agitatisttma)  sento  che.  un  giusto  sdegno  torna 
ad  impadronirsi  di  me...  sì;  sosterrò  con  in- 
solita forza  il  ricevuto  oltraggio  >  perchè  non 
resti  a  costoro  la  gloria  d*avermi  yeduta  de- 
bole«  vacillante. 

SCENA  II. 

Pierrot  dalle  scene  a  deatra:  la  suddetta, 

jiless.  Or  bene,  a  che  ora  si  parte? 

(sforzandosi  di  mostrar  risoluzione), 

Pier.  Sull'alba:  come  V.  S.  ha  ordinato. 

jiless.  Finisci  di  disporre,  e  fa  portar  ogni  cosa 
all'albergo. 

Pier,  Il  padrone  di  casa  ha  fatto  condurre  la 
carrozza  in  una  sua  rimessa. 

jiless.  Egli? 

Pier.  Signora  si  :  ad  ha  inoltre  fatto  preparare 
alcune  provvigioni  pel  nostro  viaggio. 

Jless.  L'hai  pregato  a  mio  nome  di  far  ricerca?... 

Pier.  Mi  ha  detto  che  quel  cerio  disegno  desi- 
derato da  V.  S.  lo  tiene  egli  stésso  con  gli 
altri  di  suo  nipote;  e  mo'  lo  darà  perchè  io 
possa  riporlo. 

jiless,  Non  voglio  che  rimanga  presso  quel  tra- 
ditore alcuna  memoria  che  ricordi  la  mia  cieca 
pietà. 

Pier,  Io  dunque  comincerò  a  ditpor  le  cassette.  •• 

jiless.  Spicciati. 

Pmt.  M.  NicoUe  Tiene  a  qaesta  parte. 
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jiiest.  Vanne. 

Pier,  (caricandosi  alcune  scatole^  #  easseUine), 
Addio  Francia,  ti  avrò  riveduta  per  poco, 

^less.  Non  ci  fossimo  yeuuti  mai! 

Pier.  Se  V.  S*  avesse  badato  a'  miei  suggeri- 
menti... 

jéiess.  Oli  Dio,  lasciami. 

Pier,  Non  dirò  più  nulla,  (si  arresta  un  momento 
perchè  M,  NicoUe  paesi  y' quindi  parte  col  sua 
colico) . 

SCENA  III. 

Jf .  NieoUe  con  un  disegno  alle  mani  accomodato 
in  cornice  come  gli  altri.  La  suddetta, 

Nic.  Signora»  questa  è  il  disegno  che  bramate 
riavere.  (lo  depone  sopra  un  tap^lino), 

Aless.  Perdonate  la  richiesta. . . 

Nic.  È  troppo  giusta. 

Aless.  (con  mesto  e  grave   contegno)   Riconosco 

'  debito  mio  il  ringraziare  voi  e  madama  della 
fattami  ospitale  accoglienza:  come  pure  dovrò 
acnsarmi,  se  forse  da  alcune  mie  troppo  vive 
espressioni  si  chiamasse  offesa  la  vostra  fa- 
miglia. 

TV/c.  Non  occorre,  signora.  E  se  i  vostri  prìnii 
trasporti  nel  riveder  mio  nipote  non  m'aves- 
sero tolto  di  potervi  parlare  i  o  se  Belval  mi 
avesse  ubbidito  in  tempo,  avreste  saputo  pri- 
ma d'ora,  e  più  opportunamente,  e  da  me  stesso, 
quello  che  son  venuto  per  dirti*    - 
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Ahss»  È  inutile  ogni  altra  dichiarazione^  giac- 
che io  suuo  deliberata  di  partire. 

Nio*  Me  io  voglio  pregarvi  che  rimaniate.  Ma 
l'onore  di  Belval«  il  mio,  quello  di  mia  fa- 
miglia richiedono  ch'io  vi  parli»  e  mei  dovete 
concedere. 

Aless,  (con  forza)  Dopo  quel  che  ho  veduto  ed 
inleso»  che  mi  resterebbe  a  sapere? 

Jfic,  (con  calma).  La  ragione  delle  cose  che  avete 
veduto  ed  inteso. 

4les.  (Dopo  aver  fatto  un  qualche  movimento  di 
irresoluzione)  Parlate*  (L'attrice  saprà  qualcon- 
tegno  tenera  in  principio  della  parlata  di  NicoUe, 
e  come  debba  quindi  commuotfersi  a  poco  a  poco. 
Un  autore  può  accennare  queste  gradazioni: 
spetta  all'ingegno  degli  attori  il  conosceiie  eco^ 
lorirle  a  df}uere), 

A/c.  Di  due  colpe  voi  tenete  reo  Bel  vai:  la  prima 
per  avere  mentito  nome  e  natali;  e  di  questa 
voi  potete  punirlo  abbandonandolo  come  fate: 
e  niuuo  di  noi»  neppure  mio  nipote  stesso  sa- 
prebbe rimproverarvi.  Se  non  che  conoscendo 
Toi  meglio  di  me  da  quale  spirito  fosse  ani- 
mato il  signor  Conte  vostro  padre  quando  un 
infelice  francese  gli  chiese  ricovero;  forse  agli 
occhi  vostri  non  dovrebbe  questi  parer  tanto 
colpevole»  se  per  piegare  il  rigore  con  che  stava 
per  esser  ributtato,  tolse  un  nome  chiaro  per 
nobiltà  di  sangue»  quindi  più  accetto.  Quald 
altro  sc<^  che  di  salvar  la  vita  già  a  mezzo 
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'  estinta  dalla  fame  e  dal  freddo  poteva  a  ciò 
spiug^re  mio  nipote?  L'ambizione  forse?  non 
poteva  esservi  luogo  in  quel  terribil  momento. 
£  poi  un  militare  onorato  che  espone  corag- 
gioso il  petto  al  nemico  ne  trae  abbastanza 
dalla  più  nobil  parte  di  sé:  e  Bel  vai  ne  seppe 
dar  prova  altre  volte  anche  a  voi  stessi,  quando 
il  valor  francese  incontrava  il  valore  mosco- 
vita: ma  non  fu  viltà  il  chieder  mercè,  o  il 
Cercare  salvamento  quando  men  la  spada  ne- 
mica che  l'orrore  del  clima  si  doveva  affron- 
tare e  combattere. 

jiìess.  Sia  pure,  noi  contrasto!  anche  da  noi  ci 
rispetta  e  si  onora  il  valor  del  soldato:  ma  il 
seguito... 

Nic.  (interrompendola)  Dell'altra  mancanza  da  cui 
maggiorm'ente  dovete  chiamarvi  otfesa,  mi  sarà 
ben  più  agevole  il  giustificar  mio  nipote. 

Aless,  Comel  in  qual  modo? 

iV/>.  Perchè  non  egli,  ma  io»  solo  sono  il  reo. 

jfless.  Ingegnoso  pretesto  d'un  amorevole  zio... 

Nic.  V'ingannate*  e  domando  a  voi  stessa:  dopo 
d'essere  stata  divisa  a  forza  da  Belvali  e  prima 
che  cessasse  di  vivere  vostro  padre,  avreste  voi 
creduto  possibile,  non  che  probabile  di  rive^ 
der  l'amante  e  di  offerirgli  la  mano? 

Mess,  £  che?  un  nobile  sentimento  non  si  potrà 
mantener  vivo  e  perenne  anche  senza  speranza? 
Io  per  altro  ve  ne  do  la  prova:  e  quanti  di- 
ritti non  aveva  il  mio  cuore  per  aspettare  al- 
trettanto da  vostro  nipote? 
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Nic.  Signora,  tono  «ette  mesi  da  che  egli«  tor- 
nato io  mia  casa.  Ci  tornò  egli  coU^animo  pieno 
della  vostra  immagioe,  mai  non  cessando  di 
ricordare  il  vostro  nome:  ed  io  e  mia  moglie 
e  tutta  la  famiglia  ne  versammo  con  esso  lui 
lagrime  di  riconoscenza. 

Jless.  Ma  intanto... 

Nic,  Non  avendo  io  prole,  ed  essendo  Belval  fi- 
gliuolo d^una  mia  sorella  che  teneramente,  amai; 
nipote  unico  che  raccoUi  bambino^  che  allevai 
con  assidua  patema  cura,  ed  ebbi  sempre  ed 
ho  caro  oltre  ogni  cosa,  deliberai  di  volerlo 
togliere  alla  malinconia  che  l'opprimeva,  e  gli 
proposi  una  nipote  di  mia  moglie.  Resistè  egli 
lungamente:  dovetti  in  questi  ultimi  giorni 
quasi  violentarne  la  volontà,  e  farmi  persino 
rimetter  tutti  queMisegni  che  ricordavano  Tin* 
felice  amor  suo,  acciò  sposando  un'altra  fan- 
ciulla, non  alimentasse  con  essi  l'antica  e  seni* 
pre  viva  fiamma  per  voi. 

Mess,  E  posso  e  debbo  crederlo?  ah  per  quante 
parti  ho  lacerata  Tanima...  .Ah  M.  l^^icoUe,  io 
vi  mostro  nuove  lagrime,  nuova  debolezza...  e 
come  sottrarmene?  ah  si  vada,  si  parta,  si  fugga. 

Nic,  Ho  compiuto  il  dovere  di  parente  e  di  uomo 
onesto:  io  desiderava  che  sapeste  la  verità:  ora 
la  sapete. 

Aless,  Compatitemi,  perdonatemi... 

Nic,  Voi  m'avete  salvato  un  nipote...  e  non  poaso 
far  nulla  per  voi...t 
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MesM.  Ah,  s'egli  è  Tcro  che  Belval...  Tenga..» 
no...  quale  ambascia  mi  senfo  qua  deutroì  che 
risolvi  Alessina?  Signore...  io...  io  partirò,  ma 
deh  prima  concedetemi  una  grazia. 

Nic.  Angustiato  dal  dolore  le  accenna  che  parli. 

Jless.  Concedete  eh*  io  possa  parlare  con  quella 
fanciulla. 

Nic,  A  qual  prò,  signora? 

Mess.  Non  temete  ch*io  voglia  disturbarne  l'ani- 
mo, né  allontanare. alcuno  dal  suo  dovere,  ve 
lo  prometto,  ve  lo  giuro:  sarete  tutti  lieti  del 
partir  mio.  E  fra  poco...  Ale^ina  sarà  la  sola 
infelice. 

Nic.  Tralasciate  adunque... 

^less.  Ma  facendo  il  compiuto  sacrifìcio  dell'amor 
mio,  partirò  meno  dolente,  se  a  rattemprar 
l'amarezza  del  mio  cordoglio  mi  rimarrà  la 
certezza  che  Belval  si  ricordò  fino  a  questo 
giorno  della  sua  liberatrice. 

Nic.  Si,  si  egli  se  ne  ricordò  sempre* *.  Vi  man** 
dérò  madamigella. 

Jless.  Tornerete  con  essa. 

Nic.  Sarei  testimonio  sospetto. 

Jless.  Uomo  rispettabile,  voi  siete  degno  di  tutta 
la  fiducia... 

Nic,  Ve  la  mando  subito.  {parie). 
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SCENA  IV. 

Alessina  »oUt. 

InMiiMfA,  che  mai  pretendo  f  e  se  quella  fan<« 
ciillla  amafse  Belval,  ayró  il  coraggio  d'amareg* 
giame  le  speranze?  quale  colpa  ha  questa  fa- 
miglia verso  di  me,  ood*  io  ne  turbi  la  pace» 
e  sia  cagione  a  tutti  di  tanti  afTanni  P  (si  ab^ 
bandona  piangendo  sopi\*  una  tedia)  ^ 

SCENA  V. 

Pierrot,  e  delia* 

Pier»  {tfeggendo  la  padrona  qffUUa^  si  aecosUrà 
adagio,  e  dina  sommessamenie).  Signora^  to  a 
riporre  il  resto. 

AUms.  Sì.  (senza  riin>lgersi), 

Pier,  Prenderò  il  quadretto»  e  lo  collocherò  en- 
tro questa  cassa. 

Mess.  Prendi  :  eccolo,    (prende  in  mano  U  dis») 

Pier,  Su^  U  per  riceverlo. 

Aless,  (ossenHindo  con  passione  il  disegno).  Qut* 
sto  primo  momento  da  me  delineato ,  fu  ón 
lui  condotto  a  termine  .  •  •  ahi  egli  lo  ha  ri- 
cordato qui  sotto  (legge):  u  cominciato  dalla 
n  tenera  Alessina  nei  castello  degli  Erkoff]  ter» 
n  minato  in  Lione  dal  suo  costante  amico., *  f9 

Pier,  Se  me  lo  fa?orÌ8ee«  potrò  quindi  chiudere 
la  cassetta. 
'  Aless,  Stajissa  sul  disegno* 
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Pier,  {da  s^),  (Ho  capito:  poiteró  a basuo ^iitlebe 
altro  arnese.)  Signora,  viene  a  questa  Tolta... 
Jless,  Chi  mai? 

Pier.  La  nipote  de' padroni  di  casa. 
4^ess,  Vanne»  lasciaci  sole,    [depone^  A  disegno) . 

SCENA  VI. 

Eufrosina,  Lisetta,  e  detti* 

Jlessitia  va  ad  incontrare  Eufrosina,  la  prende 
affettuosamente  per  la  mano  e  la.  conduce  verso 
il  proscenio,  Pierrot,  dopo  aver  parlato  piano 
con  Lisetta,  depone  nuovamente  per  terra  una 
passetta  che  già  aveva  preso,  e  parte  con  lei» 

SCENA  VII. 

AlesMina,  ed  Ei^roeiaa, 

Aless,  Madamigella,  rostro  zio  vi  avrà  detto... 

Euf.  Che  bramate  parlarmi:  e  noa  mi.  ha  suj(-- 
giunto  altro. 

Aless,  Voi  saprete  quali  sentimenti  mi  vinco- 
lassero UQ  tempo  al  vostro  sposo? 

Euf'  Me  gli  manifestò  fgli  stesso ,  nò  posso 
volervene  male. 

Aless.  Bel  vai  non  vi  ha  mai  dimostrata  una  par- 
ticolare premura? 

Eaf.  Non  mai,  signora*  di  più  noq  i'bo  vedute 
che  rarissime  volte. 

AUss.  Ma  le  doti,  i  pregi  di  Bel  vai .  . .  deb  per- 
iSoiA  Tom,  ni.  U 
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dopafCe  la  mìa  domanda^  non  v'hanno  ispirata 

affetto  per  luif 

Puf.  Cile  vi  dirò»  signora .  .  .  f 

Jless,  l^oii^iiìi  tacete  lì  vero:  ecco»    io   sto  per 

partire^    «  non  sarò  d*  ostacolo   alla'  fo^tra 

unione  con  esso. 
Puf.  (Lisetta  vuol  dfk'  io  deb}>a  confessare  o^^i 

cosa.)  (da  fé), 

jifess.  Nop  risponfle^^P  ah  ti,   voi  l'amate  5   vi' 

'  ho   conipresa'  abbastanza  ...  e   come  potrei 

condannarviP 
puf.  Signora»  vi  veggo  cosi  afflitta;^  cha  credo 
'  dovervi  dire  In  coscienza ...  * 

'Mess',  Proseguite.  .  • 
Puf  Ch'io  non  ho  alcuna  incUnazione  pel  si^ 

gnor  Beìval. 
4^ess.  Come  è  possìbile,  M  non  ayeate   il  cuor 

prevenutof 
Ei^.  Eppure  .  .  .  {sospirando), 

jùis.  Chef  toméf  ah  fosse  vero!  deb  palesatenii 

tutto. 
Puf.  Vi  dirò:   un  onesto  giovane,   ma  senza 

colpevole  partecipazione  della  mia  volontà.*. 
'Mìes^l  £  qual  colpa  é  l'amore»  se  l'intendimento 

À  virtuoso  ed  onesto?  ed  egli  vi  corrisponde? 
£•1*/:  Con  tutto  Tatetto.  * 

jikss.  La  sua  condizione  . .  ^f 
puf,  Egtiaié  alla  mia. 
AÙss.  Qual  ragione  adunque  ...  ? 
jy:  Egli  ^  computista  nel  bancQ  di  M^  JN^eQlle^ 

iQf(  «OH  ^  alfra  fortn^#  « 
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Jiès».  Qoftto  fcAo  Q  il  motÌTof 

Èuf.  Il  solo:  ed  ora  piaii{(e»  sì  dispera .  »  « 

jttess,,  Chiaoiateio»  TiHlga*  Cielo»  cielo  ti  ringni* 

xiòi 
Èuf,  Non  mi  tradite»* . 
Jtess.  Non  gii  inan<^  cbe  an  pò  d*  oro .  . .  ! 
£uf  Se  yeoisse  a  risapersi ,    sarei    subito  rin^ 

chiusa  nei  ritiro .  ;  •  ed  io  eleggo  piuttosto  di 

sposare  ... 
Jless.  Io,  io  vi  difenderò. 
Èuf.  Viene  Lisetta,  ed  è  co»  esso  lei  • .  « 
Me9s,  Quel  giovane  forse? 
&uf,  Non  mi  fate  arrossire. 

SCENA  Vili. 

/  suddetti,  hitetta\  Gu^lmo  e  PierhÀ, 

Gu^.  Signóra,  se  Eufrosina  v'ìia  detto . .  ì 
Mes$.  Venire  <}ut*.  Voi  ansate  madamigella  f 
ùugl,  Cou  tiìtto  il  trasporto^  ma  le  mie  icario 

.facoltà  ... 
Lis,  11  padre  i  parenti .  i  . 
Ale$s,  Lasciate  a  osa  la  ciira  di  vincere    guasti 

ostacoli. 
Buf,  Sento  la  voce  Ai  mio  padre:  siam  perdiiti» 

signora. 
GagL  Se  M.   Niccullé,   se  madama.;,  io  sarò 

privato  dell'impiego  .  . . 
ÀlesM»  fìitiraleti  in  quelle  stanze:  voi  andate  con^ 

essi  (a  Piei'é  €  Lit.)  Tt  fsró  quindi  chiamarci 
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Lis.  Non  si  cìuliìti,  staremo  attenti. 

£uf.  Signora...       ?  • 

Grifi/.  RiflcMlrle...  ì    raccomandandosi. 

Mess.  Si,  penserò  a  tutto,  fidatevi  di  me.  {JHuf, 
Gugl.  Lis.  e  Pierrot.  entrano  n all'accennata  ca- 
mera). Che  inaspettata  ventura.,  e  sarà  vero 
rh*io  possa...  cuor  mio,  rattieni  il  soverchia 
palpito,  non  è  ancor  tempo  di  gioia. 

SCENA  IX, 
AUssina^  madama  Bi.iwsa^  e  M.  Saò^ 

Sass.  Signora,  voi  avete  rinunziato  in  presenza 
del  notaro  e  di  tutti  noi  alla  mano  di  Belval. 

Mess.  E  verissimo. 

Snss.  Ora  per  non  perder  tempo  ho  fatto  disten- 
dprd  dal  notaro  stesso  l'atto  della  vostra  di- 
chiarazione; e  vi  prego  di  sottoscriverlo  prima 
che  partiate. 

Jless.  Si  chiami  Bel  vai  e  M.  NicoUe. 

Sass.  Non  temete,  eglino  sono  qui:  e  il  signor 
Bel  vai  che  fa  il  restio,  vedrà  la  propria  con- 
fusione. 

Aìess,  Oiti,  signore^  vi  risponderò. 

SCENA  X. 

I  suddetti:  M,  NicoUe,  Belual,  e  Pierrot  il  ^uale 
di  qutmdo  in  quando  sifav^k  tf edere  presso  l'uscio* 

Jless,  (entrata  detti  penonaggi,  prosiegue)  Bel  vai» 
voi  avete  mentito  nome  per  salvare  una  vita 
cht  doveva  assermi  quindi  t  più  preziosa  e  più 


dby  Google 


ATTO  QUINTO  a7J 

<!ara.  Voi  ayeta  promesso  ad  «a*  altra  la  fede 
per  fecondare  le  premure  d'  uq  zio  tenero  ed 
affettuoso,  a  cui  è  un  vero  pregio  l'appartenere* 

Belo,  Ma  saprete  che  malgrado  di  ciò... 

Aless,  Auzi  6ono  convinta  che  mai  non  renno 
meno  nel  nobile  e  virtuoso  animo  vostro  Ta-' 
more  che  a  me  giuraste^  or  sono  tre  auni. 

Sass.  Io  non  intendo... 

ylless.  Intenderete  ch'io  rinnovo  in  Francia  ad 
Enrico  Belval  la  promessa  che  feci  in  Russia  al 
ndarchese  Valcourt:  e  che  alla  presenza  di  tutti  « 
consentendolo  M.  Nicolle  e  madama,  gli  offro 
il  mio  cuore,  la  mia  mano  e  quanto  posseggo. 

BeL  Ed  io  la  stringo  questa  mano  adorata:  ed 
oh  quanto  mi  è  più  cara  poiché  ogni  dubbio 
si  è  dileguato  da  yoi  sulla  costanza  de'  miei 
sentimenti* 

Sass*  Cotesta  è  dunque  la  rinnnzia?  (ad  Aless.) 
E  mia  6glia... 

Aless.  Vostra  figlia  non  ne  sari  mal  soddisfatta. 

Sass,  Chi  ve  Tha  detto? 

Aless,  Ella  stessa. 

Sass,  Sarà  un  sacrificio  cht  vuol  farvi  la  sua 
virtù,  il  suo  candore*.. 

Aless,  Permettetemi  che  le  trovi  io  stessa  unor 
sposo. 

Sass.  Vorreste  marilsfil»  in  Moacoviaf 

Aless.  No:  le  offro  un  giovane  civile  ed  onorato 
di  questa  citta,  il  quale  sia  padrona  d*uu  ca- 
pitale di  sessanta  mila  franchi. 
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Sass.  Signora,  la  vostra  tetta... 

Jlets.  Vvfimeiteit  di  assentire*  sa  la  coia  sta  in 

questi  ieriiiini? 
Sas$,  Sì  sappia  il  nome  ilei  giovane»  si  riconosdt 

la  reatti  dè'fondi..* 
Mess,  Mi  bastai 

Sass,  Perchè  mia  figlia  non  Ìia  gran  doU... 
Àless,  Venite  signori,  mostratevi    Senza  éema,  è 

con  tutta  la  sincerità,  (verto  le  camere  ove  erana 

I  seguenti  personaggi), 

SCENA  ULTIMA 

Ei^hèìna,  Guglielmo,  JUssUa,  Piemit^ 
e  g/k'  altìi  iuUti 

Sass,  Ch<i  vcggpi* 

Jfic»  Guglielmo! 

Sats,  Innamorato  d'Eufroiinat 

Lts.  V'ingannate:  egli  er^  innamorato  di  me. 

{a  Sasso  ridendo)'. 
Sass.  Parla,  disgraziati. 
jfùf.  Io  gli  voleva  bene. 
Giig/.  Da  un  anno  io  l'amava. 
Atss.  Dà  un  annoi 

Euf.  Ma  il  cielo  sa  eoa  (juanta  ptirezzii.; 
Sass,  E  tiove  vi  siete  vedutif   iiei  ritirof  e  mà<<i 

(fanÌA  la  diretti-Ice^...  ali  poveri  padri»  di  chi« 

di  chi  iMarsif  t'oi'se  tu  Lisetta... 
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lÀs.  Ooutro  ramor*,  liguor  mio»   i  iuutlU  Tiin- 

pazienttre:  egli  vieiie  dalla  firitstre,  dalle  porte, 

nelle  strade,  nei  gii^diui,  nelle  case,  nei  ritiri» 

da  per  tutto. 

Sass,  %à.  è  questo  il  buon  partito.  ..f  (ad  Aleu.) 

Mad.  Egli  non  ha  nulla. 

±  *»       ..7.  *' .    . 

Nic.  Posto  per  altro  aijaientare  il  suo  stipendio. 

Sass,  Non  b^sta. 

Beh.  Gli  assegnerò  io  stesso  due  terzi  della  mi« 
pensione. 

il^ss.  E  «e  morite  yoi...f 

Jfiess.  Quel  giovili^  non  ha  bisogno  di  ciùi  ecco 

'  una  car^  di  sessanta  mila  franchi  che  sono  suoi. 

(dà  una  carta  a  Ougì.) 

GugL  Generosa  signora... 

Beli,f.  Incomparabile  f|mica... 

j^2u/I  Quale  fortiin^ì  n^io  padre..* 

jiless.  Se  non  yi  basta,  parlate,      {a  Af.  Sass^» 

Ific.  Amico,  vi  dee  basfare.  Guglielmo  compri- 
meva nell'animo  Taffistto  |^  i^à  rendere  inr 
felice  vostra  figlia.  Questa  era  disposta  a  if)-? 
conciarvi  • . .  che  Tolcte  di  più  se  una  mano 
benefica  di|  loro  il  modq  d'essere  uniti.. f 

Mad.  Cognato,  non  possiamo  i^e  io,  i|è  Toi  ra- 
gionevolmente opporci. 

^r*  Benedetta  pad^onal 

jiless.  Dateci  ora  la  consolazione  di  mostrarvi 
appagato.  (a  SoAsà)^ 

ffic.  Poi  rifletttrtta  cc^  "^frl^^^  colina  ^r  Ì4tR-r 
Hlir^v. 
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Sass.  Cht  calma,  che  rillessioDef  Qua  la  carta^ 
{a  Gugl.)  Di  U  r'è  il  ootaro^  vi  40Q0  ancura 
i  curiusisaimi  parenti...  andiamo,  in  questa  sera« 
anzi  subitQ  ai  concluda  il  contratto^ 

Lis.  Finalmente  la  Tostra  impazitnia  ha  operato 
un  bene. 

Gugl.  Quanta  riconoscenzai 

£^uf.  Ora  posso  toccarvi  la  mano. 

Belo.  Mia  Alessina»  qual  cuore  t*ha  fatto  il  cielot 
chi  potrebbe  conoscerti  e  non  amarti? 

yiless.  Amico  coi  piansi  e  sospirai  tanto  tempo« 
io  unisco  il  mio  destino  al  tuo  sotto  felicissi mi 
auspici.  Sii  sempre  fedele  alla  tua  Alessiua:  e 
faranno  esauditi  tutti  i  voli  della  api  ma  mia. 


FÌM  dtl  Tomo  T^rto. 
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Quia  iciebam»  dabiam  fortunam  esse  scenìcant 
tipe  iucerUi  iiicertum  miki  laborcin  sastuli. 

ìbu. 
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V  AUTORE 


Lie  nìèmorie  della  Duchessa  de  la 
f^allière,  scritte  dalla  celebre  Con- 
tessa de  Genlis^  mi  somministrarono 
r  idea  e  il  divisamento  di  questo 
Dramma.  Conobbi  quindi,  pia  ma- 
turo d'anni  e  d' esperienza,  qUanto 
'  fosse  malagevole  impresa  il  ritrarre 
sulla  scena  simili  avvenimenti  non 
molto  da  noi  discosti;  ed  avea  per- 
ciò deliberato  di  non  dure  alla  luce 
quesf  opera  difettosa  per  tanti  rispetti. 
Ma  siccome  alcune  comiche  Compa- 
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gnie,  ed  in  ispecie  quelle  che  vanr.o 
girando  pel  Piemonte,  si  ostinano  di 
volerla  rappresentare,  spesso  anche 
alterata  e  difformata,  ho  creduto  men 
cattivo  consiglio  di  riesaminarla  e 
correggerla,  attingendo  eziandio  ai 
fonti  della  istoria  C^),  onde  non  di-^ 
scostarm^e,  ^Ivo  ne' punti  ove  la 
legge  ièàtPale  il  potesse  permettere, 
inatto  cosi  il  fnio  lavoro  di  pubblica 
ragione,  desidero  che  se  ne  stimi  ioU 
lerabile  la  lettura^  . 


(1)  Fra  1  vani  libri  da  me  consultati j  sono  i  se^ 
guentii 
M^m.  de  mademoì selle  de  Montpensier. 
Siede  de  Louis  XIV  par  Volt. 
Méia,  de  madame  de  Mainteoon. 
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PERSONAGGI 


Luigi  XIV,  Re  di  Francia. 
Luigia,  Duchessa  de  la  Vallière. 

MaBQHBSE   di    MoNTSSPAlf. 
MaBOHESA   di    MoNTBSPAlf. 

Duca  di  Lonoubtillb.    .v* 

Dblauoibrs.  (*) 

Bbitsbbade* 

Enbiohbtta,     j      _      .,..,„->, 

>     Famigliari  della  Dochcssa. 

BlOOABDO,  ' 

Paggio, 
Usciere. 


Personali  chp  non  pc^tiano. 

Cavalieri  e  Dame,  di  Corte. 
Varii  Servi  della  Duchessa. 

Scena:  VersagUa. 

Si  avverta  che  i  nomi  propii  si  debbono  pro- 
nunziare alla  francese:  e  che  la  maniera  del 
vestire  debbe  corrispondere  al  tempo  e  alle 
altre  circostanze. 


(*)  Dfiìai^giers  non  è  personag^o  storico. 
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LA  DUCHESSA 
DE  LA  VALLIÈRÈ 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Notte. 

Gran  sala  apparata  ed  iilumtiiata  negli  apparta- 
menti della  marcheia  di  -Montespau. 
Da  una  gran  porta  di  prospetto  ai  veggono  in 
.  un'altra  bameraA  pure  illuminata,  Tarii  cava- 
lieri e  dame  riccamente  ve«titìi  de'quali  altri 
sono  seduti  a  tavolieri  e  giuocauoj  altri  pas- 
seggiano e  discorrono.  Alzato  il  sipario,  dopo 
qualche  momento,  vengono  in  iscena  dalla  stanca 
accennata.      ^ 

LùHgUtinUe,  e  Delaugìen, 

Long,  ilon  T'ba  più  dubbio,  ti  replico:  il  re 
si  è  dichiarato  Gnalment»  per  la  marchesa  di 
Montespan.  £  l'infelice  la  Vallière  è  abban* 
donata  per  sempre  ad  un  crudele  destinò. 

Del.  Or  bene,  qual  cagione  però  di-  rattma^ricof 
non  T«l  cKsai  i«ti,  ch'i<r  prevedeva  qu««to  carn- 
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i%     LA  DUCHESSA  DE  LA  VALLIERE 
bi^meotof  crecUtemi,  «mico»  egli  é  ua'ottinift 
cosa  per  noL 

Long.  ComeP 

Del»  Sì$  certo.  La  marchesa,  orgogliosissima 
donna,  si  studierà  di  accrescere  il  numero  dei 
suoi  fautori  ed  amici  ;  il  cbe  o  per  iscrupolo 
di  troppo  dilicata  coscienza,  o  piuttosto  per 
qualche  nascosto  fine  politico,  non  ha  mai  fatto 
sin  qui  la  duchessa*  Questa  poi»  veggendosi 
abbandonata,  penserà  a  procurarsi  uno  sposo; 
e  le  acquistate  ricchezze  la  porranno  in  grado 
di  viversene  agiata  e  tranquilla. 

Long,  Cosi  pur  fosse!  ma  noi  credo.  La  duchessa 
ama  il  re  con  vivissimo  affetto;  lo  amava  in 
segreto  prima  ch'ei  neppure  la  conoscesse;  ed 
anche  sprezzata  o  negletta  si  serberà  sempre 
la  stessa.  Modesta,  saggia,  virtuosa,  non  ebbe 
mai  in  pensiero  di  accumular  tesori,  come  ta- 
luna in  sua  vece  avrebbe  fatto;  mia  paga  e  con- 
tenta dell'amor  di  Luigi,  volse  ogni  altra  Gora 
a  proteggere  e  a  beneficare  gli  oppressi. 

P§L  Mi  fa  ridere  il  ypstro  panegirico.  La  V4I- 
lière  ama.  il  re  co«»a  lo  ama  la  marchesa  di 
Montespan,  e  lo  amerebbe  qualunque  altra 
dimna;  cioè,  per  amhiùooe.  E  cotesti  senti-* 
menti  di  modestia^  saviezza  e, virtÀ,  tanto  ma- 
gnificati da  voi»  sono  le  arti  solita  (wr  lusin- 
gare e  sedurre. 

lang.  Se  la  duch«ssa  fosse  stiUa  pi4  avveduta» 
e  avesse  conoscifUe  q«este  arti^  la  warcbtsi| 
non  triuufeiebbe  Qr^  di  lei. 
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Pei,  Non  tatti  i  colpi  si  possono  prevedere. 

Long,  Eh  dite  pinttosto,  che  la  malizia  e  la  si- 
mulazioDe  son  tanto  famigliari  costi  »  eh'  egli 
è  difficile  ad  un'anima  schietta  ed  ingenua  lo 
evitare  i  raggiri  e  le  insidie  degl'invidiosi. 
(quindi  con  fuoco)  Non  so  darmi  pace  quando 
penso  con  quanta  bontA .  la  duchessa  accolse 
dome  amica  la  marchesa;  e  poi  questa... 

IM»  Lasciate  andare^  che  vogliamo  essere  spet-* 
tatori  di  belle  aeeuel  la  marchesa  sarà  fuori  di 
sé  per  la  gioia.  Che  donna  pericolosa,  far  esi- 
liare perfino  il  proprio  maritò!  che  marito  sto* 
lido,  vi  ricordate?    voleva  opporsi  a' disegni 

'  del  re^  contendeva  colla  moglie,  la  percosse... 
Sono  avventure  che  mi  divertono. 

Long»  A  proposito  del  marchése  di  Montespan , 
si  crede  da  tutti ,  che  egli  sarà  presto  richia- 
mato dal  suo  esilio. 

Del.  Sì,  si  :  la  duchessa  vi  si  è  adoperata  coi 
Anoi  secreti  uffici.  Vani  sforzi,  credetemi. 

Long.  Riesca  o  no  il  suo  intento ,  sarà  sempre 
virtuoso  e  lodevole. 

Del.  0\hò  :  la  duchessa  teme  vicina  la  sua  ca- 
duta; e  spera,  screditando  la  rivale,  di  riacqui- 
star nuovamente  la  grazia  del  re. 

Long,  Voi  interpretate  ogni  cosa  sinistrameute. 

DeL  Cosi  la  sbaglio  di  rado.  Alcuno  s'avvicina. 

Long,  {osservando)  E  la  marchesa. 

Compare  nèWaccennata  stanza  ia  Mnteheta  vestita 
in  gala  di  corte»   l  catfoUeri  e  le  Dame  n^al- 
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14     LA  DUCHESSA  DE  LA:VALLIERE 
zano  e  la  iranno  compUnMntanda:  ed  essa  coT' 
risponde  loro  con  gentili  mamerex  tulio  era»  senza 
che  s'intehxmipa  il  presente  dialogo. 

Del.  Ehi  amico?  badate  al  mio  constgUo. 

Long»  Che  vorreste? 

Del.  Mostratevi  più  ossequioso  verso  di  lei. 

Long»  Io  Don  maaco  a'dovuti  riguardi. 

Del.  Solleticate  uo  tautino  il  suo  amor  proprio. 

Long.  Ho  per  costume  il  dir^a  verità,  o  tacere. 

Del.  Farete  male  i  vostri  interessi;  e  in  corte* 

•   credetemi... 

Long.  V'ingannate:  nella  corte  d'un  principe  di 
alto  animo  e  di  generosi  pensieri,  non  profit-* 
tano  punto  i  bassi  modi  dell'intrigo  e  dell'a- 
dulazione. 

Del.  Non  riuscirete  mai  ne'mvtri  disegni. 

Long.  Pazienza! 

Del.  E  il  mondo  vi  crederà,  né  più  né  meno, 
come  gli  altri. 

Long.  A  me  basta  il  giudizio  della  mia  coscienza. 

DeL  Non  c'è  che  dire;  siete  discreto. 

SCENA  li. 

/  suddetti:  la  marchesa  di  '  Montespan.  f^iene 
questa  accompagnata  fin  presso  all'  accennata 
porta  da  due  cavalieri»  che  essa  ringrazia  e  con* 
geda,  Longueuille,  e  Delaugjiers  la  incontrano  iu" 
chinandola, 

Marc.  Cavalieri»  è  questa  una  giornata  felice 
per  me. 
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Del  Marchesi,  ranimo  mio  fu  commosso  dalla 
più  viva  gioia  nello  intendere  che  toì  siate 
Teletta  a  possedere  il  cuor  del  granLuigi.  Io 
lo  prevedeva  che  il  vostro  ingegno  e  le  vostre 
grazie  avrebbero  alfin  trionfato  d'ogni  riyale. 
Qual  cambio  felice  ha  fatto  il  rei  tutti ,  mar- 
chesa, tutti  applaudiscono  alla  nobile  scelta: 
e  però  non  {sdegnate  di  accettare  le  mie  con- 
gratulazioni» che  tutte  partono  dal  cuore ,  e 
potrò  chiamarmi  il  più  avventuroso  fra*cava- 
lieri  di  questa  corte. 

Marc.  Delaugiers,  so,  che  mi  siete  amico:  gradi- 
sco le  vostre  espressioni,  e  desidero  prossima 
l'occasione  di  potervi  giovare.  ELongueviUe 
che  mi  dice  egliP 

Long,  Anch  'io;  marchesa,  mi  consolo  con  voi... 

JìSarc,  Si;  ma  sentite  rammarico  per  la  duchessa. 

Long,  Non  posso  negarlo.  Ravviso  in  voi  mille 
pregi  che  potevano  incatenare  il  cnore  del  re; 
ma  non  posso  a  meno  di  non  compianger  la 
sorte  di  quella  sventurata ...     \ 

Marc*  Rasserenatevi:  fra  poco  ne  sarete  voi  stesso 
il  consolatore. 

Longé  Io?  non  lo  spero. 

Marc,  Veramente  un  duca  non  è  bastante  per 
rasciugare  ad  essa  le  lagrime;  ci  vorrebbe  un 
altro  re.  (con  iront'a). 

Long-  Credo  che  alla  duchessa  basterebbe  Luigi. 

Marc».  Ingegnosa  rispostai  {come  sopra).  Che  ve 
ne  sembra,  mio  caro  amico?  (a  Del,) 
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Del,  A  dirla*  nou  si  sa  troppo  coitoscere  la  vera 
indole  de  la  Vallièlre.  Io  non  yoglio  farmi  giu- 
dice della  saa  condotti;  ma  una  certa  osteu-* 
tastone  di  austere  massime»  un'artificiosa  fie- 
rezza* quel  suo  allontanarsi  da  tutti . .  . 

Marc.  E  qui  non  v'ha  strada  di  mezzo:  o  tutto 
ctó  è  finzione,  e  non  merita  riguardo»  ma  di- 
sprezzo: o  è  sola  virtù,  ed  allora  ella  potea 
starsene  nel  convento  di  ChatUot  ove  si  era  ri- 
coverata. 

Del,  Ottimo  riflesso:  avete  ragióne. 

Long.  L'amor  suo  .  .  • 

Marc.  Sperava  che  il  re  andasse  a  levarla  egli 
stesso;  e  poi  si  è  lasciata  rieoùdorre  da  Colbert. 

Del.  Si,  si}  e  mi  ricordo  di  tutti  i  piagnistei 
che  ella  ha  fatti  al  suo  arrivo .  .  .  Ma  quelle 
sue  lagrime»  quel  l'affettazione  non  che  al  re» 
ma  a  tutti  htoì  fatto  noia:  all'incontro  la  vi-» 
vacità  dello  spirito  alletta  e  piace  sempre  .  .  • 
Ma  ksciam  questo  discorsoi  la  duchessa  non 
sa  niente  ancora?  (  alla  Marc.) 

Marc.  Non  so  il  perchè:  ma  eredo  che  il  re  non 
le  abbia  ancor  fatto  saper  nulla. 

Long.  Egli  non  vorrà  forse  darle  tutto  ad  un  tratto 
un  simil  disgusto . .  . 

Marc,  La  cosa  sarà  fatta  In  una  maniera  onore- 
vole, e  degna  della  vostra  protetta,  {con  iro- 
nia e  gtxtvità)  Basta;  LongueviHe:  vi  cousiglio 
a  contenervi  quindi  innanzi  ne*  termini  dfl  do- 
vere e  delle  coarcitietize.  Dettdero  d'  esierri 
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amica;  ma  pretendo  d'essere  riguardata  come 
richiede  la  presente  mia  qualità. 
lx>ng.  China  il  capo  senza  rispondere. 
Pel.  Questa  si  chiama  elevatezza  d*auimo.  Ogni 
giorno  conosco  in  voi   nuove   prerogative  :  e 
sempre  più  ammiro  il  retto  discernimento  del- 
l'ottimo  nostro  monarca  nell'avere  consecrati 
i  suoi  pensieri  alla  più   stimabile  di   tutte   le 
donne. 
Long.  (  Adulatore  indegnol  )  (da  se), 

JIÌ(xrc,  La  bontà  del  re  previene  ogni  mio  desi- 
derio* Io  aveva  nemici  in  corte,  e  sono  sem- 
pre stati  umiliati  o  puniti,  (  guardando  grave^ 
mente  verso  Longueville)  Un  odioso»  indiscreto 
marito  m'oltraggiava  con  mali  tratti;  e  fu  to- 
sto mandato  in  esilio  a'  Pirenei.  So  che  ogni 
giorno  fa  porger  suppliche  per  ottener  la  gra- 
zia: ma  il  re  non  risolverà  nulla  senza  far- 
mene prima  consapevole.  Che  dite,  Delaugiers? 
J}eL  Qual  dubbiol  voi  siete  l'arbitra  del  cuor  di 
Luigi:  i  destini  della  Francia  son  nelle  vostre 
mani.  £  come  mai  potreste  supporre  che  il  vo- 
stro marito,  dopo  le  scandalose  pubblicità  fatte 
contro  di  voi,  e  dopo  le  cattive  proposte  te- 
nute al  re,  venisse  cosi  di  leggieri  richiamato? 
egli  è  impossibile. 
Miarc.  Tale  è  il  mio  parere. 


Nota  Tom.  ly. 
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18     LA  DUCHESSA  DE  LA  VALLIEEE 

SCENA  in. 

Un  Paggio,  0  detti» 

Pag,  (  alla  Marc,  )  11  marchest  éi   Montespao 
anrÌYa  in  qu«Mo  raomento* 

Man,  Coma!  mio  marita?      ì  rapidamente. 

Del,  ÌX  marchese!  i 

toagp  (K«  ipodo.)  (da  sé). 

Del,  Sognate?  (  al  Pag) 

Pag,  Signor  no:  è  desso  sIcoramAnta* 

Marc.  Cosi  ubbidisce  gli  ordini  del  ano  aoTrano? 
non  vo'  riceTerlo. 

Del,  Fate  benis^iido:  che  dite  Longueville? 

JLong,  In  questo  io  non  oserei  dar  consigli:  ma 
se  il  marchese  avesse   ottenuta  la  grazia  *  .  ^ 

Del,  Ch9  andate  immaginando? 

Marc»  Montespan  è  temerario  abbastanza  per  vio^ 
lare  un  ordine  del  re* 

Long*  Non  lo  crediate  signora .  .  p 
l^Marc,  {non  badando  a  i^ng.)  Dite  al  marcbefe 
(  ai  Pag.)  che  me  ne  duole  assai:  ma  che  ogni 
convenienza,  ogni  riguardo  mi  vietano  di  lasciar- 
gli adito  nei  miei  appartamenti.  {Paggio  parte). 

Del.  Io  rimaugo  estatico  osservando  con  qaal  nor 
biUà  vi  sapete  disimpeguare  •  per  maote»»ere 
illeso  il  vostro  decoro,  e  quello  del  re  .  .  •  . 
impareggiabil  marchesa!  {umiliandosi  pro/oì^^ 
dament»  le  bacia  la  mano). 

Long,  (Appena  posso  contenermi.)  (da  sé), 

Marc,  (a  D^l-)  Credete  voi»  che  i^io  oui^ito..,? 
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Del.  Oh  non  avrà  lauto  ardirò  da  pres«iitar«i. 
lon^>  Seuto  atrepito  ...  è  egli  stesso. 

{osservando  tJiergo  le  scemt)^ 
Marc,  Audace!  cavalieri,  mi  raccomando  a  vnit, 
DeL  La  vostra  prudenza» .  marcUesa  •  •  • 

SCENA  IV. 

//  marchese  di  Montespan,  il  Piiggio,  e  detti, 

Mont,  {entrando  urta  il  Paggio  che  gli  si  voirebbe 
opporre).  Come!  non  potrò  aver  l'accesso  1% 
queste  camere? 

Pag,  Io  non  ne  ho  colpaj  eseguiva  ... 

MonL  Vattene  temerario.  {Pag.  parte).  Siete  voi, 
marchesa,  che  avete  dato  un  simil  comando  f 

Marc  {con  gravità).  Non  mi  è  permesso  di  ri- 
spondervi. Tornate  donde  siefe  partito.  Colà 
dovete  appettar  le  grazie  del  re;  e  non  pn^ 
venirle  con  modi  imprudenti. 

f)elé  Accenna  alla  Marchesa  aver  risposto  bene. 

Mont,  Calmatevi,  madama:  giacche  io  mi  trovo 
appunto  qui  per  ubbidire  i  cenni  del  mio  so- 
vrano. .  . 

Marc.  (Oh  Dio!)  {da  sé  agitati^, 

Mont.  £d  ecco  il  rescritto.  Leggete,     {consegna 

una  carta  alla  Marcltes^^  la  quale  legge). 
Long.  (Montespan^  mi  consolo  con  voi.) 

{piano,  stringendogli  la  mano), 

Mont,  (Vi  ringrazio.  La  vedete?  il  veleno  la  ro- 
de.) (  piano  a  l^ong*  il  quale  g^  Jù  cenno  di 
/remasi)* 
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M(HT.  CPur  troppo  è  il  verot  questo  è  an  colpo 
della  dachessa  • .  •  ma  si  Tedrli.)  {da  se), 

Mont,  Or  beneP  {riprendendo  la  carta)  ^ 

Marc.  Benché  questo  rescritto  sia  stato  malìzio- 
tamente  carpito  •  •  . 

fionU  No:  è  libera  TcJontà  del  re»  il  quale ,  peip 
colmo  di  munificenza»  mi  fa  dono  di  cinquanta 
mila  scudi»  ond'io  possa  assestare  i  miei  in- 
teressi. 

Marc,  Di  piai  ma  come  •  «  .  P 

Mont,  11  re  avrà  in  ciò  voluto  aver  riguardo  a 
pole$4  per  cni  si  trovano  cosi  dbordinati. 

(a-omco). 

Ifiarc,  Venero  i  cenni  del  sovrano:  potete  rin^a- 
nere. 

MonU  Quale  bontà!  (come  soffra). 

Marc,  Mi  confido  per  altro»  che  il  castigo  sof- 
ferto» vi  sarà  di  freno  per  contenervi  mecQ 
all'avvenire  con  maggior  prudenza  e  rispetto. 

fiont,  {mostraneh  di  raffrenarsi  a  stento).  Ba- 
date voi  piuttosto  di  non  somministrarmi  nuove 
occasioni  di  giustamente  irritarmi. 

Pel,  { Starammo  n^olto  teii^po  in  pace«  ) 

{piano  a  tong,) 

^arc»  {con  pii^  fuoco).  Se  mi  sforzerete  di  par- 
'lare  altra  volta  al  re  delle  ruvide  vostre  ma<-i 
uiere»  ricordatevi»  che  .  .  • 

(fiont.  Saprà  egli  conoscervi:  ne  più  vi  riuscirà 
di  maneggiarne  l'ai^ii^q  9^  jii^fito   4e\l4 
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Mare.  Temerario,    non   abusate  della  soyrana 

(demenza. 
Moni,  Rispondo  come  iheritate. 
Mare,  Vi  farò  allontanare*  e  per  sempre. 
Mont.  Il  tentarlo  vi  costerebbe  una  maggiore  a*^ 

m  ili  azione. 
Marc..  Non  ne  posso  più* 
Long,  (a  Moni.)  Frenatevi,  amico. 
Marc.  Cavalieri,  vi  prego,  conducetelo  altroré* 
Mont.  Voglio  presentarmi  alla  conversazione* 
Long.  Verrete  meco  di  qui  a  poco. 
Mont.  Cedo  al  vostro  invilo;  non  già  perchè  ma* 

dama  s' arroghi  di  darmi  legge. 

(parte  con  LongueiftUe)* 
Marc.  Indegno  .  • .  l  DelaugiersP  {gli  parla  piano 

un  momento)  quindi  v'aspetto. 
DeL  Ho  inteso:  sarò  fra  poco  agli  ordini  vostri. 
(entra  seguendo  gli  aliti  due)» 

SCENA  V. 

La  Marchesa  soia. 

Dunqae  mi  sono  ingannata  •••te  Luigi,  tenz^ 
nulla  dirmi,  delibera  tuttavia  in  cose  che  ri- 
guardano il  mio  decoro  e  la  mia  tranquillitàf 
la  duchessa  ne  signoreggia  dunque  ancor  l'ani- 
mo:  la  grazia  di  mio  marito  è  opera  di  lei.... 
Eh  sono  questi  gli  ultimi  sforzi  della  sua  ipo- 
crisia. ..  conosco  il  cuor  di  Luigi,  e  so  go- 
vernarlo. Eccolot  vedrò  quel  che  a  fare  ni 
resti  pel  mio  compiuto  trionfo* 
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SCENA  VL  ^ 

tw'gi\  e  detta. 

Iàù.  Marchesa,  mìa  dolce  amica  •  .  • 

Marc,  (sostenuta).  Mio  re. 

Lui,  Voi  mi  parete  inquieta. 

Marc.  Non  posso  negarlo. 

Liti,  lo  sperava  che  questo  giorno  sarebbe  Stato 
ono  de'  più  felici  per  voi. 

Marc.  Aveva  anch'  io  la  stessa  6ducia  :  ma  ella 
*  mi  si  è  amareggiata. 

Lui.  In  qual  modo? 

MaiYT,  Coir  improvviso  ritorno  di  mio  marifo. 

hiki.  Non  è  ragionevole  un  tal  turbamento. 

Marc.  Ah  sire»  sen2a  mia  saputa .  .  . 

Lui*  Voi  non  ignorate  ch'io  doveva  rimprove- 
rarmi d'aver  punito  troppo  severamente  il  mar- 
chese per  essergli  sfuggita,  in  un  movimento 
di  collera,  qualche  parola  meno  cauta  coutro 
di  me,  e  per  aver  usato  qualche  mal  tratto  verso 
'  di  voi.'  Ma  quanto  liissc  di  me  riguardava  Luigi, 
-  e  DOO  il  sovrano:  durjqae  Luigi  dovea  perdo- 
nare, e  il  re  non  saper  nulla. 

Marc.  Ma  le  scandaloso  pubblici  ti  da  lui  fatta 
per  pormi  in  ridicolo,  per  rendermi  oggetto 
deiraltrui  disprezzo... 

Lui.  Sono  mancante,  gravi  mancanze^  ma  avendo 
io  dimenticate  le  oifese  fatte  a  me.  supposi  in 
voi  la  stesso  gencrusità:  quindi  deliberai  di  por 
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fine  al  CMtigo  di  voatro   marito^   e  di  rìcliia- 
maHo. 

iiai'c.  Sa  il  cielo  quaot*io  rispetti  i  vostri  divi- 
sameati:  ma.*,  oh  Dio...) 

Lui,  Quale  altra  cagione  vi  turba? 

Marc,  Perdonate:  voi...  perchè...  ah  sire,  lasciate 
ch'io  taccia. 

Lui,  Anxi  dovete  spiegarvi  liberamente.  Forse» 
perchè  la  duchessa  ignora  tuttavia... 

Marc,  Ah  poiché  mi  strappate  la  parola  dal  lab- 
bro, io  vi  domanderò  come  io  possa  sostenermi 
a  fronte  d'una  rivale  che  avete  tanto  amata,  e 
ch'io  stessa  non  posto  a  meno  di  riguardar  come 
amicaf 

I^ù,  Essa  mi  ama. 

Marc*  Lo  so... 

Lui,  Mi  ama  molto. 

Marc,  E  vero. 

Lui,  Or  bene  amatela,  rispettatela  almeno  per 
questo  motivo.  Il  suo  stato  merita  particolari 
riguardi:  ed  io  ve  ne  prego. 

Marc,  Sire... 

Lui.  Ma  poi  v'assicuro  nel  tempo  stesso,  dhe  non 
ho  per  la  duchessa  alcun  sentimento  di  che  dob« 
biate  paventare. 

Marc,  Perchè  adunque  Volete  tenerla  incerta  sul 
tfuo  destino;  e  impedire  ch'ella  provveda  io  al- 
tra maniera  alia  «uà  tranquillità? 

Lui,  La  duchessa  sarA  avvertita:  velo  prometto. 

Marc,  E  posfto  abbaudonarmi  a  questa  speranza? 
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Lui,  Il  «lovete. 

Mcwc.  NoD  sarò  più  in  sospetto,  che  un'altra  m'in- 
voli il  caor  di  Luigi? 
Lui,  Egli  sarà  eterDamente  vostro. 

SCENA  VIL 

Un  Poggia,  e  detdi 

Pag*  Presenta  un  foglio  al  Re,  e  peate» 

Lui.  {osservando  la  soptxucriita).  (La  duchessa.  la* 
felicel)  {da  sé,  apre  e  leggje)^ 

Marc.  (Che  significa  tale  improvviso  turbamento?) 
{da  se,  riguardando  il  Re)^ 

Lui.  Dopo  letto  UjògUo,  resta  pensoso. 

Marc.  Fa  una  riverenza,  e  finge  voler  partire. 

Lui.  {r attenendola).  Fermatevi;  non  vi  son  pia 
misteri  per  voi;  è  un  viglietto  della  duchessa. 
Udite:  n  Sire.  Tanti  giorni  di  silenzio,  e  per- 
n  che?  sapete  pure  che»  priva  di  voi,  non  è 
n  vita  quella  ch'io  vivo.  Palpita  il  mio  cuore» 
f>  e  sospira  il  momento  d'esser  vicino  a  voi. 
99  Mi  sarà  ancor  vietata  questa  consolazione? 
99  ah!  ch'io  ne  sappia  il  motivol  tremo  nel  do« 
99  vario  immaginare.  Luigia.  99 

Marc,  (da se,  fingendo  d* asciugarsi gU occludi  (Ap- 
profittiamo dell'opportunità.) 

Lui,  Marchesa,  io  non  poteva  dubitarne,  questa 
lettera  vi  ha  commossa. 

Marc,  Ah  si:  lo  stato  ddl'infelice  amica  mi  trae 
le  lagrime. 

Lui.  Temo  pur  troppo,  ch'ella  non  possa  reggere 
all'annunzio... 
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Mara^  Vi  conforti  l'idea,  che  da  an  anno  ella 
si  va  preparando  a  questa  separazione. 

Lui,  È  vero:  ma  io  conosco  il  sao  cuore,  e  debbo 
risparmiarle  una  violenta  scossa.  Rifletterò  al 
.modo  di  coonestare  ogni  cosa. 

Marc,  Or  bene,  sire,  decidete,  quando  a  voi  piac- 
cia: e  concedete  intanto,  ch'io  possa  ritirarmi 
dalla  corte. 

Lui,  Comel  volete  allontanarvi  da  mef 

Marc.  Non  posso  resistere  a  tante  e  si  dure  prove. 
Comprendo  assai  bene,  che  profondamente  vi 
sta  tuttora  scolpito  nell'animo  ogni  pregio  della 
virtuosa  duchessa!  e  che  invano,  dopo  tanto 
tempo,  vittima  d'una  cieca  fiducia  sospiro  di 
avere  l'intero  possedimento  del  vostro  cuore<  Il 
mio  decoro,  per  non  dire  il  vostro,  non  soffre 
eh'  io  sia  oggimai  lo  scopo  dell'altrui  derisione^ 
Ogni  dovere  vuol  ch'io  mi  allontani,  e  vi  lav- 
aci arbitro  pienamente  de'vostri  affetti. 

Lui,  Marchesa,  sono  ingiuste  le  vostre  lagnanze: 
amo  voi  sola... 

Marc,  {teneramente).  Come  crederlo,  se  dubitatel 
di  darmene  la  maggior  prova? 

Lui*  L'avrete;  ma  pensate  altresì..* 

SCENA  Vili. 

Un  Usciere,  e  detti,  ^ 

Use»  Sire,  il  ministro  di  stato  con  somma  premura. 
Lui,  M'aspetti  nel  mio  gabinetto.  {Usciere parte) * 
Marc,  Ah  ditemi  una  sola  cosa. 
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Lui,  Domaui  ci  rivedremo, 

Marc,  Vorrei  soltanto... 

Lui.  Noa  posso  tratteoermi. 

Marc.  Dunque  Yoi... 

Lui,  {con  calma  e  gratuità).  Pensate  ch'io  sono  re» 
e  che  il  miuistro  mi  attende.  {parte), 

Marc,  Cosi  mi  lascia,  e  in  questa  crudele  incer- 
tezza? or  bene...  ogni  indugio  è  fatale:  penserò 
io  medesima  al  modo  di  disingannar  la  rivale* 

SCENA  IX. 

Delaugiers^  e  delta, 

DfiL  II  vostro  marito  a*è  acquetato. 

Mnrc,  Non  mi  preme. 

Del,  Qual  nube  ofTuscatrice .  •  •  f 

Marc,  Io  fremo  di  rabbia. 

Del,  Il  motivo? 

Marc,  Il   re  non  sa  risolversi  a   disingannar   la 

duchessa. 
Del.  Possibile  1 
\Marc.  Convien  prevenirlo. 
Del,  Il  dovete. 

Marc,  Domani  v*è  gala  in  corte. 
Del,  La  Vallière  v'interverrà. 
MarCé  Spero  di  poterla  impedire. 
Del,  Oh  come  ne  godreìl 
Marc.  ^  énite  meco:  siatemi  amico:  saprete  il  mio 

diseguo.  (partono). 

Fine  deW  Atto  Primo, 
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SCENA  PIUMA 

Giorno. 

Camera  modestameute  addobbata 
negli  appartamenti  della  ducheasa  de  la  Vallière. 

L't  Duchessa  in  abito  semplice  da  mattino,  seduta. 


Q 


ual  notte  angosciosa  è  stata  quest'  ultima  per 
rael  le  mie  lagrime,  i  miei  sospiri  hanno  te-» 
gnato  tutto  il  suo  corso,  {si  alza)  Barbaro  Luigi! 
neppure  una  risposta  a  colei  che  faceta  altre 
volte  la  delizia  della  tua  vita;  a  colei  che  dt 
te  solo  amante,  e  non  del  fasto  che  ti  circonda 
non  aspirava  che  a  possedere  il  tuo  cuore;  e  a 
questa  sola  (iducia  sacrificò  ogni  sentimento 
della  sua  virtù?  Ma  le  gra/Je  e  lo  arti  della 
Montcspan  avranno  forse  tri nu fato...  Ah  lungi, 
lungi  da  me  un  sì  ftKiesto  pensiero!  Luigi  n<»n 
è  capace  di  si  nera  ingratitudiue.  Le  cure  del 
regno  l'avranno  trattenuto  sino  a  notte  avan- 
zata.  .  .  Sento  gente.  .  v  sarebbe  mai...FNes' 
miao  viene.  Si  sappia.  {tuona)»  / 

SCENA  IL 

Enrichetta,  e  detta. 

Knr.  Signora? 
Due.  Chi  è  di  là? 
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Ènr,  Il  cameriere  del  signor  oenaerade. 

Ùuc,  K  giunto  forse  il  suo  padrone? 

£nr.  E  arrivato  iersera. 

Due.  Perchè  non  è  smontato  a  casa  mia? 

Enr.  Non  saprei.  Manda  il  cameriere  per  saper 
se  può  venire. 

Due.  Ah  si,  venga  e  venga  tosto;  egli  è  il  mio 
miglior  amico;  ed  abbisogno  de'suoi  consigli. 
Non  vaif 

Enr.  Le  dirò:  v'é  pure  in  sala  il  duca  di  Loo- 
gueville  che  vorrebbe  riverirla. 

Due.  A  quest'oral  qua!  premura  lo  può  aver  qui 
condotto? 

Énr^  Gli  dirò  che  ritorni  più  tardi. 

Due.  No,  no,  passi.,  Longueville  è  un  cavaliere 
onesto  e  sincero.  {Enr,  va  ad  introdurre  il  Duca) 
Avrà  veduto  il  re...  chi  sa  mai...?  Saprò  qual- 
che cosa  da  lui. 

SCENA  in. 

LongueuiUe,  Enrichetta,  e  detta. 
Enrichetia  accosta  due  seggiole,  e  parte. 

Due.  Longneville,  cosi  per  tempo? 

Long.  Duchessa ,  perdonate  al  mio  ardire  :  ho 
scelto  quest'ora  per  potervi  parlare  con  mag-« 
gior  libertà;  e  per  evitare  gli  sguardi  dell'ai- 
trui  sempre  vigile  e  sospettosa  curiosità. 

Due.  Pur  troppo  il  numero  de'  tristi  è  da  pet 
tutto  il  maggiore;  e  perciò  non  sarebbe  mera-» 
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viglia,  che  uoa  persona  costumata  ed  ouesta» 
quale  voi  siete,  fosse  in  corte  lo  scopo  degli 
insidiosi  colpi  di  qualche  malvagio.  Ma  voi 
siete  un  uomo  d'onore  :  il  re  vi  stima  tale  » 
e  vi  ama;  e  nel  conoscer  gli  uomini  non  prende 
abbaglio  si  facilmente.  ^  quando  il  cielo  con- 
cede questo  prezioso  dono  a  chi  regna,  Tuomo 
iniquo  si  muove  indarno  all'altrui  danno:  il 
(Mggio  riposa  sicuro  e  tranquillo.  Sedete. 

{spggGno)i 

Long,  Ditemi  prima  di  tutto;  ier  sera  avete  ri* 
cevnto  qualche  YÌglietto  dal  re? 

Due,  Oh  Diol  no.  Per  qual  motivo  una  tale 
domanda?  {con  ansietà). 

Long*  Non  v'inquietate  :  io  credeva  eh*  egli  vi 
avrebbe  fatta  consapevole  del  ritorno  in  cort^ 
del  n^afcbese  di  Montespan. 

Due,  Montespan  ha  ricevuto  dunque  la  grazia? 

{con  uit^acit^)* 

Long,  Egli  è  giunto  a  VersagUa  iersera. 

Pue.  Oh  quanto  ne  godo  e  pel  bene  di  quell'int 
felice,  e  (con  voi  posso  dirlo)  per  la  gloria 
stessa  del  re.  (Ah  questa  prova  della  sua  te^ 
nerezza  tutto  mi  conforta  lo  spirito.)  {da  se), 

fjong,  Montespap  lo  ha  detto  a  me,  lo  ha  dettQ 
a  tutti:  che  dall'ottimo  vostro  o^ore  ricono-v 
ace  questa  grazia.- 

Puc,  Il  sovrano  è  di  sua  natura  giusto  e  cle- 
mente; nondimeno  vi  confesso  il  vero:  se  que- 
sto traUQ  o  di  hmt»9  o  di  giustinia  si  poU^^e 
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attribuire  a  qualche   mia   preghiera  «    i'uiiiuio 
mio   ne  andrebbe  superbo,  perche  avrebbe  uà 
consolante  motivo  di   sicurezza  e   fiducia  aiui 
sentimenti  di  Luigi. 

JLong.  {da  sé)  (L'infelice  non  sa  ancora  il  colpo 
che  le  sovrasta.) 

Due.  Che  rispondete»  Longueville? 

Itong,  Vi  dirò  .  .  »  .  tutti  i  buoni  desiderano  di 
vedervi  pieoamente  fblice^  ma  puro  non  sem- 
pre .  •  . 

Pfic,  {interrompendolo)  E  che?  v'ha  qualche  no- 
vità che  mi  riguardi?  Ah  parlate*  Longueville, 
non  mi  tenete  sospesa. 

^"9*  (  Non  ho  coraggio  di  manifestarle  questa 
crudel  veriti.)  {da  se). 

Pile,  Continuate  a  tacere?        v 

Long,  {da  se),  { Il  ripiego  mi  pare  opportuno.  ) 
Signora»  che  vi  4irò  mai?  quando  uii  trovp 
alla  vostra  presenza»  mi  tornano  sempre  alla 
mente  le  stesso  cose.  Voi  non  ignorate  da 
quanto  tempo  nutre  il  mio  cuore  un  ardente 
affetto  per  voi»  e  come  ho  sacrificata  ogni  mia 
speranza  alla  sola  idea  di  vedervi  felice  col  re. 

Due.  Qual  motivo  vi  farebbe  cangiare  divisa- 
raeptoP 

long.  Io  confidai  sempre»  che  la  vostra  virtù  ai 
sarebbe  stancala  di  tanti  avvolgimenti  ...  la 
vostra  gita  nel  convento  di  Chailiot  mi  fcqe 
tremare  .  .  .  Ah   perdonatemi  »    incomparabile 

Ammm  io  {M*disco  4i  (biedurW  «  ^  ìm  uernux 
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caso  mai  il  costaote  mio  amore  potrebbe  spa- 
rare da  ¥OÌ  uo  compenso. 

IHtc,  Ed  è  questo  solo  il  motiro  die  vi  ha  fatto 
▼0oir  da  mef 

Long,  Questo. 

Due,  Or  bene  vi  rispondo:  e  sia»  vi  prego,  ToU 
ttma  ìocbiesla  Toatra  a  un  tale  riguardo.  Lon  • 
gipevillet  apprezzo  più  che  non  credete,  i  puri 
sentimenti  dell'animo  vostro;  posso  aggiuugttfe 
(phe  vi  stimo  amabile  e  gentil  cavaliere;  ma  la 
mia  mano ...  il  mio  cuore ...  oh  Dio!  che 
ricercate  maif  6i^hè  Luigi  avr&  per  me  un 
solo  sentimento  di  tenerezia,  pur  troppo  co- 
nQACo,  ad  onta  della  mia  ragione  e  deli'  cuor 
mio,  che  non  potrò  staccarmene  mai.  Se  poi 
viÀesie  il  cielo,  ch'io  fossi  abbandonata,  po- 
sposta ad  un'altra .  .  .  nessun  uomo  potrebbe 
aspirare  a  divenirmi  consorte;  d'altri  consigli 
sarebbe  d*uopo,  più  degni  d'una  tal  condizione. 

^ong.  Vplete  dunque  togliermi  ogni  sperania? 

Due,  Si,  lo  debbo:  compatite  la  mia  schiette?.- 
za  .  .  .  cesserete  forse  perciò  d'essermi  amÌQo? 

Long,  Ch'aio  cessi  d'^esservi  amico?  egU  è  impos- 
^ibiles  ipettet^mi  a  qualunque  prova.*. 

SCENA  IV. 

Enrichetta,  e  dett/p 

^ifT,  La  fignora  marchesa  di   Montespan,  e  il 

signor  Delaugiers. 
Pu^p  Cielil  Qn^ata  visita  a  qual  fine?  (a  Lo/ig.) 
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Long.  Non  saprei...  Se  me  lo  permettetef  io  passo 

per  quest'altra  parte»  e  mi  ritiro. 
Etir.  Non  potete  efitar  il  loro  incontro,  perchè 

si  sono  innoltrati  fin  nell'attigua  stanaa. 
Long,  Dunque  rimarrò* 
Puc,  Mi  fate  anzi  piacere.  Passino,  {a  Enne*  fa 

quale  parte).  Se  sapeste  qnal  forza  mi  costa  il 

Ycdere  tal  donna..  1 
Long,  L'avete  creduta  amica. 
Due,  E  sa  il  mio  cuore  quanto  mi  sono  iof  an*> 

natal 

SCENA  y. 

La  marchesa  di  Montespan,  Delaugien, 
e  i  suddetti. 

Servi  accostano  seggiole,  quindi  partono, 

Marc,  Mia  cara  amica. 


1": 


Due,  Buon  giorno,  marchesa.  {  '*  abbracciano. 

Del,  Duchessa,  il  mio  rispetto.  Amico*  yi  saluto. 

Long,  Saluta  senza  parlare, 

Marc,  Quasi  ^uasi  io  temeva  d'esser  Tenuta  troppo 
per  tempo:  ma  reggendo  che  Longuerille  ò 
stato  ancor  più  sollecito  di  me,  non  vi  fo  al-r 
cuna  scusa...  Duchessa,  perdonate  lo  scherzo* 
e  datemi  un  altro  abbraccio. 

Long,  {da  #è).  (Non  so  come  si  possa  fingere  a 
tal  segno!)  {seggono  tutt(), 

Marc,  {sedendo).  In  yeritÀ  non  si  sapeva  ormai 
che  4urp  di  voi  in  corle!  Perchè  questa  94- 
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senza,  perchè  qaesta  sotitudineP  La  vostra  a- 
mica,  ne  provava  un  gran  dispiacere. 

Due.  Sono  varii  giorni  ch'io  non  esco  di  camera: 
patisco  il  solito  dolor  di  capo,  ed  eziandio  pia 
forte. 

Marc,  Abbiatevi  i  debiti  riguardi i  Se  volete^  vi 
manderò  il  mio  medicOi 

I)uc.  Vi  ringraziò:  conosco  il  rimedio  che  Con- 
Tiene  al  mio  malej  ne  m'occorre  d'altri  niedici 
che  di  me  stessa. 

Jllarc,  lo  al  contrario  per  qualunque  leggiero  in-» 
comodo  mi  cruccio,  mi  spavento,  e  metto  sos- 
sopra  la  casa.  Fortunata  duchessa^  che  avete  ud 
naturale  così  buono..!  Che  ne  dite  Longueville? 
Ei  duchessa?  Longueville   è  invaghito  di  voi» 

ì)uc.  Siete  molto  ilare  questa  mane;  ci  vi  piace 
scherzare . 

Marc,  Si,  non  lo  nego..;  non  saprei  veramente.. i 

Due.  Ho  inteso  che  il  marchese  vostro  marito 
è  stato  richiamato  dal  re. 

Marc,  Non  credereste  già,  che  fosse  q[uestO  il  mcM 
tivo  delia  mia  allegria? 

t>uc.  Io  non  dico».. 

Marc,  Montcspan  è  un  Catti vOi  itti  pèssimo  itìa-* 
ritoj  e  sarebbe  pure  la  miglior^osa,  Ch'egli  se 
uè  stesse  lontano.  lire  ha  divisato  altri  o^eifti, 
mosso  forse  da  qualche  pietosa  divinità.  Rispetto 
la  volontà  sovrana:  caa  v^  assicuro  chei  So  il 
marchese  non  si  Conterrà  aiéM  à  dovere  i  àvt-i 
a  pentiràeri<i  anldramentéi 
W«*l  !ttìtH.  iP^i  I 

4 
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54     LA  DUCHESSA  DE  LA  VALLIÈRE 

Lnng.  (Qual  donna  orgogliosal^  {eia  $è), 

Marc.  Con  tuffo  ciò  sono  tenuta,  duchessa  al  buon 

animo  vostro.  So  per  luuga  prova,  quanto  leale 

e  sincera  sia  la  vostra  amicizia  per  me. 

Del.  Conoscete  la  forza  di  queste  i        _« 

f        piano 

P*'*'^*^  (     tra  loro. 

Long,  Si  si.  la  conosco.  1 

Due,  lersera  avete  veduto  il  re? 

Marc.  Si:  egli  si  è  degnato  d'onorare  lamia  con- 
versazione. Numerosa  ed  allegra  era  TadunanzA: 
non  si  poteva  desiderar  di  più. 

Due.  Lo  credo. 

Marc»  Fuorché  la  vostra  presenza:  in  fatti  tutti 
ì  cavalieri  mi  domandavano  di  voi. 

Due,  E  il  re...? 

Marc,  Fece  la  solita  partita.  Era  gaio,  scherzoso. .. 
voi  sapele  con  quanto  spirito  condisce  !•  sue 
espressioni... 

Due,  Lo  sanno  tutti. 

Marc,  Egli  mi  andava  dicendo»  che  nel  giuoco 
voi  avete  maggior  ventura,  e  che  la  sorte  vi 
favoriva  spesso.  Al  che  un  poco  mortificata  e 
risentita  ebbi  a  rispondere,  che  un  giorno  o 
Taltro  sperava  anch'io  d'essere  vincitrice. 

Due*  Ed  è  ragionevole  la  vostra  speranza. 

Marc.  (Inghiottisci  la  pillola,  ))acchettona,  che 
ben  ti  sta.)  {da  se), 

fjong.   (Io  non  posso  più  reggere.)  (piano  a  Del.) 

Dei  (Amico,  pensate  che  noi  non  dobbiamo  ado- 
rare il  sole  <:be  tramonta.)  {piano). 
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Fjonp.  Ducliessn...  {alzandoti). 

Due,  Volete  andarveaeP  {a  JLotig-j 

Marc.  Attendete:  verremo  anche  noi. 

{lutti  s'alzano). 
Due,  Ma...  chi  viene? 
Del,  Oh  oh  Bencerade»  il  vate  solitariot 

{otservando  verso  le  scene)* 
Marc.  Ha  lasciata  la  sua  campagnal 
Del.  Di  dove  aveva  fatta  poetica  proonessa  di  non 

volersi  piò  allontanare. 
Marc.  La  duchessa  gli  avrà  fatto  mutar  consiglio. 
Due,  L'ho  infatti  pregato  io  stessa. 
Del,  La    duchessa  ha  un  gran  potere. 
Long.  {  Questo  è  un  troppo  soffrire.)       {da  sé), 

SCENA  VL 

Bensemde  in  abito  da  via^io^  e  delti, 

Bens.  Duchessa,  mia  cara  duchessa  *  .  .  (  quindi 
più  serio)  Signori  miei  riveritissimi.  {Mentre 
la  Duchessa  e  LonguevilU  si  accostano  per  com" 
plimentar  Benserade,  la  Marchesa  lascia  cadeixs 
sovra  la  seggiola,  su  cui  era  seduta,  uno  di  que- 
gli astucci  con  entro  cartelline  d'auoiio,  che  i 
Francesi  chiamano  tablettes.) 

Due.  (a  Bens.)  Con  quanto  piacere  io  vi  riveggo, 
mio  buon  amico! 

Marc.  Ecco,  ecco  chi  vi  farà  star  lieta  ed  alle-» 

..  gra  ass  ti  più  che  non  potrebbe  fare  ueppur  Io 
steisso  appassionatissimo  Longueville. 
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Del.  Marchesa,  \  oi  parlate  con  un  vezzo;  con  una 

grazia  incomparabile. 
Marc,  Benserade,  vi  raccomandiam  la  duchessa; 

qualche  ode  ,  qualche  atanzina,  o  piuttosto  uà 

beirepigrammetto.  .  . 
Bens,  Marchesa,  i  pregi  della    duchessa  jTOtreb- 

bero  meritar  qualche  canto  migliore  del  mio; 

ma,  dappoiché  ho  lasciata  la  cortr,  ho  perduta 

l'abitudine  di  far  epigrammi. 
ìlare.  Duchessa,    (abbraccici  la  Duchessa,  e  parte 

con  Delaugiers  e  tongueville.  La  Duchessa  gU 

accompagna  sin  fuori  della  porta  comune), 

SCENA  VII. 
Èenscrade,  poi  la  Duchessa  che  lorna^ 

Èens.  Non  ha  risposto!  Ah  se  credeva  di  trovar 
qui  costei,  e  quell'adulator  di  Delaugiers,  io 
non  veniva  per  certo  .  .  . 

Due,  Mio  caro  amico,  se  sapeste  quanto  veleno 
mi  han  versato  neiranimo  le  parole  della  mar- 
chesa 1  Oh  in  quale  angoscia  mi  trovo  .  .  .  ( 
Questa  wsita  ...  il  non  ricever  più  risposte 
del  re .  . .  Ah  qualche  arcano  terribile  mi  si 
nasconde! 

Bens.  Non  conviene  turbarsi  ?prima  dd  tempo. 
Egli  è  vero  che  quella  marchesa  aveva  una 
cert'aria  di  misterioso  pia<fere  . .  . 

Due.  Io  tremava  ad  ogni  suo  accento. 

Bens,  Or  via,  duchessa,  noù  pensiamo  a  cose 
melanconiche.  Se   posso  aiutarvi,  soUcvalrvi/ 


dby  Google 


ATTO  SECONDO  37 

disptmeU  di  me*  Soa  venuto  ,a  b^a  posta  ; 
ma  io  desidero  di  vedervi  ragionevole:  e  se 
non  fate  a  mio  modo»  addio»  vi  lascio,  e  ri- 
torno a* mìei  penati  di  campagna. 

Due»  Io  vi  teugo  come  prezioso  amico. 

fiens-  £d  io  vi  amo,  vi  amo  teneramente  come 
figliuola,  come  sorella...  {ayanza  una  sedia  per 
la  Duchessa,  quindi  i/olendo  accostarne  unc^  per 
$è,  cadono  per  terra  le  accennate  tcufoìette ,  e 
Benserade  le  raccoglie) ^  Che  diamine..!  e  que* 
ste  cartelline  di  chi  sono?  vostre? 

Due.  Oh  Dio!  no.  Le  avrà  lasciate  la  marchesa. 
%Bei}s,  {e^trae  dallo  (fsiuccio  le  cartelline).  Oh  bellal 
Il  ritratto  del  re  \ 

Due.  Come!  Il  ritf^tto  di  Luigi .  •  .?  Date  ,  date 
qui.  ^    . 

Bens,  Credete  a  un  mio  consiglio:  rimandate  T a-» 
st uccio  alla  marchesa;  uè  vi  cu|:ate  di  vedef 
altro. 

Due,  Voglio  vedere* 

Bens,  (consegna)  (Ho  paura  d* incominciar  male 
la  mia  giornata.)  (da  sé). 

Due.  Ecco,  ecco  i  suoi  carat|er|. 

fiens.  Di  chi.? 

Due,  (  tremando  )  Di  Luigi  ...  Mi  si  offusca  la 
vista,  non  ho  forza,  non  ho  coraggio  di  leg^ 
gere...  Ah  ditemi  presto  quel  che  contengonOé 

Bens,  (  riprende  le  cartelline,  e  le  scorre)  (  Ah 
maliziosa  marcheM!  ora  comprendo*,. )(dlti  se). 

Due,  Qr  viftP 
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Bens,  Vi  repHco«  cbe  conyien  rimandarle,  e  dar 

a  divedere  che  non  tì  f  avete  oeppur  badato. 
Di4ei  No»  ve  ne  prego...  V'ha  qualche  dichiara- 
ziooe»  qualche  protesta  d'amore  per  parte  di 
Luigia 
Bens,  Eh  qualche  com  di  consimile  certamente. 
Due,  Or  bene,  ch'io  sappia  il  mio  destino:  leg- 
gete. 
Bens,  {eia  se)  (Vogliamo  star  bene  allegri.)  {ieffge) 

n  Oggetto  il  più  caro  airanima  mia. 
Due,  Ella?  Spergiuro!  e  le  tue  promesse  per  me» 

i  tuoi  giuramenti  •  . .  P  Continuate. 
Bens,  (iegge)  n  Saranno  tolti  quanto  prima  gH« 
ff  ostacoli  cbe  si  frappongono  alla  nostra  feli- 
I»  dtà.  ff  E  quivi  sono  alcuni  Ter;ii. 
n  L'alma  deb  rasserena 
»  Da  un  dubbio  cbe  m'offisodel 
m  Non  turbi  i  tuoi  bei  di 
99  Gelosa  pena. 
n  Solo  per  te  m'accende 
f»  Etema  fiamma  il  corei, 
99  Sempre  nel  tuo  cosi 
99  S'avvivi  amore.  » 
Due,  Oh  Dio,  insensata  eh* io  fai ...  I 
Bens,  E  non  è  recente  la  data:    tre  mesi  prioui 
del  viaggio  d'Amiens.  (  ossetvando)  Ter  altro 
convien  riflettere,  che  se  la  marchesa  ha   la- 
sciato a  bella  posta  queste  tavolette,  lo  ba  fatto 
senza  saputa  del  re  ;  e  si  può  dadurre  ch'egli 
abbia  ancora  per  voi .  . . 
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Puc,  Che  dite  voi  tnui?  e  potrei  rimàuere  quaudo 
egli  più  nou  ii)*ama.  . .  ?  Ho,  mi  sarebbe  im- 
possibile. Cieli,  da  qaanto  tempo  ^era  estinto 
in  Luigi  r  affetto  per  me ,  .  .  e  rifuggiva  il 
mio  cuore  dal  crederlol  ed  er^  tanto  il  mio 
amore,  tale  la  mia  fiducia,  cU'ìo  stessa  trovava 
scuse  alla  sua  freddezza,  allA^sna  indiffereiiza. 
Bens,  Non  ostante  tutto  ciò,  io  penato  che  *•  se 
volete»  potete  ancor  vendicarvi.  &a  perfidia 
della  marchesa  il  meriterebbe  pur  Denel  e  il 
codice  de*  cortigiani  somministrar  tali  modi... 
ma  so  che  voi  non  lo  avete  mai  letto... 

SCENA   Vili. 

Enrìchetta,  e  detti, 

Enr,  Signora?  (viene  innanzi  con  qualche  imba^ 
razzo). 

Due.  Accostati.  Che  hai? 

Enr,  Un  vigl ietto... 

Due.  Oh  Dio!...  del  ref 

Enr.  Di  lui  stesa».  ^ 

Bens,  (Ora  stiam  bene  daddorero.)  (da  eè). 

Due  Qual  tremito  mi  assale...!  Dammelo.  {Enr. 
il  consegna)  fieuserade,  ecco  Tul timo  colpo.  Il 
Olio  cuore  tutto  mi  dice  prima  ch'io  Tapra: 
questo  foglio  contiene  la  mia  sentenza,  ((/e  tre" 
ma  la  mano  neW aprirlo  e  nel  leggerlo)* 

Béns.  Abbia  pure  uno  sfogo  l'affetto;  ma  la  ra- 
gione stia  con  voi.  {quindi  piano  ad  Enric.) 
(Laseiatemi  solo,  ma  non  discostateti.) 
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^nf'  (Starò  qui  presto.)  {piano  a  Benserade;  parts, 

e  quindi  toma), 
Puc.  (Dopo  avere  scono  rapidamente  lo  scritto, 
si  appressa  a  Benserade)  Ogni  arcano  è  svelato: 
udite,  {legge)  n  Madama.  Un  animo  virtuoso 
n  e  sincero»  come  il  vostro,  preferisce  la  ve? 
i>  rità  cbe  dispiace  a  una  dissimulazione  che 
99  lasci  in  inganno.  Il  vostro  Luigi  sente  per 
n  voi  tutta  la  forza  d'una  costante  amicizia; 
99  ed  è  pronto  a  darvene  qualunque  prova:  ai 4 
9>  il  suo  cuore,  soffritelo,  o  duchessa ,  .  ,n  Oh 
verità  terribile  4  non  ho  forza  di  sosteacria! 
(lascia  cadere  il  foglio  che  fien  raccolto  da  Ben^ 
serade,  e  cade  ella  stessa  sopra  una  sedia.  Ben- 
serade fa  un  cenno  verso  la  scenai  e  torna  su- 
bito Enrichetta,  la  quale  s'ai' vicina  alta  padronq, 
e  la  sovviene  di  qualche  acqua  spiritosa  ce.) 
^ens.  {piano  ad  J^nr.)  (Tutto  è  finito.) 
Enr,  {come  sopra)  (Io  lo  prevedeva  da  lungo 

tempo.) 
Puc,  {si  alza,  fissa  gli  occhi  al  suofo:  poscia  verso 
Bensf(rade)  È  caduto  il  velo  degl'inganni:  tutto 
da  me  fugge,  sparisce;  uè  più  mi  rimane  ohe 
il  rimorso  de*miei  traviamenti,  e  l'altrui  di- 
sprezzo, {quindi  con  maggior  forza)  Oh  sacro 
ritiro  di  Chaillot,  dove  per  ispirazione  d^l 
(iplo  io  m'  era  condotta,  pei  che,  perchè  ti  la« 
sciai?  Era  quello  un  asilo  di  sicurezza...  In- 
cautal  e  la  voce  di  Luigi,  un  solo  suo  cenno 
h%9tà  ^  trurt^ne,  f  a  ricQudurti  peli'  errore  (> 
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nella  amiliazioDe...!  Dove,  dov<$  oserò  più  mo^ 
fftrarmi.  dove  nascoudermi,  che  il  mio  disonore 
non  mi  si  legga  in  fronte...  Beaserade...  piia 
cara  amicq^  voi  che  tanto  mi  compiaogeste  uu 
giorno,  e  mi  consigliaste  a  fuggire...  io...  ah 
sì,  io  conobbi  s:  mpre^  che  il  mio  cuore  era 
macchiato  di  colpa .  .  .  ma  questa  fiainnia  mi 
serpeva  iutoroo  all'anima  con  tale  forza...  e 
Luigi...  lui  solo...  ah  di  lui  solo...  non  altri 
che  luì .  .  .  ed  ora,  oh  terribìl  pensiero  1  ora, 
egli  mi  abbandona  per  sempre! 

Bens.  Venite  neiraltra  stanca... 

Due,  Si. 

Bens,  £  se  mai  fosse  possibile  che  acquetaste 
l'animo  vostro... 

t^uc.  Acquetarmi?  Ah  noi  posso.  L'interna  sma- 
nia . .  .  l'eccesso  del  dolore  mi  toglie  perfino 
il  sollievo  d*  una  sola  lagrima...!  i^euserade  ^ 
19on  avrò  oggimai  altri  amici  che  voi... 

^ens.  Ed  io  non  v'abbandonerò  certamente. 

Due.  Entra  nelle  sue  stanze  accompagnala  da  £nn^ 
chetta. 

Bens.  Beuserade,  anche  tu  delle  lagrime!  Ab  si 
dovevi  venire  a  versarle  in  corte. 

(segue  la  Duchessq), 

Fine  <||^*  JUo  Secondq, 
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ATTO   TERZO 

SCENA  PRIMA 

Gabinetto  del  Re. 

Luigi  toh. 

Lj  animo  mio  non  fu  mai  agitato  da  tanti^  e  si 
contrari  movimenli.  L'  insistenza  della  mar- 
cbesa  fu  spinta  aireccesso;  ed  io  mi  pento  quasi 
d'  avervi  aderito...  In  quale  ambascia  si  tro- 
verà la  Valtière  t  Ella  mi  taccerà  'd*  ingiusto, 
di  crudele...  SI,  convien  cb'io  la  renda  felice 
per  un  altro  cauto.  Le  darò  uno  sposo»  la  col- 
merò di  doni,  di  beneficenze:  vedrà  quale  io 
mi  sìa  anche  in  mezzo  alla  mia  incostanza;  e 
come  io  rispetti  la  sua  rirtù,  eriugenuità  dei 
suoi  sentimenti.  (saofia). 

SCENA  IL 

Usciere^  e  detto., 

lui.  Chi  è  di  là' 

Vsc.  11  Duca  di  LongueriUe» 

Lui.  Venga. 

Use.  V  è  pure  la  marchesa  di  Montespan  col 
signor  Deleaugiers. 

Lui*  Aspettino  fin  dopo  partito  il  Duca.  (Non 
tsAto  altro  mezzo:  L^ngueville  è  il  solo  che 
possa  in  parte  compensar  tanti  affanni.)  (^  jè). 

Vsc.  Dopo  aver  introdotto  il  Duca,  parte. 


dby  Google 


ATTO  TERZO  43 

SCENA  III, 
Luigi,  e  Longueville, 

Lui,  LoDgueville,  si  créde  da  molti,  che  la  du- 
chessa de  la  Vallière  noQ  sia  veduta  da  roi  con 
indifferenza:  è  egli  vero? 

Lon^.  Sire,  le  pregevoli  sue  qualità... 

Lui,  Desidero  sapere  se  veramente  Tamate:  vi 
ava  coraggio  a  rispondere  Rassicurarvi  ch'io  fo, 
che  non  ne  sarci  mal  soddisfatto. 

Long,  Mio  re,  io  Pamoe  non  posso  negarlo,  e 
ramo  da  lungo  tempo. 

Lui.  Non  vi  chiederò  se  ella  fi  corrisponda,  per- 
'Chè  conosco  appieno  il  cuor  suo. 

Long,  Ah  sì,  ella  è  sempre  con  uguale  vivezza 
d'affetti  costante... 

Lui,  {interrompendolo) .  Si,  si,  lo  so:  ella  mi  ama, 
^nche  quando  non  è  da  me  corrisposta. 

Long.  Deh  non  crediate...! 

Lui.  Non  mi  offendo  di  quanto  potreste  dirmi  a 
questo  riguardo;  giacché  il  mio  cuore  ripete  a 
aò  stesso  le  vostre  espressioni.  Ma  vi  sono  cir- 
costanze  tali  nella  nostra  vita,  che  ci  avvincono 
senza  una  deliberata  volontà,  e  per  cui...  Tor- 
niamo a  noi:  s'io  vi  proponessi  per  isposa  la 
duchessa,  la  accettereste? 
Long,  Sire,  quest'oft'erta  non  a  me  solo,  ma  ad 
'altri  cavalieri  di  vostra  corte  sarebbe  gradita. 
Accetterei  con  giubilo  la  mano  della  duchessa. 
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s'io  potessi  sperare  che  ella  fosse  per  accondi- 
scendere. 

Lui.  Le  parlerò  io  stesso.  Credete  che  vorrà  f\m 
cusare  una  mia  proposta? 

Long.  Sire.., 

Liiì.  Or  bei|eP 

Long.  Mi  concedete  eh* io  fi^velli? 

Ifui.  Si>  e  liberamente. 

Long.  Io  9on  persuaso  eh;  nemmeno  voi,  mio  re, 
potrete  volgerla  a  favorire  le  mie  speranze. 

Lui.  Io  so  per  altro,  che  essa  vi  apprezza  e  stioia 
assai:  a  me  lo  disse  elU  medesima  parjscchie 
'  volte.  Ella  sa  pure,  ch'ip  vi  amo.  Duiiquu  (jual 
motivo  di  cosi  dubitare? 

Long.  Sire,  ella  v'ama  sempre*. • 

Lui.  Ma  nel  caso  presente.  •. 

Long,  Perdonate,  mio  re:  ma  la  cosa  è  impos* 
sibile. 

Ltii'  Longueville,  voi  parlale  con  tal  certezza, 
che  quasi  mi  fareste  dubitare,  non  m'  abbi^t^ 
prevenato  nell'esplorar  Tanimo  della  Vallière* 

Long.  Non  posso  mentire:  egli  è  vero. 

Lui.  (alquanto  risentito ^  nuf  senza  alterarsi  e  con 
ugual  dignità  di  contegno),  Cotesta  vojstra  pre- 
mura sente  più  l'impeto  d'un  amante  incon- 
siderato, che  non  una  ragionevole  brama  di  gip- 
vare  alla  duchessa. 

Long,  Non  ho  altra  discolpa,  che  l'amor  mio. 

Lui.  £  di  questa  so  tenerne  conto.  Sapeva  già  la 
Vallière,  quando  le  parlaste,  le  mie  delibera- 
z^uf^f  sul  particolare  della  Montespaa^ 
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Long.  Ndn  sapeva  nuMa. 

Lui,  Quaad'è  cosi,'  speto  ancora  di  riascir  nel- 
l'intento. Vedrò  fra  poco  la  duchessa:  leparlei^^^ 
cercherò  di  persaadcfrla;  ma  non  le  prescrìverò 
alcun  comando....  Vi  farò  quindi  sapere  le  sue 
determinazioni,  {fa  un  saluto  per  congedarlo). 

Long.  Sire,  ch'io  sia  o  no   l'elelto  a  possedere 

quesfa  impareggiabile  donna,  avrò  sempre  peiC 

legge  inviolabile  quanto  avrete  di  me  disposto. 

(fa  un  profondo  inchino,  e  parte)» 

Lui.  Ogni  lode  che  si  dà  alla  virtù  dellau'dochessa^ 
è  un  colpo  che  mi  passa  l'anima.  Ma  se  ella 
acconsente  a  quel  ch'io  «ono  per  proporle...  ah 
Ile  temo  ancora.  Scriviamole. 

(si  pone  h  tax^lino  per  ìsfiriveré)* 

SCENA  IV. 

ti  suddetto,  la  marchesa  di  Montespan^ 
il  signor  Delaugiers, 


Marc.  Egli  scrive. 


piana 
trit  loro 


e 
alquanto 
indietro^ 


Del'  Scriverà  alla  duchessa. 

Marc.  Longueville  era  alle' 
grò. 

Del.  Potete  parlare  con  si- 
curezza. 

Lui.  (voltandosi)  Marchesa  ..  (si  alzn)é 

Marc.  Perdonate,    sire»   sd   ci  siatno  innoltratif 
l'usciere  ci  disse... 

IdAt,  Siere  giunti  opportimamciite.  Io  scriro  aliai 


dby  Google 


45     LA  DUCHESSA  DE  LA  VALLIERE 

duchessa,  che  deiidero  di  provvedere  iu  qual- 
che modo  alla  sua  tranquilliU. 

Marc*  Uà  tal  pensiero  è  degno  di  Luigi. 

Lui.  Sapete  voi  come  ella  siasi  mostrata  dopo  il 
mio  vig'ietto? 

Mure*  Delaugiers  m*ha  detto  che  essa  era  prepa- 
rata ad  un  tale  annunzio;  e  che  ricevette  il  fo- 
glio senza  guari  dolersi»  ed  anzi  con  virtuosa 
e  tranquilla  rassegnazione* 

Lui.  Chi  ve  l'ha  deltoP         {con  gravità  a  Del) 

Del.  Il  vecchio  Riccardo,  il  più  fidato  de"  suoi 
camerieri;  e  poi  tutti  lo  sanno.  (O  vero  o  falso, 
qualche  cosa  bisogna  rispondere.)  (da  sé). 

Lui.  S'egli  è  così,  spero,  si  adatterà  a  quanto  ho 
deliberato  di  fare  in  -suo  rantaggio. 

Mure.  Mio  re,  io  penso  che  a  voi  non  sia  diffi- 
cile di  trovarle  un  collocamento  di  suo  genio* 

Lui,  In  qual  modof 

Marc.  Sposandola  a  Longueville. 

Lui.  E  se  ella  non  lo  amasse? 

Marc.  Assicuratevi,  sire,  che  da  lungo  tempo  tra 
la  duchessa  e  Longueville  regna  una  misteriosa 
corrispondenza  ...  io  la  credo  pura  ed  onesta. .. 

Lui.  Che  dite,  Delaugiers? 

Del.  Eccelso  re,  non  v'ha  dubbio  che  Longueville 
ami  appassionatamente  la  duchessa. 

Lui.  Ed  ella  ama  Longueville  del  pari? 

Del.  Potrei  ingannarmi^  ma  io  credo  che  Lon- 
gueville sia  corrisposto  con  la  massima  tene- 
rezza. Si  reggono  myvente,    sebbene  c<J*i  cir- 
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co^eziooe:  e  v'ha  chi  dice  »  che  da  qualche 
mese  abbiano  reciprocameote  impegnata  \à  loro 
fede. 

Lui.  Come  sapete  tutto  ciò? 

Del,  Una  voce  che  si  è  spàrsa  in  corte .  .  •  po- 
trei, come  dico,  ingannarmi  .  .  . 

Lui,  Non  tutte  le  voci  che  qui  si  spargono,  sono 
voci  di  verità,  pur  troppol  e  probabilmente 
v'ingannerete.  Vo  a  continuar  la  mia  lettera. 
Saprò  il  vero  di  qui  a  non  molto  ....  anzi 
bramo,  e  voglio  saperlo,  {si  riaccosta  al  tavo^ 
lino  con  qualche  risentimento  mal  represso), 

Marc,  Egli  si  risente  ancora  di  questa  ^ 

fiamma.  f     piano 

Del,  Marchésa  «  dove  siete  voi ,  ogni  f  tra  loro. 
altra  fiamma  s'estingue,  o  si  oscura,  j 

SCENA  V. 

Usciere,  e  detti. 

Use,  {accostandosi  al  Re,  e  a  mezza  voce).  Sire  « 

la  duchessa. 
Lui,  {forte  e  con  piacere).  La  ValIièreP  (Non  po- 

tea  giungere  più  a  proposito.)  {da  se), 

{L*  Usciere  sta  presso  la  porta  ad  aspettare  la 

risposta). 
Marc,  (Oh  pio,  quale  insolito  trasporto!)  Sire, 

la  riceverete  voi? 
Lui.  Qua!    riguardo  può   impedirlo  ì  v'inquieta 

^rse  la  sua  presenza?  (viene  più  innanzi  sulla 
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scena:  la  Marchesa   te  gli  accostai  Delaugiars 
sta  indietro). 

Marc.  Non  posso  negarlo.  L'amor  vivo  che  Lo 
per  voi,  raiiìicizia  che  mi  lega  alla  duchessa. . . 
Ahi  s'io  qui  la  vedessi,  UOQ  potrei  uascondoré 
il  mìo  rammarico.  De  rattenere  le  mie  lagrime. 

Lui.  Sarebbe  scusabile  il  vostro  turbameato;  dò 
saprei  condaDnarvi. 

Marc.  E  poiché  la  duchessa  v'ha  scritto  .  .  . 

Lui.  Delaugiers  vi  terrk  compaguia  in  qaell'a|l- 
partamento.  {lo  atifeHtid). 

Marc.  Per  altro  l'idea  sola  di  compiacervi  può 
farmi  vintere  o^tii  ri  pugni  aza.   Io  starò  fjyi... 

Lui.  No,  marchesa:  vi  prego  anzi  di  passare  di 
là.  La  coDvenienza  richiede,  che  ,  per  questa 
volta,  io  le  parli  da  solo  a  solo.  (Usciere  partei 
la  Marchesa,  e  Deìaugiers  Janno  una  riuerenza,  e 
xi  vanno  allontanando). 

Marc,  (da  sé).  {'Tremo  .dell'incostanza  di  Luigij 
e  del  troppo  amore  della  duchessa.) 

Del.  (Avrei  pur  veduto  volootieri  queste  due  ri- 
vali al  cospetto  del  re!  )  (da  se ^  e  segue  la 
Marchesa  nelle  additale  camere). 

SCENA  VL 

Luigi  solo. 

Qua!  rtuovd  affanno!  ella  vietìef  (tìssérVahdó)  hst 
gli  orchi  dmidi  di  pidDto .  <  ;  oh  Dio  come  è  pò»-* 
scut«il  suo  sgttardoi  ttii  |jetiét^a  tutta  l'aniiaai 


dby  Google 


ATTO  TERZO  49 

afcENA  VII. 
La  Duchessa  in  abito  di  corte,  e  detto. 

Due.  Sire  .  ,  .  (stando  ancora  discosta), 

Lui,  Duchessa,  (lajà  avanzare  prendendola  con 
dignità  per  la  mano)  io  stava  appunto  scri- 
veudovi. 

Puc.  Era  forfo  intendimento  vostro,  ch^io  non 
dovessi  più  presentarmiP  (conserverà  sempre 
nel  dire  il  maggiore  contegno). 

Lui.  No,  mia  buona  amica;  desidero  vedervi:  e 
oessuna  circostanza,  malgrado  di  quanto  avete 
a  rimproverarmi,  potrà  scemare  giammai  la 
molta  amicizia  che  vi  professo;  anzi  io  liramo 
vivamente^  che . . . 

Due.  Sire,  a  quanto  mi  scriveste  nulla  rimane 
ad  aggiungere.  Comprendo  la  forza  tutto  delle 
vostre  espressioni:  so  quali  diritti  mi  si  con- 
cedono ancora;  e  appunto  per  farne  uso  qua 
venni  per  l'ultima  volta. 

Lui  P<r  l'ultima  voltai  voi  mi  atterrite. 

Due.  Degnatevi  d'ascoltarmi.  Voi  leggete  sul  mio 
volto  i  segni  d'un  interno  turbamento,  ch'io 
vorrei  potervi  nascondere  e  noi  posso.  Ma  sic- 
come era  mio  vanto  e  piacer  vostro  una  volta, 
che  tutti  vi  fossero  palesi  i  miei  pensieri;  cosi 
tollerate  che  anche  di  presente  io  mi  vi  mo- 
stri la  stessa.  Non  vi  ritrarrò  le  circostanzn 
iUlla  mia  vita  da  quel  dì  d^e  por  mia  sciagura 
^bi  a  vedervi  la  prima  T<jlla ,  . . 
Noia  Tqm.  IF.  4 
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tui.  Ah  si»  duchessa,  mi  rammento  che  fusto  (4 
prima  ad  amarmi  ... 

Puc.  Voi  sapete  tutti  i  rimorsi  e  i  segreti  dcl- 
TaDÌma  mia;  voi  coDOsceà'e  i  terrìbili  contra- 
sti, da'  quali  io  era  agitata  tra  il  dovere ,  e 
raffettQ ....  a  voi  solo  era  dato  di  trionfarne, 
e  in  modo  ch'io  potessi  compiacermi  d'un*  il- 
lusione colpevole;  e  trovassi  consolazione  e  pa^ 
ce  là  dove  mi  si  dovea  destare  amarezza  e  do-  , 
lore.  Mg  la  mia  tristezza,  i  timori  dei  geloso 
amor  mìo  mi  fecero  riguardare  come  stupida, 
insensata,  ed  a  ragione;  perchè  fra  queste  pa- 
reti, ove  tutto  è  simulazione  ed  ioganno,  beq 
altrimenti  amar  si  del)be,  di  (}uel  ch'io  amar 
sapessi  o  potessi.  Tuttp  vi  venne  a  noia  quel 
che  dianzi  v'  era  cagion  di  sollievo;  s'estin^e 
a  poco  a  poco  l'antica  fiamma,  e  una  nuova 
s'accese.  (Vattrice  riprenda  qui  la  prima  gra-r 
tritai  dalla  quale  nel  precedente  discorso  ha  do^ 
yutxt  dev^iare  d'alquanto).  SI:  un  altro  oggetto 
più  vivace  ed  amabile  di  molto  occupa  ora  i) 
cuor  vostro^  né  io,  per  quanto  facessi,  il  po- 
trei impedire  giammai.  Siate  felice  con  la 
marchesa  di  Montespan;  gioisca  ella  di  quella 
sorte  che  a  me  «i  rapisce.  Sol  le  chieggo  che 
non  insulti  al  dolor  d'^una  mìsera^  che  cede  2^ 
ogni  altra  per  avvenenza  e  per  grazie,  ma  non 
è  seconda  a  nessuna  per  lealtà  e  costanza. 

ffui»  Che  dite  voi  mai?  La  marchesa  vi  apprezza^ 
vi  ama^   8^  c{»e  mf  si?^  yerapei^pi^te  »i»ìc^m» 
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Puc.  Ah   sire  ....    troppo  tardi ....    ma  pure 

conosco  la  tempra  degli  affetti  di  lei. 
£ui.  V  ioganoate  ,  duchessa:   assicuratevi . .  i 
Due»  Ecco»  sire:  or  vedete  s*  io  m*  iDgaooi. 

(consegnarle  tavolette)^ 
Lui,  (da  sé),  (Oh  Dio  che  veggo  1  )  E  come  . .  • 

come  vi  pervennero  queste  ...  ? 
Due,  Furono  lasciate  in  mia  casa  dalia  marchesa. 
Lui.  Quando? 
J)uc.  Stamane. 
Lui,  (alquanto  irritato).  Ciò  mi  sorprende...  Avet^ 

ragione  di   dolervi.*...    Saprà  la  marchesa  da 

me... 
Due.  Restituendole  voi  stesso  questo  pegno  de IU5 

vostre  antiche  promesse ,  io  sono   soddisfattti 

abbastanza. 
Lui,  %  giusto  :  ve  io  prometto.  Ora  lasciate  ch'ÌQ 

vi  favelli... 
Due,  Perdonate:  mi  resta  a  c|iiedervi  una  grazia. 
Lui.  Parlate... 
puc.  Ma  bramo,  mi  diate  prima  la  vostra  parola 

di  concederla.  E  qui  ardisco  pure  d' invocare 

que'  benevoli  sentiipenti  »   con  che  vi  piapqu^ 

4i  accompagnar  sempre   pgni  vostrQ  dono  pec 

n^e.  Mei  promettete? 
fjui*  Ah  non  è  possibile  che  voi  diffidiate  di  tpe, 

a  meno  che  siasi   d^  voi  4Wis&ta  alcuna  cos^ 

pl)e  possa  attristarmi. 
P^c,  No»  mio  re  :  non  verrà  attristato  V  animo 

vos^rQ  da  (guanto  sono  |)ef  chiedervi.  Au^i  \^^ 
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tendo  con  ciò  di  procurare  ad  un  tempo  la  mìa 
felicità ,  la  yostra  pace,  e  1'  altrui  stabile  sicu- 
rezza. 

Lui,  Quanto  più  insistete,  tanto  maggiormente  mi 
fate  temere.  No;  nulla  posso  promettervi,  prima 
che  Toi  parliate. 

Due,  Quaad'è  cosi,  permettete ,  sire,  ch'io  mi  ri- 
tiri. 

Lui.  (facendole  nohil  violenza).  Ah  Toi  non  parti- 
rete, prima  eh'  io  tutto  sappia. 

Due,  Già  T'è  noto  a  qual  prezzo. 

Lui,  Or  bene,  se  cosi  yolete...  yoi  siete  ragione- 
vole..* impegno  la  mia  parola. 

thic,  (  dopo  awer  presentalo  un  figlio  al  Re)^  La 
mia  domanda,  eia  mia  ferma ,  irreyocabile  ri- 
soluzione sono  i?i  contenute.  Degnatevi  d'ap- 
provare il  tutto  con  la  yostra  sottoscrisione. 

f^ui,  {che  avrà  letto  rapidamente ,  mentre  la  Due, 
parlava).  Che  veggo?  un  chiostrol  e  uno  de'pià 
austeril  (1)  Ah  duchessa ,  che  pensate  voi  inai? 
Non  vi  abbandonate  a  un  cosi  violento  e  funesto 
partito;  non  mi  lasciate.  £  se  io  mi  trovo  av- 
vinto fra  circostanze  che  vi  sono'  cagione  di  af- 
fanni, cercherò  di  porvi  riparo,  di  farvi  altri- 
menti felice;  senza  che  vi  esponiate  incouside^ 
ratamente  a  pentirvi  poi  troppo  tardi  di  cot»p 
sta  precipitosa  risoluzione. 


{1)  //  Monastero  delle  CkumeUtane  Qt^  Ma  entro  a 
diZff'ugno\(i7i. 
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Due.  Non  ^  inconsiderata»  uè  precfpilota  la  mia 
risoluzione.  La  medita  il  mio  cuore  da  lungo 
tèmpo:  e  yoi  flesso  sapete  che  da  un  anno  io 
piangerei  altrove  il  mìo  fatale  accecamento; 
se  la  voce  intema  che  mi  richiamava  dall'er- 
rore» non  fosse  stata  combattuta  e  vinta  dalla 
mia  passione.  A  voi  era  finalmente  dato  di  ri- 
solvere una  si  terribile  alternativa.  E  più  cru^ 
dele  il  colpo  t  ma  la  mia  ragione  ne  acquista 
vigore  per  ricondurmi  al  sentiero  della  virtù^ 

Luì.  Duchessa»  v'inganna  il  vostro  risentimento.. 
Udite  ;  le  condizioni  vostre  non  son  più  lo 
ftesse.  Molti  cavalieri  ambiscono  la  vostra  ma» 
do:  scegliete  quello  che  più  y 'aggrada;  egli  sia 
vostro  sposo. 

Due,  Non  i  possibile. 

Lui,  Cornei  E  se  vi  proponessi  Longuevillef 

Dite,  Sire»  il  mio  cuore  non  è  capace  di  nuova- 
fiamma:  cosi  mi  fosse  dato  di  spegner  quella 
che  vi  si  apprese  una  voltai  Stimo»  apprezzo 
l'animo  nobile  e  generoso  di  Longneville:  mn 
la  mia  mano  non  sarà  mai  nò  di  lui  ^  nò  di 
nessun  altro. 

Lui.  Perchè... f 

Due,  Perchè  il  mio  amore  pa  andrebbe  eterna- 
mente disgiunto. 

Lui,  Ah  voi  mi  fate  scendere  al  cuore  il  più  giu- 
sto» il  più  cocente  rimprovero. 

Due.  Bfi  avete  costretta. 

Lui.  Dunqueo.f 
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Due.  Piacciavi  di  sottoscrivere. 

Lui.  (risolutamente).  No,  non  sarà  mai  vero. 

bue  (con  molta  fierezza).  Serbatemi  la  data  pa- 
rola; e  pensate  che  in  ciò  avete  forse  meo  di- 
ritto di  rivocarla,  che  in  tutto  il  resto. 

Lui.  Piangerete  un  tempo  d'aver  segnilo  questo 
imprudente  consiglio». 

Due  Le  mie  lagrime  non  avranno  quindi  la  loro 
'sorgente.  (sospirando). 

Lui,  (con  molto  affètto).  Dunque  le  mie  preghiere 
non  vagliono?  Non  sono  io  pia  dunque  il  yo- 
stro  Luigi P 

Due,  (con  fuoco,  indi  rimettendosi).  Voi'  siete... 
voi  siete  il  mio  re>  ed  avete  promesso. 

Ìmì.  (pensa  un  momento,  quindi  sottoscriue ,  e  dice 
mestamente).  Sì  faccia  come  vi  piace.  Eccovi 
il  foglio.  (lo  rimette). 

Due.  Riconosco  ora  il  mio  sovrano.  (fd\  una 
riverenza  per  partire). 

Lui.  Fermatevi:  altre  cose  or  rimangono  a  stabilirsi. 

Due,  A  quel  che  rimane  posso  con  questa  carta 
provvedere  lo  medesima. 

Lui,  Ascoltatemi,  Luigia...  un  solo  momento. 

Due,  Sire...?  (^uigi  s'allontana}. 

Lui.  Voi  mi  togliete  la  pace... 

Due,  Altri  potrà  tornarla  a  voi...  Voi  non  po- 
tete più  darla  a  me. 

Lui,  Duchessa...  si  ch'io  posso... 

(vuol  pigliarla  per  la  mano)^ 

Due,  (sciogliendosi  con  forza)  No»  non  potete: 
lasciatemi.  {parte  precipitotamendt]. 
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SCENA  Vili. 

ÌMÌgii  solo. 

Oh  bidl  ella  fugge.  4  •  I  Quale  donna  id  abLdu** 
dono!...  Si  raggiunga»  si  cerchi  di  ri  trarla  dal 
suo  disegno.  I  suoi  detti  sentono  ancora  tutta 
la  forza  dell'amor  sao...  Il  mio  cuore  la  ri- 
chiama... Ma  la  marchesa  di  Moufespan  ,  le 
mie  promesse  ;  le  fatte  disposizioni . . .  Quale 
Btato  angoscioso •..!  Ah  Luigi,  Luigi,  che  sei 
tu  mai  ?  Mentre  la  Franciu  e  tante  altre  na-^ 
zioni  hanno  gli  occhi  sopra  di  te,  e  ti  cliia* 
mano  grande,  e  t'ammirano,  io  debbo  cercar 
me  stesso  in  me  stesso;  e  quando  mi  trovo > 
arrossirne  e  tremare  1 

SCENA  IX. 

Luigi,  la  marchesa  di  Montespan,  e  DelaugiórS, 

Marc,  {da  se)  (Egli  è  solo.)  Sire... 

Lui,  Madama,  ecco  una  cosa  che  v'  appartiene  t 

(le  dà  le  tat/oL)  la  duchessa  ye  le  rende    per 

mia  mano. 
Del.  (Qual  contrattempo! I  (da  se), 

Marc,  Mio  re,  l'impaziente  amof  mio   mal  po« 

teva  sofferire... 
iéui.  L'abuso  che  avete  fatto  del    mio    dono    e 

de'miei  caratteri,  è  colpevole  1  ne  potete  giù* 

stificarlo. 
Marc,  Sire,  perdonate. «. 
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Lui.  Una  sventurafa  ch*ia  stimo,  e  che  fa  amica. 

vostra,  era  degua  di  un  riguardo* 
Marc.  E  vero. 
Lui.  I  suoi  veri  pregi ,  la  sua  virtù  meritavano 

pietà;  e  non  disprezzo. 
Marc,  Ma  io... 
Luì,  Ma  voi  avete  tutto  ohUiatoj    eà   io   tutta 

dovr»  ricordare*  (porle),. 

SCENA  X. 

La  Marchesa,  e  Delauglers, 
{rapidamente)» 

Marc.  Sconsigliata,  ciie  mai  ho'  fattoi 

Del.  Io  resto  attouito. 

Marc.  Siete  voi  che  m'avete  indotta»  animata  a 

visitar  la  du-hessa. 
Del.  Riflettete  che  voi... 

Marc.  Voi  m'avete  apiuta  a  lasciar  la  tavolette. 
Del.  Io  secondava  le  vostre... 
M(vc.  Siete  un  adulatore,  e  de'più  disprezzabili. 
De/.  Perdonatemi.  Vedrete  che  il  re  si  calmerà. 
Marc.  Oh  lo  spero:  ma  intanto...  qual  disdoro, 

qua!  onta  s'egli  tornasse  al  primo  affetto...! 
Del.  È  impossibile. 
Marc.  Viene  alcuno.  IHio  marito  a  LongneyUle. 

Parlate  loro. 
Dei.  Benissimo. 

Marc.  Ma  tacete  che  io...  che  il  re... 
Del-  Non  capisco. 
Marc.  Io  m*agito,  tremo..»  né  so  che  mi  faccia. 
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SCENA  XL 

H  marchesa  di  Montespan»  LonguevUU,  e  detti. 

Mont,  DeUagiers,  saprete  la  novità? 

Del,  Parlate. 

Marc,  Che?  la  duchessa  forse.,.? 

Long,  Appunto.  E  tutta  la  corte  stordisce... 

Marc»  {da  se)  (Oh  Diol  son  perduta.) 

Del,  Ma -spiegateci... 

Long,  La  Vallière  ha  scelto    un  chiostro»   e   ù 

ritira  per  sempre  dal  mondo. 
Miff^,  Che  intendo?  (con  gioia). 

Del,  (Respiro.)  {da  se), 

Af^iner.  Ma  il  re  non  lascierà,  che... 
Long.  Tranquillatevi  pure:    il  re  ha  sottoscritta 

la  scelta. 
Marc,  Amico f  venite  meco.    (Assicuriamoci  di 

questo  trionfo.)  {piano  a  Del,  e  parte  con  esso), 
Mont.  Qual   donna  virtuosa ,   massime  quando 

penso  a  mia  mogliel  {parte). 

Long,  Ah  perchè  mi  toglie  il  destino  di   avere 

qna  donna  al  raràl  (parte). 


Fine  dell'Atto  Ter%o. 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 

Camera  negli  appartamenti  della  Duchessa  don 
alcova  in  fondo,  che  si  aprirà  a  «uo  tempo.  Vi 
sarà  alla  destra  degli  attori  un  tavolino,  sopra 
cui  una  cassetta  contenente  memorie,  lettere,  ec. 
Appeso  alla  scena,  dalla  stessa  parte,  si  vedrà 
un  piccolo  quadro  coH'effigie  del  Re. 

Benserade,  ed  Enrichetta, 

Httìi,  Hi  tutto  all'ordine?  {mestamente)^ 

Enr.  Tutto. 

Bens,Vo\  piangete  ancora?  Per  carità  tralasciate... 

Eiir,  E  come  potrei  rattenere  le  lagrime? 

Bens.  Oh  sU  scegliere  un  chiostro,  e  di  cosi  ri- 
gido istitutol  La  sua  delicata  complessione  non 
potrà  comportarlo.! 

Énr,  Ah  signor  Benserade,  da  un  anno  vi  si  va 
avvezzando  la  mia  infelice  padrona. 

Bens,  Non  comprendo... 

Enr.  E  quando  entra  in  queir  alcoTa^  mi  fa  rab* 
brividirc. 

Bens,  Davverol  Ma  ditemi,.* 

Enr,  Non  debbo... 

Bens,  Con  me  potete... 

Enr.  Mi  fu  vietato^ 
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fiens.  Pazienza! 

JSVir.  Ecco  il  vecchio  Riccardo. 
Bens.  Aoch'egli  piangel 

£nr.  Tutti  piangooo...  Questa  casa  Don  respira 
che  mestizia  e  desolazione. 

SCENA  li. 

Riccardo,  e  detti. 

Bens.  Avvicinatevi,  ed  attendete  entrambi  a  quel 
che  sono  per  dirvi.  Voi  due  rimarrete  in  que- 
sta casa,  anche  dopo  la  partenza  della  duchessa. 
Ed  eccovi  un  foglio»  dove  troverete  annotato 
tutto  quello  che  a  fare  vi  resta,  {lo  rimette). 
Gli  altri  servi  se  né  andranno  domani.  Ve- 
drete come  la  duchessa  sa  premiare  il  vostro 
zelo,  e  la  vostra  fedel  servitù. 

Rie.  Io  Soilo  ne'miei  anni  cadenti;  sperava  di  fi-» 
Dire  in  questa  casa  i  miei  giorni...  Oh  mie 
speranze  ingannatel 

Bens.  Vi  compatisco»  buon  uomoj  ma  per  altro 
conviene... 

Enr,  Ella  mi  riguardava  come  amica... 

Bens.  Si:  lo  so. 

Rie.  Con  quale  dolcezza 'ci  trattava..  ( 

Bens,  £  vero. 

f/ir.  Ogni  sua  parola,  ogni  suo  detto  era  qq  \m* 
pulso  alla  virtù. 

Rie»  £  noi  avremmo  sacrificata  la  vita... 

Enr.  Piuttosto  che  vederla  si  afflitta. 
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Bgns,  Per  l'amor  del  cielo  basta  cosi.  Aitin^eri» 

acciò  possa  eseguire... 
Enr.  Noa  ci  sarà  più  dato  di  riyederlaf 
Bens,  Non  saprei. 

Rie.  Oh  nessuuo»  potrà  impedircelo^  nessuno. 
Bens.  I  momenti  fuggono... 
Enr»  {piano  a  Riccardo)  (Stiamo  in  attenzione; 

e  se  ella  sarà  sola-..) 
Rie.  (Oh  vogliamo  baciarle  U  mano.) 

(piano  ad  Enrichetia  con  cui  pariel» 

SCENA  in. 

Benserade  solo* 

Ho  fatto  bene  a  mandarli  via  :  altrimenti  essi 
piangevano:  tornava  a  piangere  anch'io,  e  poi- 
ché la  duchessa  dimostra  tanta  fermezza  d'a- 
nimo» io  pure  debbo  imitarla.  Coraggio  adun- 
que, coraggio,  (s'accosta  alla  cassetta  accennata) 
Qui  son  le  lettere  e  le  altre  carte  ch*io  debbo 
conservare  presso  di  me.  {prende  alcuni  pacchi 
di  carte,  e  li  ripone  sul  tavolino).  Ecco  un  pre- 
\  zioso  deposito  che  racchiude  tante  promesse; 
tanti  amorosi  giuramenti...  tante  umane  stra- 
vaganze», che  un  soffio  si  porta  seco.  Luigi  è 
un  gran  re:  ma  per  riguardo  a  certe  debolezze... 
Sento  alcuno:  (osservando)  è  la  duchessa  che 
ritorna.  Infelicel  le  si  vede  in  fronte  il  dolore 
che  le  lacera  il  cuore. 
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SCEPfA  IV. 

Il  suddetto.  La  Duchessa  in  abito  nero, 
sena^alcun  ornamento, 

Bens,  (le  %fa  incontro.  Essa  lo  saluta^  e  va  a  se» 
dere  sopra  di  un  canapè).  Or  bene,  signora, 
toglietemi  d'ogni  incertezza:  la  yostre  risolu- 
xioui>^..« 

Due,  Sono  state  approvata  dal  ministro;  e  ri- 
mangono invariabilmente  le  stesse. 

Beni.  Se  volete  abbandonare  la  corte ...  l' bo 
lasciata  anch'io  «  non  posso  biasimarvi  :  ma 
scegliete*  (di  qaesto  solo  vi  pregano  gli  amici 
rostri)  scegliete  un  altro  ritiro,  un  luogo  meno 
austero. 

Due,  Ho  scelto  quello  che  mi  si  conviene. 

Bens,  Pensate  che,  avvezza  agli  agi  della  vita, 
non  vi  sarà  facile  di  comportarne  il  rigore. 

Due.  Sì,  soffrirò,  soffrirò  molto,  lo  so:  ma  ogni 
pena,  ogni  dolore  saranno  sempre  un  nulla  in 
I  paragone  di  quanto  mi  fa  sopportar  da  duo 
anni  questa  fatale  passione. 

Bens,  Dunque... 

Due,  Tutto  è  dispósto  per  la  mia  partenza.  La 
saia  volontà  non  si  lascia  più  muovere.  Mio 
amico,  secondatela,  se  mi  amate:  il  <;ielo  ve 
Io  impone. 

Beiu.  {addolorato)  Non  oso  più  dirri  nulU. 
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Bens,  Chi  mai  f  .  .  Oh  perdonate  .  .  . 
ì)uc.  £gH  non    deve  più   avere  alcuno  de'  miei 
sguardi.  Io  v'aveva  pur  pregato  di  levarlo  di  là. 
Pens.  È  verissimo,  il  torto  è  mio:    rimprovera- 
temi,  ne  avete  ragione,  {stacca  il  quadretto,  e 
lo  tiene  in  mano)  Io  andava  disponendo  le  cose 
lentamente»   confìdando    che  sareste    forse  per 
rijfletter  meglio  sul  vostro  partito»  o  che  il  re 
v'offrirebbe  un  qualche  compenso  .  •  . 
puc,  A  me   un  compenso  quando  mi  toglie  ogni 
diritto  all'amor  suo?    Crudele!  (  guardando  il 
ritratto  )  Dopo  tanti    affanni    per  te  sofferti  , 
dopo  tante    prove  di  mia  tenerezza  mi  proponi 
uno  sposo!    tu?  (  con  jf^olta  i^eemenza,  e    quaù 
fuori  di  se).  Ah  fuggi,  fuggi  da  me;  un'orgo- 
gliosa donna  si  stia  al  luu  fianco  ;  ma  non  ispe- 
rare  che  sia  ia  tua  Luigia,  che  ricambiava  sin- 
ceia  i  suoi  sentimeuli^   no.   Saran    lusinghe  i 
suoi  detli,  arti  le  sue    profferte  per    «ignoreg? 
giar  r  animo  tuo,  per  servire  alla  sfrenata  sua 
ambizione.  Io  uoii  ceicava  fra  le  tue  grandezze^ 
che  Luigi i  non  amava  che    lui  solo  •  •  .   e  tu 
lo  sapevi  ...  sì,    questi    fogli  mi   faceao  fede 
che  lo  sapevi:  (  impugna  le  carte  pui  Benseradés 
:  leyando    dalla   cassetta  e  furiosamente  ve 
tu  potesti ...  Oh  pio,   tu  mi  vo-» 
misera...  e    il   sacrificio  eh'  io 
^ouore,    mi  costerà    doppia  «d 
.  ch'io   n^if  ti   riT 
[{elisl  piai  più.   (  iS^U^i  if 
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ritratto  éopra  una  seggjUtìa,  ovvero  io  abbandona 
a  BentfTadé),C\f\o,\f{VL9Ì  iIuotì  tormenti  misi 
risvegliau  nclPanimot  qual  orrore»  quale  amba* 
sciai,/,  io...  io  l'amo  ancora...  Deh  chi  per 
pietà  ine  ne  strappa  Timmagine  dal  fondo  del 
cuore?  chi  me  la  toglie  per  sempre!  Oh  forza 
d*amor  tiranno:  fra  Dio  e  te  dubito  ancora  di 
scieglierell  (  si  copre  il  volto  con  te  due  mani 
e  cosi  si  abbandona  poggiando  sopra  un  tavo^ 
lino), 

Bens,  Oh  povero  mei  egli  è  ben  altro  cotesto  che 
tranquilliti.  Duchessa»  duchessa?  {chiamandola). 
In  quale  stato  è  ridottai  nascondiamo  intanto 
il  ritratto  di  questo  signore  che  fu  tremare  i 
nemici  all'armata,  e  pianger  le  innamorate  in 
corte,  {mette  ilriiratto  nella  cassetta,  eia  chiude). 

Due,  (alzandosi^  e  come  tornata  in  se).  Cbe  mai 
ho  detto?  doTe»  dorè  mi  son  lasciata  trascor* 
reret  ah  Benserade»  perdonate  i  miei  trasporti» 
'e  questo  ultimo  sfogo  del  mio  dolore.  La  ra* 
gione  si  era  allontanata  dame...  ho  d'uopo  di 
/orza»  córro  a  cercarne,  (mentre  va  verso  fai" 
cova$  è  interrotta  da  Enrichetta), 

SCENA  VL 

Si  va  facendo  notte. 
Enrichetta,  e  detti,  quindi  Dclaugiers, 
gnr.  Il  signor  Delaugiers... 
J9iAr.  Che  vuol  egli? 
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Bar,  Non  «o,    ,. ,  .....,•  i    • 

Bens*  Inditcretol  vo *a  licenzUrlo. ,  ,,  ., 
Due,  {con càUnal.^^^  Xm^^ ch^ ^  T^^ttfiF*  (^r^ 

parte)»  Gli  parlerò. 
DfZ.   (mnoZcmm/ofi).  DachfS8<^^ del^,,. permette tf 
,  cb'io  poifu  at^torvi  i^  vóio  profof^p  rafomat 
^.ricp.    Anche  p^  p«|rV|  4«lfa  m^f;ì^e«9  debbo 

signiGcarvi...  ....         i,  .       -> 

Due,  {con  ealma).  Dite  alla  J^q^iti^an^  che  apr« 

rammo  suo  aU«  gioiA*  Fi^a  pochi  momenti  io 

partOy  e  per  non  tornare  mai  più. 
Del.  La  marchesa  sente  al  vi^o  le  pene  di  coi 

v'è  cagione..*  . 
Due,  (come  *opm).  Anzi  io  debbo  esserle  rico* 

notcente.  Assicuratela»  che  il  mie^.i^fif^Uetto  • 
j  la  ptf&  ragip^e  spn.  paghi^.,  e,,  cl^^  aUpr<|ua^do 

si  trovi  e8;sa.,(se,cp;9Ì  vorr.J^,il  piel9|  nellie  P*^® 

.circostante,  le  auguro  la  s^ssa  mia  forza,  lo 

stesso  coraggio.  ;    .,^      ^         , 

Dd.  Oh  sulpji,^a4^ùfnf)  (jlpn^f  »  speccjìio.e.^o^QUo 

d'ogni  virlù.,é. .      ;■..-'       .>  -.1  „.  .i    . 
Due.  {con  pia  grayÀ^)^.  JE  ¥0Ì,  sigi|0fi9,  pni  veggo 
}  per  Valtima],yplt%  .T*cpye^  nn  mjlQ  coneiglio» 
pel.  Son  puv  f^Uge,,  9e  M  labbro,  yopfro.«k 
Due.  Un  cavaliere  onesto   npa  adul^,,il  suo,  re^ 
^  iiona|ipl^4^^;^n^e;i  qh}  M^ifO^fii»  non  disprezza 

o  deride  gli  oppressi»  né  fautore  si  C^^eirin- 

Angp^tO  della  malevolenza. 
Del.  Cara  duchessa,  io  non  so.«. 
Due.  {con  calma).  Non  ho  più  nulla  a  dirvi.  Ben- 
NoTA  Tom.  ir,  5 
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serade,  non  ricevo  più  alcuno,  {entra  neWal-^ 
cova^  e  si  chiude).         **^' 

Dei,  Credete  toi;  che  ella  ibbia  rohito  mortifi* 
carmi? 

B^m.  Sìgfaore/con  licenza... 

Del.  Deh  Voi»   che  '  coH'ingegno  rìvace  -sapevate 

*  anìòaat'  coéi  bene  le  brillanti  veglie  della  no- 
stra corte»  ditemi... 

Bènt.  Ehi,  ehi  è  di  làf 

(non  badando  a  Delau^ers). 

.    .        ..-,/.:     SCENA  Vili 

^    ,  Biccardo,  e  detti* 

Mio.  Signore^    '    *'    . 

Bens.  DeFÌóneté  altróve  questa  cassetta.  ParHta 

la  ducWsa,  ve  né  chiederò  copto. 

{Rlcciùxto  pfrende  Ut  casteÙa,  e  parte). 
Del.  Ma,  signor  Benserade... 
Bens,  Avete  inteiKH  là  duchessa  vuol  esser  sola. 
Del.  Io  non  le  do  alcun  disturbo. 
Bens.  Sto  hi  £siccende  anch'io. 
Del.  Fate  ^ore.  (Là  marcheia  Vuoi   th'ib  resti 

finche  Ja  duchessa  non  è  partita.)    *    (db  si). 

Beni.  V^ene  alcuno .  ' 

/>e//MónteVpaii  e  LónguéTiTle.  Se  vMi^vo  essi, 

posso  rimanere  ancor  io. 
Bens.  (Or  ora  ajme.)  (dlft  ji^. 
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SCENA  vm. 

//  marchesfi  dì  Montespan, 

Lonsuieville,  e  detti, 

"■  .      **,.'.'.'    J.  ■  ,•  ■ 

Long.  Amico...  {a  Bei^.) 

MionL  Mio  caro  BcfOflCtftdel .  •-      . 
B<mi<  '  Capisco  quel  che  vorreste:  ma  questa  visita 
•  è  itidpport&oa.      '  -  .  .      ..  .\ 

£^ng:  -VÒgtiaffi'r^efc*là  db^beéjta  (irìita  che  parta. 
Del,  Siam  tutti  veri  amici...  -  ' 

Monu  (a  Bens»)  A  lei  fon  debitore  deirottenuta 

grazia. 
DeL  (La ^«archeaa  avaa  n^oc^.)      ,.\{dk  *è), 
Bens,  lutenJo  tutlo:  ma  iion   è  possibile  che  io 

vi  Usci  in  questa  c^efct.  '  '      '  i 

Long.  Appéna  sparga  la  ni^va  della  Ma  tmfm<>' 
nente  paèteina^    tutti'  soiiO  cdVsl  ptiedéO-  al  {Pa- 
lazzo... ..io-        1  ;  .,1. 
Bens»  Sì,  lo  credo.                                     ^  *  • 
jlft^/ii. . Non  ci  négarte.;'.  '      '  *     '^ 
Bens.  Sento  gente...    fate  coél:  {tirando  à  pm*te 
Long,  e  Mont.)  ritiratevi  in  quél'gà4^iuettO|  tì 
fatali  nn  Cenno  à  éùo  Icfrtjio.^      » 
lòrég.  La  'd\icbeftsà'  cr  pSi^dObiérà' qàei^a  «ót^rèAs.' 

Montespan...  ••  •  ^         ;      J  ..  ■...'' 

Monti  Son'6  con- iroi.  (entra  con  Lonjgut^le net^ 

V accennata  pÉhhìtno),  • 

Del,  Oh  vi  sono  tenuto:  approfitto  anch'io... 
Bens,  Compiacetevi»   signore,   di   uscire  di  qua. 
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Rispettate  lo  stato  della  dachessa»  ne  mi  obbli- 
gate a  farvi  altre  vloleftBe. 

Del,  Ma  io  bramo  sqlta^to... 

Bens,  Se  volete  accerlarxi  (iella  partenza  di  quel- 
l'infelice^  andate  altrove...  la  ducheasa  ritorna; 
e  se  yl  trova...  .     •      , 

Del.  Prtaentatele  il  tHl>ii(o4ell«  mia  ammirazione. 

iprite)* 

Beni*  Adulatorel   ecco«  per  tali  persone  r4ir»mo 

..ooeflto  è,.^«i  «Of «ma U  vitMnm  4ei  raggiri  4el-r 
riuiquità.  '  ■'  !   '■ 

'    SCESA ix:'    "    ^  '.   '     ' 

'  Èà  Ducheèsa  daU^akopa»  e  Bensétadd, 

Due.  Ho  sentito  gente. JU  sig.  Delaugiera...?; 
Bans.  L'bo  £tttO  partìf^.  ìlVia,  cara  duchessa^  \\ 
.  cojiyien  perdonare  alla;  premura  di  dna  altri 

cavalieri  amici  vostri..* 
Due*  Chi  sono  eglino?  .      ■      •  r    •      ./     " 

Bens.  Montespan  e  Longae.ville.  JNfoin.  h9.  potuto. 
.  iy9sister4  alle  loro  preghiere....      .  j. 

If^c.  E  dpve  SQUO? 

Bens.  Gli  ho  fatti  ritirale,  \^  ^uel  ga)>iiietto.,  : 
Z>ifc.^  Frugateli  ;  di  .pffr^i^e*  <)  dji  partir  tosto.  Vo-* 

gì  io  esser  sola.  Compiacetemi.  . 
^/9#.'£segairc)'  gli  ordini  vostrii  .(me/iinr.s<ir,p<r 

andare,  entra  Enncheua  fitUah^^i 
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SCENA  X. 

.,    .  Enrìcheita,  9  deùi, 

Enr,  Signora,  <»h'biOt*. 

Due,  Che  c'è? 

Enr,  il  re  s'InnoltrÉ  a  ^e^  vòlta. 

Due,  Egli!  cheaedlo^  (eò/i'gmn  tmsport»,  esiab^ 

'   bandone  sopra  una  sèdik). 

Enr,  Ha  seco  il  mioiatro  ed  altri  cavalieri. 

Due,  Che  farò  mai?-Graa  Dio,    proVa  al(ima« 

terribile  ta  ritWxAn  da  me.  Sii  tu  ^\  mio  «4»^ 
'   ategn^.  (Emr,  partg^ 

Btns,  Egli  viea  solo...  io  ti  lascio... 
Dèe,  Antt  la  voitra  preseaza... 
Bins*  Siete  abbastaiiza  raccomandata  alla  vostra 

virti!^.  (entra  nel  gabinetto  01^  sono  Long,  e 

Moni.)  •-'•■•* 
Dut.  Eccolo.  Mio  cuora  non  agHarti  cosi:  la  mia 

ragione  ti  darà  fdrta.  Ah  tutto  mi  venga  in- 

Danti:  l*orror  di  mie  c<^pe,  il  suo  tradlmetftu, 

i  B^fei  voti,  rònor  che  riacquisto*  la^arauxa 

di  durevok  feliciti. 

.  ,  •  SCEWÀ  XI.  . 

tuigi^  0  detta. 

Lui.  SiinnoUta  con  ctHetità  per  alcuni  passim  f^a 
Duchessa  io  fissa  con  severità^  tdegK  si  rimane. 
Due,  Sire,  voi  quif 
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Lui»  Voi  mi  vedrete  dinanzi  a  voi  pieno  di  eoo- 
fusione  e  di  rossore,  ma  ICgio  a* vostri  cenui^ 
Se  l'imponete»  io  parto. 

DuG.  Impor  leggi  al  mio  re  non  mi  lìce.  Egli 
conosca  il  proprio  dov.ecet.il.xnio  è  di  rispet- 
tarlo sempre. 

Lm.  In  questo  moda  vW  mi  lacerate  l'anima,  « 
«ni  rendete  iaalwW  a.  favellarvi. 

Due,  Che  potreste  voÀ  tirivi,,  c^  da  me  non  si 
dovesse  ripu^rft  ^ver^bioif 

Jau,  La  vostra  riaolujiiooe..b 

Vuck  Mi.'vi  abbandmio  .cpUa  ina^^or  écnt9i%jA. 

Lui»  Ah  fVt.  punir  me  incrudelite  contro  di  voi 
medesinui.  Ma  t>9%ct^  ^nsio»  io  solo  1'  io* 
fausta  cagione  di  taato  dapoQ^  io  P9SS9  rfour 
diarvij  se  vi  regge  il  cuore  di  perdonarmi  la 
lni«  debiolezze.  £  «vero  ,  troppo  ,  tardi  ho  co- 
nosciuto ch'io  possedeva  in  voi  la  co«a  più 
rara:  im  amore  scevro,  da  am^zione»  nn'a-» 
sima  ingf  Qua  0  para,  mix  .c«0)^e  t<utto  per  me.  . 
Se  uo  fallace  i^resti^io  potàt#edurmi,   la,  virtù 

•  vera  m'baacoi^;  epi^^nfAftt^^inofa.  Si»  du- 
chessa, a  voi  ritorno  pejptiila  della  mia  inco- 
stanza }  e  a  voi  ritorna  quel  Luigi  stesso  cui 
tanto  amaste  un  giorno^  e  c^e  voi  sola  far  po- 
tete avventuroso  e  tranquillo.  /   ^ 

Vuc,  Luigi  mi  parla  in  tUl  gutsal...  oggi?  ^J. 

Mmù  Rianpr«f  eriyteini  puc^.i  m^\  torki^  ricorda* 
temi  la  mia  cru(ÌeUà... , 

Due.  Sire,  nulla  io  vi  nmprojrqro»,  nulla  vi  turbi 
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per  me.  Ho  prootesso*  avete  spttoscritto;  tutt9 

è,  sciolto  fra  noi. 
LuL  (conjbrza)^  No:  voi  non  avete 'alcun  dritto 

di  «bbreriare  i  vostri  gloriai  ed  io  de^|io  ini^ 

pedirlo.  i 

Due,  Sire»  la  vostra  parola.*»      , 
Li/i.  (comesopm)*  E  se  volete  abbandonarmi»  fa- 

telo;  ma  scegliete  un  altro  ricovero^  wa  vivete 

libera. 
Due.    £  quali  catene  possono   farmi  abbastanza 

espiare  l'avervi  amato?  ,     ^ 

lMt\  Cbe  dite? 
Due»  Che  ho  bisogno  d'essere  avvin^j  e  con  Cor-» 

za,  e  per  sempre. 
Lui.  Dunque  voi  non  m**  odiate? 
Due,  Lasciatemi. 
Lui,  Or  bene  t  s*  apra  ormai  il  cuor  YO&tro  alla 

maggiore  flducia. 
Due,  Come? 
Lui.  Quell'orgogliosa  donna  che  insulta  al  dolor 

vostro,  vada  lungi  da  me,  nè^id  osr^ostrarì|Ì« 
Due,  Che  ascolto?  ..       -  . 

Lui,  Voi  non  partirete.  ^ 

Due,  Sirei ... 
Lui.  No. 
Due.  Pensate... 
Lui,  Avrò  per  inviolabile  ogni  vostra  intenzione^ 

sol  vi  chieggo  una  pura  amistà..,* 
Due,  Qual  novello  modo  di  seduziouet 
Lui,  Arrendetevi. 
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Vuù.  Lo  sperate  indarno. 

Lui.  Nulla  può  ralteaenni.  Cavalieri^  Tenile. 

{tferso  la  scena). 

Due,  Sìy  the  il  potrà... 

Lui.  Chi? 

Due.  Iddio.  Amici;  uscite;  osservate.  '  (apte  VaU 
coua^  B  cui  intemo  tappezzato  di  bruno  rappre» 
sehtd  iuta  ceUa.  f^i  ti  veggono*,  un  misero  Ut" 
ticciuplo,  sopra  cui  una  roz9a  tonica  di  sacco:  oc- 
canto  al  letto  una  tatuila  con  libri  ed  un  teschiot 
sopra  la  tavola  una  lucerna  'accesa.  Nel  mo^ 
mento  stesso  che  la  Duchessa  corre  ad  aprir 
l'alcova,  vengono  in  iscena  da  parti  opposte  i 
seguenti  persona^, 

SCENA  XIL 

j  • 

Longueville,  Benserade,  e  Montespan  dalla  stanza 
ove  si  erano  ritirati:  cinque  o  sei  Cavalieri prc' 
ceduti, (Ifa  torchi,^  dalla' parte  per  la  quale  è 
t^enu4o  il  Re.  J. suddetti,  Jperta  V alcova,  tutti 
fanno  atti  di  stupore. 

Lui,  Che  miro! 

Due.  Da  un  anno  io  qui  vi  facera  atroce,  con- 
tinua guerra  a'miei  affetti:  ed  oggi  solo  vinci- 
trice ne  sorgo.  Cessi  ogni  stupore:  l'austerità 
'   del  chiostro  non  ha  nulla  che  mi  spaveurì. 
Lui.  Che  ascolto?  Gran  Dio,  che  oserò  pii\  dirvi. 
(coprendosi  il  volto). 
Un  montento  di  silenzio. 
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SCEMA  ULTIMA 
EnrichettOt  Riccardoi  i  suddeui. 

Enr,  (sommessamente)  Signora»  là  carrozza.    ' 

£mì.  Dà'  segno  di  maggior  dolore. 

Due.  Io  vengo.  Amici»  a  voi  mi  rivolgo  per  I* ul- 
tima volta.  Deh  condonate  i  mìei  trascorsi,  e 
accompaguate  il  mio  destino  co' voti  vostri. 
Spero  che  la  mia  memoria  non  vi  tornerà  dir 
scara  quando  di  me  vi  giunga  novella."  Sire, 
moderate  il  dolor  vostro,  ne  vi  dia  pena  lo 
stato  che  mi  attende.  Sciogliendosi  da  me  que- 
sto legame,  mentre  mi  offerite  il  cuor  vostro, 
il  sacrificio  è  più  compiuto,  è  più  grande.  Sire, 
addio.  Tutta  veder  vi  lascio  Tanima  mia,  che 
par  mi  si  stacchi  in  questo  momento:  ma  con- 
vien  separarci.  Da  voi  lungi  per  tempre  potrò 
amarvi  senza  colpa,  e  accompagnar  col  cuore 
le  gloriose  vostre  imprese. 

Lui,  Quale  inesplicahil  tormento...! 

Due,  Non  piò... 

Lui.  Oggetto  solo  da  me  giustamente  amato, 
perchè  la  mia  sciagura  vuol  eh'  io  t^  apprezzi 
nel  momento  eh'  io  ti  perdo  per  sempre?  Ah 
sit  compite  il  vostro  sublime  destino.  Il  cielo 
il  richiede  per  mia  punizione:  io  v'ammiro  tre- 
mando, ne  più  ardisco  d'opporrai. 

Due,  Cosi  avrete  parte  al  mio  trionfo. 

Lui,  Mi  perdonate  voiP 
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Due,  Sire*  dimenticherò  tutto,  fuorché  questi 
ultimi  momeati»  in  cui  lenerezsa  non  è  di« 
sgiunta  da  virtù;  in  cui  il  mio  cuore  dice  d^ ar- 
marvi, mentre  la  volontà  v'abbandona:  s)^  mio 
re,  di  questi  momenti  porterò  meco  eterna  1« 
ricordanza.  Ma  separiamoci:  voi,  ed  io  rinuo* 
viamo  le  lagrime!  qual  forxa...  quale  angoscia... 
per  sempre...  addio.  (parte). 

Lui*  Oh  virtù,  perchè  mi  fosti  sconosciuta  co- 
fantol  Impareggiabile  donna,  perchè  me  lo  ap- 
prendi«  e  mi  abbandoni  a  me  stesso! 

{parte  accompagnato  da'Cavalierì). 


Fine  del  Dramma» 
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COMMEDIA 

I  N    T  R  E    A  T  T  I 

Jtapptesentata  per  le  prime  volte  in  f^erona  li  26 
e  27  oltob^fi  1810  dalla  Compagnia  Fabbricheù, 
delia  in  aUora  Beale  italianam 
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dTW.  imUoÌ  '  il)    Mi   womltm ,  :  pù  •  aàéai 

i&€    fotée^  mei  eotMepaàaòée  ii  mtuÀJbo   deiEopev^, 

IMI;     fu,     foJVOtémJu    loL'  UftlUfUl,    4flM}     i^WSf      di* 

icox^,  0  UeubS^^uMa.  (DtUMa,  eoe  diletta  imio; 
4bflft^  F^^  /  \^^  /^^  ^Mdìou^  wJ^  ,  oo^tfut 
poUMt  à!/  IomìI  HofiU  ^JP*J**^  |toub*iiM«a' ,  4v 
0M9pt«Aeuli/  a  Voi/  fvecnMta  ieSù  «f^^^Mù  Vo^tt^o 
c)v>ou«e,  coM«  o^  OMuàf  delEs  bu^ue  U^ewe 
ViMle  aua£/  •  pec/  deuio  M«tiiM:«4«  ìkbooékccg  • 
pe«Ten0uaia  ^o/  im)  dut^eute  eftetvltAtf,  mom'  eduU 
i>00t     ^^i'    0U9tk£f  ^«^    ^^   ^uw*co     di    odìlMO 

auoéltó  •  &  TuMàMMM  di*oevMÌM«eulo.  6oi(  di    voi' 

aouvd^òxmf  x>efvhì,  tè  'kMùé  ^  ÌJ&d'  i(&f^é  ^A^ 
dette    albt«    »o^v    òàf^éj'  t»'tad^^'ì^  '«o- 
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deità/     ooiUtt      ucMifWXAMaMOM*     iMA«At««vou««eMl« 

CVe  pev^  di  Mi/  lUAoiicnr  iu  offenda  Kx/  od- 
ilMMt  mòò&ÌMUf  cfMieAo  %imo  hvAukò  wt  iu  deoSe 
tuttavia,  oxMXiiìhòKWut  MMOta,  wucuiuk,  e  pev/ 
ciueWft  heu^evcXct  ptedifenoite  C0f),  ove.'ol»  pU^ 
di  UdiuaMU««  fr  HMel  Aoe«i«i'  ooiupoMiiM^iwli',  • 
pe  oououu^  cuMi«eevou/  >^^f  de  auaXi  \  ,  um^ce 
deU«  éotiumet,  ooihoet  iowlik ,  lAor)  emaU  K 
•MtfiUMflCXvl  oev/^o  di  u*ie  ote^wwt^òct,  e  Aout^ta 
e  pev/  CUI»,  immIo  «uColta/  e  tièoeVtaàe^  yijimy 
OD  10  ,  0*1/  ptonòio,  4eu«pt€  più  divo  mi*  '  «l  «tol 
OMéoe  ìuMtummo  \t  doCoe  4Ìiuou>  delEa  aub- 
bludtue> 

SotiMO;    «    di'    A  5    dtoeìu&pe    4^4  5. 


ctiilUto'*0(>,»e^ 
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Pkscival,  traffieante.       ... 
Elisabetta»  sua  moglie^ 

Apiiw^.,  '..  u    ,   :•  .   ;;^    ;        ,    \ 

Cablo,  promesso  sposo  d'Adels,  .parente  dì  Per- 

Mabcbbsb  Fontanobs,  parigii^.  ^ 
La  Bb»,  suo  cameriere. 

▼»wuBn»6."  ■       '    '^'^ '"    -->    ''■    ■'     . '.  i     ^ 


La  scena  è  in  nu  villa^^o  presso  la  città  di  Batti, 
'   nella  contea  di  Sommcrset.  L'azione  ha  luogo 

nella  casa  di  Perei  vai:  comincia  il  mattino»  e 

4m:fi/i»bo4i,»otle  «Taaxata. 
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ATTO  PRIMO 

SCISNA  PRIMA 

Camera  con  tre  eotrates  dna  di  prospetto  e  dui^ 
laterali.  A  destra  sodò  le  stanze  di  Perei  va)  «.' 
'  «  siniatra  quelle  dì  FbufCa»ges« 

P§rcivai,  mi  JOÌMoieiitu 

l^iirc,  lò^duuy  ad  un  UtmliHó,  sta  ricoi^rerttlò  ^ 
suoi  libri  di  fanù^Ua»  É^àbeita  passeggia  ai-^ 
quanto-  alterata^' 

Mis^  OqriK}ue>  signor  maritò»  non  volevo  degnai:**^ 
.  yi  di  rispoodermtf 

J\etV'  T)ovreste  avermi  capilo  àlibastiDU»^ 

J:dis,  9on  volete  in  aessiina  maniera  persuaderti* 
che  il  nostro  ospite  poW  Unem  nn  partiti)  coil*^ 
veniente  per  Adele9- 

Ferc.  Ini  primo  ìuo^  ooa  ìappiéifto  altra  di  IuÌa 

.ealvo  cke  egU  è  francese»   inoltre  ei  non  bà 

spiegato  finora  i  sttol*  sentitnenti  ;  ed  iìt  fine 

poé  non  gli  darei  mia.  a|;li«ioU«  che    hd   ^ìk 

promessa  ad  un  altnk 
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EU$.  Per  riguardo  alU  prima  vi  diro,  che,  dì- 
tcorrcodo  seco  lui,  mi  sono  accorta  esser  egli 
nu  nobile  é  ricco  signore;  quanto  a*  su"i  seo* 
timeuti,  vi  do  per  certo  eh'  egli  é  invaghilo 
di  Adele  al  maggior  segeo.  V*  è  un'  altra  pio- 
messa?  or  bene,  eoo  una  parola  si  può  scio»* 
gliere. 

Pere,  Non  da  me  certamente.  E  poi,  s'egli  è  no- 
bile, non  fa  per  qoi;  9e  è  invagbito  di  Adele, 
pegg-Oy  poiché  egli  non  vorrà  sposar  la  (ìgli- 
uol^  df'un  piccolo  m^rcaiita. 

Elis,  £  chi  dice  a  ?oi^  ch'egli  non  pensi  a  spo- 
sarla? quante  giov^ni^  .^ia  4^ttp  a  gloria  nostra, 
meno  di  Adele  avvenenti  e  gentili,  non  hanno 
avuto  una  stoiiU  ina«i^ettata  fortuna? 

Pere,  Amo  meglio,  che  mia  figlia  sposi  un  sem- 
plioB  .cittadÌQo  ipgl0se.fr)  che  ttpQ  il  più  ricc<^ 
gen^tUuQ^iodi  vFtaaei».  .. 

Elis,  Coleste  sono  idee  volgari^ 

Ptìf»^  Oif  v,Ì4:sO|p^  sl^qc9réjn«iil  di  più  éiscorrer 
su  di  ciò  ,   giacché   non   pMsMio  intendeoci. 
Avveriitji  p!eròi«..Qlike  ho  feciotunente  stabilito 
4i.&lf.in^^»i4ere'i»linMtft'ioftx:èsliìBJce  che  questa^ 
.  cms  AMJ  fa  più  per  ÀiAÌ. 

Elìs,  Cornei  questo  tratto .  «  •  • 

Pere*  Noi  «bhiai9M>,  ii^eiQfiiùt»  con  caso  i  doveri 
.che  prescrive  KiimimUìtitJUhbiaÉ^o  rie«>imnràìte, 
assisti lOi  0Q«  mi,  plutei  d4  ciò,  tornerei  a  far 
lo  s(£sso,  e  per  <$^i«iiqttc;  ma  éiceome  egli  è 
risanato,  paò  ri  tornarsene  a  Bath,  o  dove  più 
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gl'i  aggrada*  Ecco  la  mia  ^cterminazloae  irre- 

Tocabile:  or^  non  dico  più  altro* 
£lif.  Che  stravaganza!  per  un  impegno  che  pud 

aciogllerfii  cosi  agevolmente,  oppowi  airottimo 

collocamento  d*una  figliai 
Pere.  Lasciatemi  terminar  questi  conti, 
Elis.  Violentarne  1* inclinazione  , .  . 
Pere,  {scuotendo  fi)  Come!  lama  ella  toìnt^  ne  sielt 

voi  ben  certa? 
Elis.  Or  via,  quando  ciò  fowe .  *  ; 
Pere  E  voi  me  lo  lavclc  laacialo  ignoraref 
El/s,  Ma  a«  io . . .  ' 

Pere.  Dunque  egli  se  n'andrà ^uaétò  prima«  perchè 
'    non  nascano  disordini. 
Elis.  E  credete  voi  •  .  .  F 
Pere.  Comincio  a  credere,  che  voi  élesaa  «bMate 

imprudentemente  fomentata   <|u06ta  oOiris^o^ 

deuza;  voglia  il  cielo  che  non  divenga  fttakU 
-  nia  no,  non  sari:   Adele  è  saggia»  Virtuosa;  e 

si  Insolera  governare  dal  suodoveny  *  dd'mfi.ej, 
con^?gli.  Arriverà  intantoCario,  U  suospoaoi 

questi  dee'  farla  compiutamente  fVlico. 
Eli^-  ^on  è  possìliite* 
pere.  Basta  cqsIs  alcuno  viene.  Fossa  a|(cr«(UO  Carla 

s(es»ot 
EUf-  No,  8ti  j^ar©  àtt  forestiero. 

{guarthndo  vette  Uf  parta). 
Perà,  Veggiamo. 
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SCENA  H. 
/  suddetti,  May,  quindi  La  Brie, 

Mer,  Sigaor  padroBea  un  (ioresliero  dimanda  di 

▼oi. 
Pere,  Di  m§lf  vengi^ 

Mer,  Ehif  fafocitf*  (a  ì|a  i^ne  qkfi  yiei^4\ 

La  Br^  BtU^ainu  m^di^iDigeUa»  n^iMi^  ri^j^razift* 

ineDU« 
Af^.  Ehi  nul|a«  mi  oierayìg^a.. 
La  B9%  Siete  voi  moiuieur  Pevciy«l? 
/Ve.  Appunto.  Che  y'occorre  da,  me? 
ha  Br.  I^rdo^^ieu.  *-.  io  cei^cot  del  mio  padrone, 

del  signor  marchese  Fon^angi^ff  che  mi  è  stato 

detto  essere  alloggiato  in  ca^  i^osftra^  Questi^ 

m'immAgi^o,  sarà,  macUnA  TQstr^  coi)wiQrt«2?    . 
£fij.  Peir  Vuppupto. 
Ii«  Br*  Ma4«mai^  ij  mio  ri^ficKo^ 
f^$.  BuOQ  gioi^no.  E^iP  (^  ^erj-)  M  nostro  fo- 

rettier^  è  uo  pei;sfmaggio  ^vijifica^>.)  [piano)  ^ 
Mmv*  (  ]^  m^  Qe  s^ivo  s^f  T.edu^»  già   ve   Tba 

detto.)  ^iavu}  a.  E^i^belta), 

Peiv,  Qu.i  abli»iamo  nu  signore^  (rapcese»  che,  i| 

Ca^  YoU«4,  foqpe    r|^Yeri|to  d^  noi:  ma  noq 

sappiamo  il  suo  nome^  né  U  sua  qualiJLà. 
£^  Br.  Comel  atfoggii^ce  u^a  |\er«piia«  seoza  sa-i 

peK  c|^i  SÌA?  . 

r.  Un  doTere  d'umanità  c'indij|j|9e  a  ripoverart 

lòi|    in  questo  il  nome  non  ha  che  far  nulla; 

egli  poterà  dirlo  a,  m«  00«  toccéva  a  noi  il 
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'domandarlo.  EUitrate  in  quellt  Nftsave  »  trovo? 

'  rete  il  vostro  padrone. 

ÌM  Br.  Con  licenza.  {per  entrare). 

Eli*.  Ehi?  il  voatra  padrona  i  dunque...? 

ÌjU  Br,  Il  marchese  Pontanges  di  Parigi, 

MHs,  £  la  stia  lamigiiaf 

La  Br,  Una  delle  più  lòospibae  di  Frància. 

Jlfer.  E  voi? 

La  Br.  Io  sono  suo  ^meriere,  suo  consìgliero 
privato,  e  senritor  Voatro  per  obbedirvi. 

{per  entrare)^ 

Ette,  £  nubile,  od  ammogliataf 

La  Br.  Nubile,  signora  mia^ 

Elie.  (Sentì,  Mery,  cbo  fortuna  per  Adelet) 

.{pùmo  a  Mefyik 

La  Br.  Se  non  volete  altro... 

Elie,  Vorrei  chiedervki. 

Pere.  Moglie  róia,  quéste  domande... 

Z.t  Br,  Bh  lasciate  ch^ella  ai  appaghit  {quindi 
prestisumafnemte  )  volete  sapere  se  il  mio  pa- 
drone è  ricco,  vi  dirò  di  al;  se  ha  vivo  il 
padre,  vidiri^  di  bìi  se  la  niadre>  vi  dirò  di 
no;  le  ha  debiti,  vi  diró  di  no  $  se  ha  delU 
amanti,  vi  dirò  di  il. 

Etti.  Come,  ccfHàt,..? 

Pere,  Vi  prego,  lion  le  abbadate,  e  compatite 
la  sua  debolezza. 

l/i  Br,  Perdonate:  è  inglese  madama?  (a  Pere.) 

Elie*  Che  domanda!  sono  di  Plimoulh. 

La  Br.  Non  occorr'altros  io  cro4eva  mxu  volta» 
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cbo  un  certo  yisitttto  da  mÀ  altri  cUlamMo 
curiosi U,  fosse  più  particolare  allm  nostre  fran* 
cesi:  ho  piiu:ere  d'essermi  disiog«imato. 

Elis,  Vi  avaovale  «n  pu'  troppo* 

Jlder.  Co^  mi  pal^. 

ìm  Sr.  Perdonate  lo  scbev&o,  ia  gratta  à^\  quale 
potrò  fìnalnwnte  vedere  il  padrone,  {perparùiv)» 

Pere.  Viene  egli  stesso,  s'io  non  m'ingauuo.  (oi* 

9etvandit  vtr»9  le  statme  del  Marcìiese)    Mary  f 

(fcècendole  centro  di  rcVnom). 

Mar.  (Coìto  a  partecipare  queste  novità  alla  pa- 
droncina.)  {da  »è,' ed  entra  neUe  eantet^e  d'Ad.) 

Elis,  {a  La  Brìe).  Io   non    intendo  arrecarvi  il 
menomo  distfirbo  «con  la  mia  presenza. 

Lm  Bt,  £fa  Balla,  nulla,  siete  la  padrona. 

SCENA  IlL 

n  marchese  FontangeSf  e  detti. 

Font»  Miei  cari  e  buoai  amici^*.  Ma  chi  ▼e§;gof 

La  Brie...  E  quando  sei  arrivalo  a  Bath? 
La  Br,  Ieri  aera:  «  davvero  mi  sarei  dato  al  dia-^ 

velo  per  non  avervfi  quivi  trovale. 
Pere.  Moglie  mia»  ritirtamoci. 
Elis.  Siguor  marchese,   se  don   abhieognate  di 

nulla..» 
pMt.  Di  nulla,  madama.  (Hai  già  detto  ogni  cosaf) 

(a  La  Brie). 
La  Br,  (Io  non  credeva  che  voleste  rimanere  in^ 

cognito.)  {piuno  td  Marcketel* 

Foni.  SigMori,  perdoMals:*, 
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JVrr*  Signor  dMPcbes*»    vi  lasciamo  iti   libertà 

col  f^tro  eam^rittre:  ci  rivedremo. 

"  {in  atto  di  partife) . 

p9nt.  Paisen»  io  stesso  nelle  altre  stanne,  senza 

che  voi  e  madama... 
p9re.  Fate  come  v'aggrada:  ma  potete  restare, 

giacche  alcune  faccende  ci  chiamano  altrove. 
£Uis.  (Tornerò,  tornerò  $    non  Lo  più   tc^mpo  da 
.    perdere*)  {da  té,  e  parte  con  Percival), 

SCENA  IV. 

//  marchese  Fontang^s^  e  La  Brie, 

La  Br.  la  buon'ora  sé  h'ì  ita. 

Font,  Ti  avrà  fatte  molte  domande... 

La  Br.  Ella  voleva  sapere... 

font.  Vwnramo  a  noi:  bai  eseguito  a  Londra  tutte 

.   te  mie  incumbenze? 

La  Br,  Signor  si:  ecco  il  denaro,  le  cambiati  e 
tutti  i  tOstri  recapiti. 

{conségna  una  borsa  e  alcune  isarte). 

F^sH.  Ti  «ei  trattenuto  più  del  dovere,  mi  pare: 
ti  hiw  fatto  aspettare  le  riscossioni P 

La  Br,  Ve  l'ho  pure  scritto,  che  il  conte  Mirbel 
vostro  corrìapoudente  era  ammalato  alla  cam- 
pagna; e  che  i  saoi  agenti  non  volevano*.. 

Font,  Benissimo,  hai  ragione.  Che  si  diceva  in 
sostanza  a  fìath,  quando  sei  giunto  da  Loudra? 

La  Br,  Chi  ne  diceva  una,  chi  un'altra.  Si  crede 
da  taluni ,  che  il  capriccio  v'  abbia  qui  con- 
dotto :  13  quando  a  veto  •  mandato  a  prender  U 
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vostra  roba,  aoitù  prvteiilo  «h«  in  qaetfo  borgo 
Tana  vi  foste  pia  cenfucente»  ai  è  sparia  la 
voce»*  per  quanto  mi  si  è  detto,  che  per  guarire 
^ella  pasaioocella  dhe  ri  torbaya  a  Parigi»  le 
attrattive  d'aoa  vaga  giovane  di  questo  villag- 
gio v'erano  più  saUltari  die  non  le  acque  ter** 
mali  di  Bal)i.. 

Pont.  Tutto  ciò.  bai  inteso? 

£*a  Br,  Si»  ma  confusamentei  per  modo  cba  non 
so  ancor  bene  la  verità. 

font.  Vuoi  tu  saperla? 

La  Br.  L'avrò  moUo  carot  altrimenti,  se  volete 
risparmiarvi  la  briga  d'inforfi»acmeae,  andrd 
da  madi^ma  Perei vaU  e  sou  persuaso  cbe... 

Font.  No,  no:  ho  piacere  d'inforatarteoe  io  stesso. 
Chi  sa?  avrò  forse  d'uopo  d'un  ^  coDsiglio^ 

La  Br,  Ed  io  vi  sarò  consigliere^  aiuto»  guida» 
tutto  quel  che  volete* 

Font.  La  stessa  mattina  della  tua  partienxa  per 
Londra,  trovandomi  la  mente  ed  il  cuore  pieni 
di  tristessa  e  d'  afiEanno  i  cagionato  ora  dalle 
politiche  agitazioni  della  mia  patria*  ora  dalla 
riitiembranza  d'Emilia,  da  cui  volle  mio  padre 
aepararmi  barbaramente»  scelsi  una  passeggiata 
solitaria  fuori,  di  Batb.  Ingannato  cosi  da'miei 
pensieri,  mi  oondussi  lungi  dalla  città  più  di 
quanto  aveva  divisato;  quando  tutto  in  un  tratto 
sono  assalito  da  una  debole^sa  universale:  vo^ 
glio  tornarmene  indietro,    t   mi    mancano  le 

,  forze,  mi  si  offusca  Ift  vista»  cado  •  perdo 
l'uso  de'seiwi. 
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Lm  Sr,  S«rvitor  umiiissiioof   e  di  tutto  questo 

non  se  ne  sa  nulla  a  Batb. 
Font,  Quando  tornai  in  me  stesso,  qunl  mera- 

vigUa  noit  fu  là  mia  di  trovarmi  sopra  uil 
..  Morbtife  letto»  ed  in  una  soonosciuta  camera^ 

le  cui  finestre  ri^ardarano  sopra  una  ridente 
•  campagna! 

La  Br.  Pare  appunto  nuo  de'nostri  romanzetti. 
Font.  Al.  primo  molo  cbe   feci  per   assicurarmi 

8*io  dormiva  o  vegliava^  veg^o  appressarti  al 
.  mio  letto  una  leggiadra  giovane,  la  quale  grida 

tosto:  u  madre,  madre  .mia,  egli  è  tornato  in 

se.  9y  Lo  crederestiP  a  quella  fanciulla  io  debito 
.  la  vita»  Fuesafiche,  ifedefidomi.in  quello  ttato 
-  di  movtale  assopimentOi  cbiamatq  aveva  il  pa* 

dre  ,  la  madre  ed  i  famigli  ;    i  quali  mi  tra- 

>  aportarono  in  questa  casa  dove  ricevetti  ,  per 
'  ooii  dire,  uaa  nuova  esistenza. 

La  Br,  Questa  istorietta   è   singolarissima»   ma 

d'allora  in  poi... 
Font,  Non  potei  riavermi  cosi  presto,  anzi  ebbi 

d'uopo  di  tu4ti  ì  soccorsi  dell'arte:  da  quindici 
.   giorni  in  qua  'esco  perù  senza  incomodo. 
La  Br,  E  per  ricompensa  di  tutti  questi  servigi» 

>  quella  giovane  forse  . ..  «  f  Ho  capito  »  va  be- 
nissimo. 

Font.  Ob  Dio!  come  resistere  alle  attenzioni 
sempre  pia  assidue  dell'  amabile  Adele  !  ella 
mi  scuoteva  da' miei  tristi  pensieri^  ella  pre- 
veniva cen  gentile  avvedimento  ogni  mio  bi- 
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so«^o...  Oh  in  somoKi  mi  lit>vo  at riirto  iti 
tal  mndOf  cb*io  you  iO  cocne  rìtolvermi  a  la- 
sciar questa  casa« 

La  Br,  £  la  signora  Emilia  vi  è  passata  diJla 
testaP  Oh  costaDia  ioapareggiahile  defia  noalra 
naziouol 

Font»  Emilia  dorerà  essere  più  soffclnevte»  enoa 
isposarne  qD  altro:  la  colpa  Boa  è  mìa. 

La  Br,  Gran  cosa  cbe  mi  fa  fjiveiitar  fataliatal 

font.  Che  vorresti  dire? 

La  Br.  Ecco:  il  padre  vostro  vi  ha  fatto  fare 
un  viaggio  in  Inghilterra  per  impedire  che  inhì 
isposaste  la  bellissima  Emilia»  perchè  figliuola 
d*un  fattore:  il  diavolo  fa  che  incappiate  ora 
in  un'altra  a  un  dipresso  didla  steaw  coadi- 
^ione. 

Font.  Che  dici  mai?  il  sig.  Percival  h  ma  ooaao 
agiato  che  vive  de'^snoi  traffici  :  Adele  poi  è 
stuta  educata  in  Londra;  il  suo  tratto  è  deli- 
cato e  pieno  di  grazia»  il  tuo  spirito  incanta... 

La  Br.  Andate  a  raccontar  tutto  ciò  al  signor 
marchese  vostro  padre  i  e  ci  mette  subito  iu 
viaggio  per  la  Mariinica,  o  per  la  Guadalupa* 

Font,  io  ne  scrìssi  subito  a  mio  padre  ;  ma  fi- 
nora non  ne  ho  avuta  risposta  :  e  pur  troppo 
penso  ancora  io  come  tu^  che  egli  noo  mi  darà 
l'assenso  per  isposarla, 

La  Br,  E  iutanto  ,  per  tutto  quel  chi  posta  ac- 
cadere» state  qui  fomentando  la  vostra  pas- 
tioue*  e  riscalduBdo  la  lesta  alla  fanciulla* 
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Font.  Dici  beDe^  aou  c*è  che  ripetere. 

{passeggia  rijletiendo), 

Ltt  Br,  E  poi...  e  poi  può  nascer  peggio. 

Font,  Ci  rifletto  anch*io. 

ita  Br,  lo  non  soao  in  caso  di  dar  consiglio; 
ma  qui  non  fa  bisogno  d'  aver  studiato  gran 
ftitto  p«r  dire,  che  quanto  più  rimanete»  tanto 
più  difficil Olente  potrete  staccarveue. 

Font,  Lo  conosco  pur  troppo  l 

La  Br.  Imparate  da  me:  quella  giovane  che  servo 
in  questa  casa^  mentre  io  ragiouava  col  padro- 
ne, mi  andava  adocditando  furti vameote;  non 
mi. dispiacerebbe  ;  ma  io  forte >  vedete,  non 
Toglio  far  torto  a  tante  mie  compatriotte  che 

-  sospirano  il  mìo  ri  tomo. 

Font»  Ti  sembra  adunque,  che  più  prudente  par- 
tito sarebbe  lo  allontanarsi  quanto  prinsaP 

La  Bt,  Mi  pare  di  si  ;  ma  mi  pare  altrettanto 
▼ero,  che  non  lo  farete. 

Font.  Oh  Dio!  se  parto,  che  sarà  di  quell'ama* 
bile  fanciulla  P 

La  Br.  Lasciatene  la  cara  al  tempo,  alla  lonta- 
nante, alle  circostanze:  confidate  più  di  tutto 
nel  geuietto  particolare  che  porta  le  donne  utla 
varietà:  troverà  qualchedun  altro. 

Font,  Si  sta  pur  troppo  atteudeudo  da  un  mo- 
mento airaltro  un  suo  parente,  con  cai  vi  sono 
promesse  di  maritaggio. 

La  Br,  Tanto  meglio,  signore*  taato  meglio. 

Font,    Ti  dirò  anche  di  più,  che  il  padre,   ^a 
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qtialche  giorno,  si  mostra  più  avvertito  che 
primii  sagU  aodameuli  di  sua  fìgliuola. 

JLa  Bv,  Non  bisognat  dunque  diffi^rire.  Bath  noa 
e  discosto. 

Font,  Non  sarei  qulri  troppo  flicaro  di  me  alessot 
bi^qgua  audar  più  lontauo. 

Ija  Bf*.  Buon  segno»  <se  conoscete  il  pericolot  ma 
conviene  fuggirlo,  tosto. 

Font.  Hai  ragione»  La  Brie,  hai  ragione. 

ha  Br,  Seguirete  il  mio  cousigUe  ? 

Font,  {riflettendo).  Si, 

La  Br.  Vo  aduuque  nulla  vostra  Cfinera  a, pro- 
parar  la  valigia. 

Font.  Così  presto? 

La  Br.  Chi  ha  il  vento  buono  non  «spettagli  amici* 

Foni'  Or  beaie,  fa  pome  vuoi. 

La  Bì\  Sia  ringraziato  il  cielOc  la  mia  eloquenza 
ha  operato  un  prodigio  1  Vado  «  e  mi  spiccio 
subito.  (mUtti), 

Futit.  La  Brie  dice  bene:  poiché  Adele  non  pu(^ 
esser  mia;  conviene  farsi  forxa ,  ed  abbando- 
narla senz'altro  indugio.  Se  non  prendo  questa 

,  partito»  accrescerò  vie  più  i  miei  toruieati»  e 
rinfelicità  di  questa  virtuosa  giovane. 

SCENA    V. 

Perciuaì  che  viene  avanti  con  ciriXi speziane,  e  detto. 

Pere,  (^gli  è  solo,  il  momento  è  opportuno:  ap- 
profittiamone,) {da  sè^  stando  m  fondo  aUa 
écena). 
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Poni.  (  Ma  i  dìi  parlerò  di  qaeata  H^t unione  ^ 
«Ila  stessa  Adele?  oh  Diot  non  mi  darebbe  l*a-> 
nimo  :  a  sua  madre?  peggio;  sareUlit  lo  stessa 
che  voler  cercare  «la  ostacolo...  ne  |>arlerù  con 
suo  pafdre.)  {f^a  sé). 

Pere.  (Egli  è  i^DSQSo  pia  dell'usato:  proviamo.} 
(eb  se,  e  s^awanta). 

Font.  (Si  vada,  non  convien  differire.)  (da  sifi^ 
è  mentre  si  rù^olge,  incontra  Perciualj. 

Pere.  Io  v^  ho  fonie  ditturhato  da*  vostri  pea-. 
sieri. 

Font  No,  mio  caro  amico 9  dtsidtro  ani!  di 
parlar  con  voi. 

Pere.  Con  me?  (Ah  oertamenre  mi  pM-Ivri  d*A-» 
deU!)  (da  fè)« 

Fonie  Sì,  eoo  voi':  compiacetevi  d'aseoltttmt » 
giacche  fortunatamente  siam  stili. 

Pere?.  (Che  mia  moglie  avesse  Indovinater  Sen<* 

•   tiamo.)  (da  se). 

Font,  A  voi  e  «Ila  vostra  flimlglia  io  vo  dèbh% 
tore  della  mia  vUa^  né  potrò  mai  abh&stan^aA.* 

Pere.  Ch^  dite,  signore?  K  una  gloria  per  l'o- 
'  netl*  uomo  il  soccorrere  altrui  ne'  pericoli  i  e 
non  avete  pef  qnesto  alcun  obbWgo  di  rtoonor 
scensa  verso  di  noi. 

Font.  Io  non  dubito  punto  delhi  generosità  del* 
l'animo  vostro;  debba  ami  perciò  conservar- 
vene  più  viva  la  gratitudine.  Signor  Percival,, 
uu  uomo  come  voi  merita  ogni  ^rtuna. 

Petv.    Io  non  pustp  doHrmi  c^l   mio  de^Uine.i 
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poicbi  i  ipi«i  pO(i«ri  e  qualche  pieeofo  tra^ 
fico  mi  danno  assai  più  di  quallo  che  occorre 
pe*  bisogni  della  vita.  Non  ho  che  doe  figli  : 
il  maschio  serve  con  onore  nella  marina  «Tel 
noirro  re,  e  si  aspetta  di  giorno  in  giorno  uo 
avanzamento  :  la  figlia  poi... 

Ioni.  Ah  essa  è  un  oggetto  adorabile»  e  merita 
pure  d*essere  pienamente  felice. 

Pere  Ed  appunto  con  questo  intendimento  ho 
divinato  di  collocarla  con  un  mio  parente  aio-» 
come  ebbi  Tonore  di  dirvi  altra  volta. 

Font,  Sì»  si,  me  ne  sovviene. 

Pere.  Questo  giovane  Tama  col  fin  vivo  afelio* 

Fonti  Lo  credo  s  ed  essa  gli  cerrieponde  f 

PetV'  lo  lo  spero  ;  si  sono  allevati  iuaieme*  A-* 
deU  sospirar  dee  il  momento  d'  euere  UBÌt4 
per  sempre  al  suo  Carlo. 

Font,  (£gU  dunque  non  s«.il  vero)  locompati^^ 
sco.)  (da  se]» 

Pere»  (d^Me),  (QneatD  discorso  lo  inquieta:  tanta 
più  mi  si  aocresce  il  coraggio.)  Egli  verrà  forse 
dentro  quest'oggi:  aspetto  anche  mio  figlio.  Ap-« 
pena  giunti,  non  voglio  differire  neppure  d*un 
giorno  questa  comune  consolazione.^. 

Font,  Oh  perdonatemi,  se  io  v 'interrompo  per 
ripigliare  il  mio  prim/pk  di#coi:so;  e  per  dirvi 
cha  non  intendo  di  abusar^  più  olire  della  vo- 
stra cortese  ospitalità;  che  essendo  giunto  il 
mio  cameriere,  fo  conto  di  partirmene  aubito» 
e  di  restituirmi  a  Bath. 
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/Vfr.  (  Sia  ringraziato  ii  cielol  mi  ha  rìsparroUtil 
la  peoa).  {  iia  sé). 

Font.  Vi  prego  di  aon  averlo  a  iBal««  ae  cuai 
ìmprovvisàEdeote  •  .  • 

Pere-  Eh  no,  signore,  poiché  ▼.!  veggo  perfetta* 
mente  rbauato,  non  cbggio  oppormi  alie  yo  • 
sire  determinazioni. 

FvfUi  [Nessana  cosa  può  compensare  gli  amore* 
voli  vostri  u£uGÌ»  e  singolarmente  le  atteu«ioni 
di  madama  e  di  madamigella:  vi  prego  tutta* 

-  via  di  gradire  per  amor   mio    cfaesto   piccola 
.  coMti'assegno  dalla  mia  ricoaosceiraa. 

.    (  t^uol  cavarti  un  riceo  anello  dot  dito). 

Pere,  {con  serietà^  Signore^  nosi  cecoale  d*ofien* 
•  dermiy  e  lasciate  ch'io  aMiia  intero  il  meriXo 
d*uii*aaioue  che  credete  buona. 

FtmL  Voi  mi  rimproverate...  perdonatemi. «• 

Pero,  Un  altro  rimprovero  porrei  farvi  .  .  - 

font^  £  quale?  (  con  qualche  notazione  ). 

ììerti^  D'averci  laaciato  ignorare  la  vottra  qaalità* 

Font.  Avete  ragione  di  lagnarvi:  ma  io  .  .  • 

Pere.  Comprendo:  temevate  forse  di  porci  in  sog* 
gez'one? 

Font.  JXoii  posso  negarlo. 

Pere.  Or  be»e  accertatevi^  cHe  qaalora  v'avessimo 
cunoseiuto  sabito  pel  marchese  Fontanges,  non 
iremmo  pur  fatto  uè  più  n^  aneno  a  vottro 
vantaggio  di  quel  che  abbiamo  fatto  poiché  la 
buona  aaione  nasce  dalla  cosa  stessa,  non  dalla 
qualità  della  persona  per  cui  ai  la. 
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F^ni»  lo  «KHIi  80  più  cb6  dirvi:  vipregiibrò  sol< 
tanto  di  non  attribuire  ad  orgoglio  ••  .  . 

Pere.  'Non  c'è  pericoU  ch'io  ve  ne  crqda  capace. 

Font,  Se  rai  permettete  un  attO^del  mio  dovere 
con  iqadaaMi  ... 

Pare,  Spero  che  non  paytìrete  prima  di  ptvoso  ; 
avrete  perciò  il  tempo  di  saloturla. 

Font,  Quand*è  cosi,  vado  a  dar  certi  ordini  al 
mio  cameriere:  ci  rivedremo  di  qui  a  poco. 

Pere.  Fato  come  vi  aggcada. 

Font.  (Ora  tsomincio  a  fvevàr  gli  afiaimi di  qa^ 
sta  separaaùonel  )  {  da  só^  ed  emn). 

Pera,  Se  il  cielo  aecondu  il  mio  diaegiio,  tutto 
andrà  bene.  £  ^aalora  mia  %lia  «bbia  qnal-ì 
cboinclioaaioDe  pél  marcbeae^  il  ohe  iipn  poaso 
ancor  credere  pienamente»:  partito  qtunìtQ,  eUa 
si  (fìaporri  mena. diftioilmeiite  «dar  la  man^i 
a  Carlo.  Eocola:  ha  veramente  da  c^tmlche  tempoL 
un'aria  più  mésta^  Voglio  accertarmi  della  *eA 
rilà  per  poterla  «coi tare  odn-wilKtiw  «icilre«M 
e  coraggio  al  suo  ciaverf^      • 

SCENA  VI. 

Adele,  Mery^  e  percwa^, 

Afer.  (  piano  a  Adele),,  {  Fatevi  cuora;,  av^le  iiw. 

teso  quel  che  vi  ha  dello  vostra  maoUre^ 
Ad,  {  xHia  madre  sp«r^  «d  io  tr«nv)*>  ^^iano^^ 
Peiv.  Adele? 
Ad,  Mio  padre,  voi  aveU  chiatto  di  me^ 
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Meri  Non  ha  osato  finora  innoUrartì«  avendovi 
veduto  occupato  a  discorrere. 

Pere,  Ritiratevi. 

Mer,  (  Ci  sarci  stata  volentieri.)  (da  aè  e  parte). 

Ad.  (  Io  palpito,  né  so  che  mi  faccia.)    (da  sé). 

Pere.  Avvicinati.  Tu  sai  che  quanto  prima  si  at- 
tende il  tuo  Carlo. 

Ad.  Ho  veduta  l'ultima  sna  lettera. 

Pefv.  Dal  conto  che  ho  fatto,  oggi  dovrebbe  ar« 
rivare* 

Ad.  Oggi? 

Pi'jx:.  Si,  oggi  o  domani  senz'altro.  Egli  non  vede 
che  il  momento  d'esser  teco  unito  per  sempre; 
e  benché  sua  madre  fosse  già  consapevole  di 
questo  trattato,  tu  sai  ch'egli  ha  voluto  andare 
da  lei  per  averne  l'ultimo  assenso.  Ora...  ma 
che?  tu  sembri  agitata  oltre  modo:  dimmi,  non 
credi  forse,  che  Carlo  sia  un  partito  conve- 
niente per  te  ? 

Ad.  (  tremando  )  Voi  me  lo  avete  proposto ... 

Perc'Ro  creduto  di  stabilire  con  questo  legame 
la  tua  felicità.  Tu  pure  cosi  credevi  sei  mesi 
addietro,  se  vuoi  ricordartene:  tu  mi  dicesti 
che  lo  amavi,  e  che  volentieri  l'avresti  accet- 
tato per  tuo  sposo.  Non  è  vero  forse  ?  S**  io 
m'inganno,  parlami  sincerarne  te:  uon  ti  scor« 
dare  giammai,  ch'io  sono,  e  voglio  essere  sem- 
pre l'amico  tuo. 

Ad.  Padre  mio,  vi  dirò:  siccome  io  ebbi  comune 
con  Carlo  la  mia  prima  educazione^   eia  pur 
NotA  Tom.  ly.  1 
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naturale  che    regnasse  fra   noi    un   sentìnuento 
reciproco  d'amicizia.  (Quando  fu\  più  grandi- 
cella, mi  mandaste  in    Londra.  ,£   appena   un 
■  anno  che  mi  richiamaste  nel  seno  della  famì- 
glia; rividi  Carlo,  non  mi  dìsplarquc:  egli  disse 
d'amarmi;  ed  io   rimembrando  la  mia    prima 
età,  gli  corrisposi    con   sentimenti  di    stima  e 
d'amicizia:  me  Io  proponeste  in  isposo^  ed  io 
vi  acconsentii. 
Pere.  Quando  un  cuore  è  puro  ed  illibato;  quando 
altri  affetti  noi  signore<;giano^  la  sola  stima  ed 
amicizia  possono  tener  luogo  di  tenerezza;  anzi 
Conducono  sovente  all^amore  il  pia  soave  insietne 
ed  il  pia  costante.  £  se  l'animo  tuo  si  ritrova 
nella  stessa  dfsponzione,  in  cfui  era  sei  mesi  ad- 
dietro, rispondo  io  del  resto,  non  cerco  aìlro,  e 
sono  soddisfatto.  Sai  quando  tremerei?  quando 
poteiisi  immaginarmi  che  altri  ostacoli  si  frap- 
ponessero al  nascere  di  questa  passione:  tremerei 
se  un  altro  oggetto  avesse  fatta  una  tale  in:pres- 
sionenel  tuo  cuore,  che  ogni  autica  rimembranza 
gli  fosse  molesta,  e  la  ragione  non  de  gover- 
nasse i  movimenti.  Ma  se  ciò  non  è,  se  tu  cuu« 
servi  per  Callo  la  stessa  stima,  la  atessa  ami- 
cizia, abbandonati  con  sicurezza  a'consigli  di 
tuo    padre:   i!   ciefto  ti    jlromette    per   la  mia 
boòca  un  fortunato'  avvenire.  Ma,  oh  DioI  tu 
tremi,   tu  rivolgi  lo  sguardo  da  me?  oh  Dio! 
AHeli-,  sarebbe  dunque'  vero  che  .  .  . 
jfd.  Ah  padre,  padre  miot  (si  preclp,  a' suoi  piedi). 
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Però.  Akati,  tion  dirmi  a!lro;^ià  tutto  compren- 
do: tu  ami  il  marchese  Fontangcs.' 

'Ali  INoii  posso  negarlo... 

Pere.  Né  io  voglio  rimproverartene.  So  che  a  po- 
chi è  dato  di  reprimere  un  primo  movitnento; 
'  ma  in  un'anima  ben  costumata  ta  ragione  man- 
tieu  sua  forza;  e,  conosciuto  il  prestigio,  vince 
con  poca  difficolti.  Spero  che  cosi  avverrà  dì 
te.  Tu  non  sapevi  chi  fosse  11  marchese  Fon- 
tan^e.s:  non  sono  ancora  due  mesi,  egli  era  un 

'  francese  sconosciuto,  che  là  tua  conipassione  e 
le  nostre  cure  sottrassero,  si  |iuó  dire,  ad  una 
sicura  mòrte.  La  riconoscenza  avirA  animato  di 
soverchio  il  suo  lahbro,  e  tu  hai  créduto  di 
t'avvisarvi  un  piM   tenero  sentimento;    tu   non 

'  sapevi  sp  fosse  nubile  od  ammogliato,  <  (Juel 
che  più  importa,  s'egli   fosse  onesto... 

Ad,  Ah  padre  mio,  non  gli  fate  un  sinìile  torto... 

TeìT.  In  si  poco  tempo  vorrai  tu  conoscere  un 
uomOi  quando  raramente  è  ciò  donceduto  alla 
pia  matura  esperienza?  Incauta,  trema  delta  tua 
inavvedutezza.  Sappi  che  le  arti  della  sedu- 
zione sono  coperte  da  un*apparenza  di  puri  e 
virtuosi  sentimenti;  e,  se  ciò  non  fosse^  tante 
infelici  donne  non  piangerebbero  i  loro  tra- 
viamenti... Mii  B,siaX  t'ho  detto,  e  il  tucrspirito 
ha  già  penetrato  Gn  dove  io  voleva  condurti. 
Raccogli  tutte  le  forze  della  tua  virtù:  prepa- 
rati a  staccarti  dal  marchese*  e  a  riveder  quanto 
prima  il  tuo  Cftrto. 
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Jd,  Oh  Dio!  questo  iforzo  tutto  m  iin  tratto... 

Perg,  È  iMcetMiio. 

^d,  E  vorrete  rfunque  congedare  il  marcheMf 

Pere,  Mi  ha  egli  stesso  pre?eiioto. 

Jd.  Io  qual  maniera? 

Pere,  Dicendomi  poco  fa«  che  vuol  restituirai  a 
Bath. 

jid.  Oh  Dio!  dunque  egli  parte? 

Pere.  Si  parte,  {quindi  con  tuonq  gra»«)  Vorrai 
tu  trattenerlo?  , 

Ad,  (Ah  mi  sono  ingannaCàt  egli  non  ani  ama... 
oh  mie  speranze  deluse!  vada  il  barbaro,  ch^io 
noi  rivegga  mai  più.)  (da  «e)* 

Ptre,  Or  bene,  che  mi  rispondi? 

Jd,  Che  io...  che  voi...  ah  padr««  riconosco  il 
mio  errore,  e  mi  abbandono  tremando  al  vostro 
volere. 

Pere,  Vieni  al  mio  seno,  diletta  6glia;  so  ch'io 
non  ricercava  da  te  più  di  quello,  di  che  è  ca- 
pace la  tua  virtù.  Comprendo  che  grande  esser 
dee  la  tua  pena:  ma  verri  tempo  in  coi  com- 
penserai questo  tuo  pianto  d'amarezia  con  al- 
trettante lagriipe  di  consolazione...  Io  corre  ad 
ordinare  i  cavalli  pel  itoarchese.  {paru  per  la 
porta  eomuae). 

SCEfiTA  VH. 

Jdele  sola. 

Egli  ha  dunque  avuto  il  barbaro  coraggio  di  con- 
gedare senza  nulla  parteciparmi?  no,  non  è  poa- 
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olbile  ch'egli  mi  ami)  mio  padre  ha  ragionet 
gli  aflKstti  del  raareheae  noo  aono  affetti  di  te* 
lierezu»  ma  di  sola  rìconoaceaza,  se  pure  et 
n'è  capace.  Ed  io  non  ho  saputo  discemere; 
«ed  io  misiiraudo  i  suoi  da* miei  seutimeuti»  mi 
aono  da  me  stessa  crudelmente  ingaunatal  si,  il 
mio  stesso  amor  proprio  richiede  quo  sforzo; 
parta  pure  il  perfido»  seguirò  i  consigli  del  pa» 
dre,  sposerò  Carlo,..  Sposarlo?  oh  Dio!  qual 
funesto  peDsierol  sposarlo,  quando  amo,  adoro 
un  altro?  deh  eh*  egli  Qon  venga  almeno  cosi 
presto;  che  la  mia  ragione  mi  conceda  riposoi 
ch'io  non  divenga  spergiurai 

SCENA  Vili. 

B  m0ich€M  FomtangtSp  e  diUtu 

Font,  Madamigella... 

Ad,  Signor  marchese*  ^  (con  serietà  e  flerezxa), 
font.  Il  vostro  signor  padre  vi  avrà  forse  detto... 
4d.  Che  siete  disposto  a  partire  per  BathP  me  l'ha 

detto. 
Font,  Perdonate,  se  cosi  improvvisamente... 
Jd,  Mi  meraviglio^  voi  non  avete  alcun  obbligo 

di  complimento,  né  di  scusa  Vfsrso  di  me. 
Font,  Non  è  complimento^  ma  verità  qnanto  mi 

rimane  a  dirvi;  voi   non   potete  ignorare,  oba 

il  mio  cuore  avvinto  per  voi... 
4d»  Io  conosco  troppo  bene  la  distanza  che  passa 

tra  il  marchese  Fontanges,  e  la  figlia  di  master 

Percival.  Ota  mai  ufetfi  potuto  crederà  alln» 
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.  menti»  me  ne  avreste  saggiameute  disinganoata 
sell'affrettarvi  a  f|artire»  appena  ci  fu  nota  la 
vgstra  condizione, 

Jt'ont,  Non  interpretate  in  tal  sinistro  modo  la 
mia  condotta;  avvertite  che  vostro  padre... 

Jd.  £  inutile  quanto  vorreste  dirmi;  e  vi  prego 
di  risparmiare  le  vostre  discolpe. 

Fout.  Ah  voi  pensate  ingiustamente  di  mei  sa  il 
cielo  quanto  puri  e  sinceri  sieno  i  miei  sen- 
timenti per  voi;  e  con  quale  trasporto  doman- 
derei la  yostra  mano!  ma  nelle  presenti  mie 
vicende»  lontano  dalla  patria^^  con  un  padre 
zelatore  severo  de'suoi  natali,  non  potrai  offe- 
rirvi che  una  sorte  mal  sicura:  noudimeuOj  «e 
voi... 

M*  Oh  comprendo  benissimo,  cbe^i  miei  pen- 
sieri non  debbono  sollevarsi  tant'alto.  Ma  uou 
avendo  saputo  finora  chi  voi  foste»  spero»  non 
accuserete  Tanimo  mio  di  ambiziose  premure. 
Posso  ben  dire  a  voi  stesso»  che  se  noti  prima 
d*ora  mi  fossero  stati  i  vostri  natali»  non  avre- 
ste d'uopo  della  presente  giustificazione. 

Font,  Voi  mi  trattate  barbaramente. 

jJdf  Un  uomo  come  voi»  che  sacrifica  le  inclina-» 
zioni  del  cuore  alle  circostanze^  al  dovere,  t 
fatto  per  risvegliare  tali  sentimenti»  per  ani- 
marli, (con.  ù-onia  grave}. 

font*  Ab  in  qae^to  momento  il, ,  vostro  labbro 
non  è  il  fedele  interprete  del  cqopt  ;  ed  oeu  spt;-» 
riue»  che  i^>  {teutiuLiento  per  D»<f*** 
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jid.  V*ingauuate,  siguore,  v*iugaanate  di  moltu. 
jFa/*t.   Come? 
yld.  Io  uoo  penso  che  al  mio   dovere,  e  se  mai 

avessi  potuto  obbliarlo,    ?oi   avete  trovato  uu 

mezzo  efficace  per  farmi  rientrare  in  me  stesga. 
I^ofU.  J[l  cielo    mi  daià  il  modo  onde  rimediare 

al  mio  errore.  Parlerò  altra  volta  al  signor  Per- 

cival  di  partire^    e   se  mio  padre  si  muove  a 

darmi  un  assenso,  vi  giuro.. 
j4d,  A  che  serve  il  parlare  di  ciò?  voi  non  avete 

contratto  meco  alcun  impegno;  voi  siete  libero; 

sedile  il  vostro  destino»  io  seguo  il  mio. 
Font.  Dunque... 
Ad,    Mio  padre   avrà   ordinati  i  cavalli:   potete 

partire,  stasera»  domani»    in  questo  punto»  se 

Cosi  vi  piace. 
Font.  Crudele!  saranno  paghi  i  desideri  vostri; 

partirò»  né  mi  rivedrete  mai  più.  La  BrieP 

(chiama) . 

SCENA  IX. 

La  Brie^  e  detti. 

Font.  Hai  iinito  di  disporre? 

Jm  Bn  Tutte  le  cose  vostre  sono  all'ordine:  ma 

que' maledetti  libri  non  so  come  riporli»  se  non 

irenite  voi. 
Font.  Vengo  subito. 
jid.  Appunto...   io  mi  scordava...   attendete   {al 

Marchese)  Mery?                             (chiamando). 
Font.  Signora»  se  mai... 
Ad,  Mery,  Mery?  i^ *    j 
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SCENA  X. 

Mery»  e  detti. 

Mer,  Signora? 

Ad,  Va  nella  mia  camtra»  prendi  tutti  que*Kbri 
francesi  cKe  troverai  sul  mio  tavolino,  «  qui 
li  reca. 
Font,  Madamigella.  «• 
Af{*r.  Parte  dunque... 
ytd.  Fa  ciò  che  ti  ordino»  e  vieni  subito. 
fier.  (Il  mare  è  in  burrasca.)  iparUp  e  poi  toma). 
Font.  Madamigella»  volete  ricusare  una  piccola 

memoria...? 
jid.  Perdonatemi  :  ho  stabilito    di  non  pin  leg* 
gere  che  libri  inglesi.  Sarebbero  gli  altri  cos^ 
affatto  inutile  per  me. 
Font,  Non  negatemi  questo  favore;  non  mi  mor- 
tificate con  un  tale  rifiuto. 
Jd.  {chiama  senza  abbadare  al  Marchese)  Mery, 

Mery? 
Mer,  Eccomi  co'  libri.  Li  rimetto  a  voi  ? 

{a  La  Br,) 
J41  Br,  Si»  date  qui. 
jHer.  Siete  voi  che  consigliate  alle  partenze? 

(  ironica). 
La  Br,  Se  volete  venir  con  noi... 
Mer.  Graziosissimo! 

Ad,  Signor  maichese»  m  io  piò  non  vi  riveggo... 

(con  indiff€t;enui). 
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Font,  Crudele^  io  ho  qualche  torto;  ma  le  vostra 
parole  e  la  mia  parten/a  me  ne  puniscono  ab- 
bastania.  (parte). 

La  Br,  La  vostra  pa  Irona  è  sull'irascibile. 

Mer.  Perchè  noi  altre  donne  siamo  più  aflTet- 
tuose,  più  costanti,  piÀ  ragionevoli  di  voi. 

La  ^r.  Perchè^  perchè,..  Oh  vi  risponderò  un'al- 
tra volta.  {entra), 

jid.  Oh  DiOf  fe'egli  sapesse  quanto  mi  costa  (|ue* 
sto  sforzo  d'amor  proprio,  come  andrebbe  fa- 
stoso del  suo  trìonfol 

Mer,  Ma  intanto  avete  fatto  ottimamente  a  con- 
tenervi cosi.  Sta  bene  assai;  che  questi  signofi 
uomini  ci  veggano  forti ,  indifferenti  quaml<> 
vogliamo.  Si  pianga,  si  sospiri,  si  crepi  in  se- 
greto; ma  non  abbiano  la  cousolaziqne  di  go* 
derno.  Se  per  altro  ip  fossi  in  vostra  vece... 

Jd,  Vieni  nelle  mie  camere»  che  omiai  non  ne 
posso  pia. 

SC£NA  XI. 

Elisabetta,  t  dettp, 

JElit»  {a  Ad,)  Dove  voi  cosi  agitata  f 

Mer,  Non  sapete,  signora,  le  nomila? 

JEUs»  So  tutto  :  suo  padie  mo  ne  b^  infirmata. 

Ma  questa  volta    egli  s'  inganna;   e  il  signor 

marchese  non  partirà. 
Mer,  Cosi  mi  piace. 
Ad.  Ab  madre  mia»  non  cercate  «ti  raTTivare  U 
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mie  sperauze:    mio  padre    mi  ha    fatto  cono- 
scere il  mio  iogauiio, 

EUs,  Mio  marito,  tuttoché  uomo  d'esperienza  « 
nou  discerue  questa  volta  quel  che  può  riu- 
scire di  tuo  vaufaggio.  L'amor  di  madre  vede 
più  iu  là  di  molto;  e  le  buooe  occaaioui  uoa 
yogliouo  essere  trascurate. 

Mer.   (Oh  graude  amor  di  madre!)  {da  se). 

Ad.  Ma  intanto^  se  viene  Carlo... 

£Us.  Venga  pure  ;  egli  è  un  buon  giovine^  e  si 
appagherà  delle  mie  ragioni. 

Ad,  £  se  arrivasse  pure  mio  fratello...? 

Afer,  Che  ha  tanta  avversione  a' francesi... 

JElis,  £  così?  con  tutta  la  sua  ruvidezza  marina 
non  sarà  scontento  d'imparentarsi  col  marcite- 
se  Fontauges. 

Ad,  Oh  Oiol  ma  intanto  con  questa  incertezza.  •• 

EUs,  Orsù,  ho  deliberato  cosi.  £cco  nuovamente 
il'  marchese  :  ritirati  nelle  tue  camere:  iuteu*' 
derù  da  lui  stesso  ogni  cosa.  Prendo  io  que- 
sto impegno»  e  tu»  nou  dei  pensare  che  ad 
obbedirmi,  (ii^e^  si  ràira  nelle  sue  stame  con 
Meiy). 

SCENA  XII. 

EUscAetla,  La  Brìe,  quindi  subito  il  Marchese. 

La  Br,  {esce  primo  con  una  t^igia  afo^'ò^a  di 
baule).  Adesso  cercherò  di  qualche  villano  che 
voglia  portar  la  valigia  sino  %  Bath« 

Funi*  Cercalo»  9  toma  «ubito. 
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La  Bt'»  [deponendo  i/i   terra  ■  la   l 'aligia  aljbndo 
della  $cena).  Vado,  e  ritorno  iu  un  momento. 
(Non  vorrei  >   cbe  que&ta  signora  me  lo  svol- 
gesse.) (da  sé,  e  pai'ie)» 

Font.  Madama  .  •  . 

Elis,  Che  significano»  signor  marchese ,  coleste 
novità? 

Font.  Con  mio  gran  dispiacere»  conviene  ch'io 
parta. 

JEUis.  Questa  volta,  soffrite  eh* io  vcl  dica»  avete 
mancato  a  quella  gentilezza»  che  è  propria  della 
vostra  nazione:  partire  improvvisamente»  senza 
uuJla  partecipare  agli  ospiti»  non  è  ti'alto  de* 
gno  di  voi. 

Font.  Sebbene  io  ne  ho  parlato  con  vostro  ma* 
rito»  so»  che  un  obbligo  uguale,  e  forse  mag- 
giore di  convenienza  e  di  gratitudine»  richie- 
deva ch'io  facessi  note  anche  a  voi  le  ragioni 
che  a  ciò  mi  costringono.  Io  mi  riserbava  di 
adempiere  questo  dovere  prima  del  pranzo»* 
giacché  il  signor  Perei  vai  vuol  ch'aio  mi  trai* 
tenga  sino  a  questa  sera. 
Mìs.  Sq  alle  istanze  di  mio  marito  aggiunga  le 
mie;  se  voi  non  avete  motivi  d'essere  mal  sod- 
disfatto di  noi»  spero»  che  non  mi  negherete  il 
favore  di  fermarvi  qui  almeno  per  tulto  domani , 
/^/i£.  Signora»  mancano  a  me  i  termini  per  ispie- 
garvi  la  mia  riconoscenza:  ma  voi  sapete  It 
mie  circostanze.  Che  giova  ornai  nascondere  la 
verità?  lo  sposo  di  madamigella  sta  per  arrivare. 
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Eiit,  Egli  non  è  tale  ancora;  nqn  r'è  fortnale 
promessa»  non  data  fede;  tutto  si  riduce  ìi  un 
8^a)pHce  impegno  di  parola  per  parte  di  niio 
marito. 

Font.  Ma  il  signor  Percival  si  è  meco  spiegato 
assai  chiaro  su  questo  particolare. 

EUi.  Infine^  signore,  qualunque  possa  essere  l'i- 
dea di  mio  marito,  un  giorno  di  pia  o  di  meno 
non  può  port&re  osUcolo  a'^divisaGi^nti  4i  pe^* 
«uno  di  noi.. 

Foni,  Sa  il  ci  Jo  quanta  pc^na  mi  costi  lo  stac<«  - 
carmi  di  quìi  e  voi  siesta  dovete  conoscerlo .  .  . 

Efìs,  A  questo  riguardo,  potete  conlìdarvi  meco 
lil)eramente:  io  vi  stimo  un  uomo  pretto  i  e 
sarà  mia  cura .  ,  • 

SCEMA  Wh 
La  Brie,  che  interrompe  le  ultime  parole,  e  detti. 

La  ^Pf  (al  Marchese)  f  Ho  trovato  ctii  porterà  la 

valigia,  e  vado  a  consegnarla. 
FUii»  Feriiiatcvi:  la  valigia  resta  ancor  qui^  per- 

che  ii  signpr  marchese  non  parte, di  quest'oggi, 

Troverò  io  chi  porterà  la  valigia  a  suo  tcoìpj, 

se  non  si  avrà  un  cclesso. 
La  Br,  (da  $è)  (Majieiettissimal  io  l'aveva  prev 

veduto.)  Deh  signor  marchese . .  • 

^         {con  "w  poco  difarza)^ 
font*  Sigfiom,  io  atcondiscenderei  con  tutto  l'av 

nimo  alle  cortesi  TOstr6  premure,  se  vi  fosse 

mezzo  o  sperciiizai  ina  è  mtfUeri  ch'io  partUt 
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La  Br.  (da  aè)  (BravUsimo!)  consegno  dimquef 
Font,  Sì. 
B^is,  Signor  no.  Panni  che  una  mia  preghiera, 

possa  merilarmi  qualche  riguardo. 
Ìm  Br*  Sta  indeciso  sulla  valigia  é 
Font»  Ma  che  4\^k  il  signor  Perei  ?al  di  me,  se 

io  festoi^ 
Im  Br.  (Ahi  che  si  cedei  cattiva  principio  1) 

{da  sé), 
JSOs,  Egli  tì  ama*  tì  stinia  •  •  .  eccolo  aj^puntot 

siate  tranqnillo  per  questo  canto» 

SGENA  XIV. 

PercitHd  dalla  porta  contane,  e  eletti. 

Pene,  Mia  moglie,  il  cuor  me  lo  aveva  presagito! 

Carlo  è  giunto  in  questo  momento. 
Font,  (Che  intendo?)  {da -se)» 

La  Br,  (Ho  gusto  davvero.)  {da  sé). 

Pere.  Ecco  appagati  i  nostri  desideri:  non  manca, 

per ,  compirli ,   che   Tarrivo  di   Filippo.   Ma 

dov'  è  mia  figlia?  si  cerchi .  •  . 
£lis.  Ella  sarà  nelle  sue  camere^  anzi  eccola  che 


SCEITA  XV. 

Jdele,  Bieiy,  e  detti. 

Pere.  Mia  fi{;lia ... 

Jd,  So  tutto,  padre  mio;  ho  veduto  il  cugino 
Carlo  dalla  finestra.  Signora  madre^  andiamo 
ad  iiAOOutrarlo.  (con  apparente  piuceiy:). 
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Ptrc.  Signor  marchese,  un  cavallo  pel  vostro  ca* 
meriere  si  è  trovato;  quello  dì  Carlo,  potrà 
servire  per  voi. 

£/».  Il  sio;uor  marchese  si  duole  di  un  fortissi- 
mo mal  di  capo. 

Pere»  Se  non  vi  sentite  bene . . . 

Font.  Non  troppo:   ti  madama  . . . 

Pere,  ( I un pr udente I)  (da$è^  guardando  EUsahétta). 

Elìs.  Sì,  sono  io  stessa  che  l'ho  persuaso,  e,  in 
certo  mrido,  obbligato  contro  sua  voglia  a  dif- 
ferire  sino  a  domani  la  sua  partenza. 

Jd.  Non  andiamo,  signor  padre? 

Font,  (Ella  gode  di  tormentarmi.)  {da  se). 

Pere.  Eccomi.  Signor  marchese,  voi  siete  padro- 
ne di  casa  mìa:  conoscerete  nel  nostro  parente- 
Tamante  e  lo  sposo  d* Adele;  conoscerà  egli  in 
voi  un  cavaliere  onesto  che  sa  apprezzare  le 
convenienze»  ed  ogni  vincolo  rispettabile  della 
società.  (parte). 

Ad,  (Si  muoia  di  dolore ^  ma  non  si  soffra  una 
umiliazione.)  {da' è^',  e  parie), 

Elìs,  (Io  voglio  sperare,  e  vedrò  sein*ìnganno.) 

{da  se,  e  parte), 

Mer.  Ehi?  badate  bene  ohe,  te  portate  via  la  va- 
ligia, l'avrete  a  discorrer  con  me.         {parte), 

SCENA  XVI. 

n  marchese  FoatangeSf    e  La  Brie, 

La  Br.  Avete  inteso  le  parole  brevi,  ma  signi- 
ficanti del  signor  Percival? 
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jFa/i£.  Pur  troppo!  E  Taninao  mio  non  fu  mai 
tanto  cooibattuto  cfuanto  in  questo    momento. 

La  Br.  La  vostra  damigella  mi  pare  intanto  di- 
spostissima a  sposarsi  il  suo  Carlo. 

Font.  Lo  credi  tu? 

La  Br,  Oh  bella!  non  l'avete  intesa  pur  voi? 

Font,  Il  dispetto  le  metteva  gli  accenti  sul  labbro. 

La  Br,  Bene;  non  sarebbe  il  primo  matrimonio 
fatto  per  dispetto» 

Font,  Perfìdal  ed  io  mi  trattengo  ancor  qui? 

La  Br,  Se  voleste  darmi  ascolto... 

Font.  Or  -via? 

La  Br,  £  vendicarvi»   e  mortificarla  davvero.. • 

Font.  E  così? 

La  Br.  Troverei  la  maniera. 

Font.  Che  vorreste  fare? 

ha  Br.  Da  una  delle  vostre  camere  si  passa  in 
giardino. 

Font.  E  poi? 

La  Br.  Di  qui  a  Bath  non  vi  sono  chu  tre  le- 
ghe appena:  io  avviserei  che»  senza  più  dir 
niente  a  nessuno,  ce  n'andassimo  bel  bello  $ 
ed  io,  sebbeue  onorato  del  titolo  di  cameriere, 
non  avrei  veruna  difficoltà  di  caricarmi  gen- 
tilmente sulle  spalle  la  vostra  valigia,  e  di 
accompagnarvi. 

Font.  Cumel  partire,  mentre  il  mio  rivale  sta 
per  essere  il  felice  possessore  di  Adele? 

La  Br.  Ma  qui  non  c*è  strada  di  mezzo:  o  spo- 
sarla voi,  o  làsoiaiia  sposare  a  queir  altro. 
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Font,  No,  Carlo  non  la  spoaerà. 
La  Br,  Dunque  la  sposerete  voi. 
Font.  lol  E  come  potrei  risol vermi  adesso? 
La  Br.  £  volete  duuque.é.? 
font.  Rimanere  intanto  a  qualunque  costo. 
Lti  Br.  Ma  pensate,  signor  mio.«* 
Font.  Ho  pensato  quanto  basta. 
La  Br.  E  la  «aligiaf 
Font.  Portala  dove  vnoL 
La  Br.  Il  villano  che  aspetta..* 
Font.  Il  diavolo  che  ti  porti:  lasciami  tranquillo 
un  momento*  {entra  nelle  tue  stanze). 

La  Br,  Bellissimi  proponimenti,  buona  notte. 

(parte  per  ia  porta  comune). 


fine  deWAUo  Primo, 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Misabetia,  e  Carlo  dalia  porta  comune. 

CoTf  1  erdoluilemi,  cara  ck»iiu,.  dopo  due  mesi 
di  mia  lootaDaoza»  non  mi  sarei  aspettato  un 
cosi  freddo  accoglimento  da  YOÌ>  e  tanto  meno 
da  Adele. 

hiia.  (S'egli  sapeste  quanto  è  arriyato  importuno!) 

(da  sé). 

Cor,  £  vero  che  sono  renato  più  tardi  di  quel 
ch'io  STeva  promessos  ma  lo  stato  in  cui  trovai 
mia  madre  al  mio  arrivo  a  Windsor;  il  pe« 
ricolo  in  cui  ella  era  di  soccombere»  non  mi 
permettevano  di  abbandonarla  finche  non  avessi 
raduto  un  qualche  miglioramento. 

EUs,  (Poteva  pur  restarvil)  {da  »è). 

Cor,  Onde  la  mia  mancanza  k  degna  di   scusa  j 

'  e  non  so  in  verità  comprendere  come  Adele  • 
che  mi  dava  segni  evidenti  della  sua  amicizia, 
ed  aveva  una  si  rispettosa  tenerezza  per  mia 
madre»  usi  meco  una  tal  serietà  perchè  ho  adem- 
piuto scrupolosamente  uno  de' più  sacri  doveri. 

Eiis,  (Ora  mai  non  ne  posso  più,)  (da  sé). 

Cur.  £  bene,  che  rispondete»  signora  ziaP  ecco, 
io  sono  qui:  a  voi  tocc*  Jtdarf  il  mio  turba* 
jn«uto.  ... 

WoTA  Tarn.  ir.  8 
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mis.  Vi  dirò,  Carlo... 

^ar,  E  non  mi  chiamate  più  nipote  Tostrof 

EU*.  Vi  dirò»  caro  nipote:  né  io,  né  Adele  non 
siamo  ìrragioneToli)  ma  coovien  sapere  la  ca- 
gione delle  cote  prima  di  giudicarne. 

Cor.  £  che  debbo,  io  8a|*eref  ti  sarebbe  forse 
qualche  cosa  di  nascosto? 

Elù,  Nascosto^  naseofto.*.  non  saprei  benei  ami 
dorrete... 

Car^  {iméerrompendùla).  Per  amor  del  cielo  ,  si- 
gnora zia>  non  mi  tenete  sospeso!  è  forse  nato 
qualche  sinistro  accidente^  qualche  improvvisii 
disgrazia? 

Elu.  Parlale  sommeaao  s  or  ora  vieii»  mio  ma- 
rito» e  non  saprete  pia  nulla. 

Cor,  Parlerà  piano .  farò  quel  cke  yolete  i  ma 
mettetemi  al  chiaro  d'ogni  cosa. 

Elù»  {tUt  se)  (A  questo  bisognerà  pur  renirci.) 
Voi  arete  detto  che  vostra  madre  non  è  ancor 
bene  risanato.  f« 

Cor.  Se  non  è,  sarà  fra  mqm  molto»  comcspero^ 

Aii$.  Sì»  ma  intanto  imni  è  conveniente   che   «i 

penù  alle  none. 
Cor.  Vi  dirò  anzi ,   che  qiia  madre  aspetto  con 
impaaùenaa»  ch'io  |e  cond|ica  la  sua  cara  Adele. 
Eli*.  Ijjon  c'è  questo  gran  prtmura:  d'altra  parte 
poi  la  presenza  d'Adele  è  tuttavia  necessaiia 
alla  mia  famiglia. 
Cor,  Ma  se  ella  debbè  esser  mia  spoaa^  converrà 
pure»  che  pensiate  a  privar  vene* 
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SiU,  £b  CQ  qatsto  particolare   ti   idrk  cke   tfi^ 


C<r.  f!o/t/Moco)  Come!  qual  dubbio  pàó  esservi 

'    cHe  Adele  ooa  dHenga  nAiàf 

Bm.  Vi  dirò... 

0»t'.  €ti  ardirebbe  di  contrastarmene  il  possesso, 

dopo  la  parola  cbe  n'ebbi  da  voi  e  da  vostro 
'  ttiari»of  ì 

£iis.  Ma  venite  qui... 
Cor,  Adel»  ni  atnfa;  %>  l'adoro;   donqae  noe  vi 

llMUio  da  esaerè  dMiooltà.  < 
9tis.  Ma  pare  . . .        ' 
Cor.  E  se  alcnno  fbss^  c^l  ardito  dì  violentare 

ii  cito  cnore^  non  sarei  padrone  de'movimehtì 
'  iàd  mio  sdegno.  '     ' 

&ù.  P^  aUroi.. 

^«  T«tto  -osensi  pHoia  di  lasciarla.      •'    ' 
EUt.  Se  co«i  conttnoate  non  vi  dieo  pi6^''IltJfla , 
'    •  Ti  lascio,  .'■  >  >  ^  i 

Cor.  Penio»aCe,  cara«ia,  mèsti  Iraspdì-ti?  dlfcmi 

quello  ohe  ayete  a  dirmi;  ma,  priiyia'  di  tiittu, 

to'  sapere  fé  la  mia  Adete  mi  ama  sèmpre  t 

l|eotirò  quindi  tranquillamente  il  resto. 
gii'0.  (Tant'è,  sarà  meglio  dlstitganparlo  il  /»ot 

vero  giovina.)  (dd  sèi, 

Car.  Mon  risppndetef 
fiUs.  Adele  t»  p^tf^  ed  ba  una  rera  aoiicixi^ 

per  voi, 
Cor.  S'eUa  mi  ama.  vi  chieggo. 
ffis.  Quanto  all'amarvi  poi...    pon  so...    qaeslo 

mn  dip«n4e  daUa  yo|omJì:  e  dcggio  appunto  „ 
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CV.  Tacete,  non  4^U  9)i»m\3 -  ho  %u%»<%  ^oAOt^ 
basU.  AdeU  tconoaccotet  ed  è  possibile  (pMiito 

£/i#.  Ma  M  alcooor  ¥Ì  difl^^  qb«>  rìouazÌA&do 
Toi  a  mia  6glia,  sta  a  lei  preparaU  uiifUgrMd% 
fortunat  dUeail>  aob  sanvte  voi  ««wafoao  ab^ 
baslanza?  '  '    . 

Cor,  Se  Adele  mi  amasse,  chi  oserebbe  far«li  iia% 
Ule  doraandaf 

fOis.  Adele  opn  ha  «ai  dptjtp  d^afWtiL  > 

Cor.  Se  oon  l'ha  detto,  m.'.ha  laapiato  Um^é  a 
sperarlo;  perchè  tutte  le  m\e  ^ttm^<m  »  tutte 

.  le  mie  pretn^ms  le  furono  sempre  aac«tt<t  e  gra-» 

:  dit^.  Adele  era  faggia^  viirtuos^,  «  nspettilTa 
la  folonlà  de'suoi  genitori:. come  mfti  d*itqae 
in  due  mesi  ogni  cosa  s'è  faU^  ^ani  «iitersaf  ^ 

^U.  L'occ4i|ioii«,,  |e:;^iroos(anMf»  «iMiatìT  taata 
cose  s'imiaco^np,  a^le  toU»»»^  *  •. 

Cor.  Che  sento?  sarebbe  forse  que)  francese  che 

•  ^  ^^uii  fui  r^oTeraioi  sacebbe  forse  «gì i.&tetso 
che  mi  ha  capito  il  cpore  d^AifeUf 

gl^s.  Tacet^^  a^t^^ale  prudenza;.. 

Cor.  SJ;,,il»  vi  qgnfi^o:  l'ambizione  vi  ha  acce- 
caU;  voi  forse  $\elp  laeagiqiie  diluito»,  voi 

queiu... 

&is.  ÌQ  non  ho  natia  da  nmprov ararmi  ;  deggio 
beusly  e  con  ragione^  procurare  «he  mia  figlia 
sia  fortunata  per  ogni  canto. 

Con  Due  mesi  fa,  voi  stessa  oredftvata  che  Carlo 
Mio  pqWi«0  renderla  Me* 
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Bfh,  Voi  il«to'ì]0  g4ovÌM  oties^Oiéé 

Cà(^i  S) ,  mt  «mi  tOOO'  im  manhese  *  ho  ioleio 
benissimo. 

E^i  io  pél  iioà  aoBD  padroiui  degli  eventi  ch« 
possono  succedere. 

Ói^,  Lt>  Vedremo,  lo  Vedreolo. 

BUii  Finitela...  fteato  mio  maiilo. 

Cat,  Venga  poro. 

Ì0à.  Io  vi  lat<^j  «  Sito  «piel  ohe  r'agjiradai 

'  ma  pensati  cbe  Adele  uoa  può  ^sser  fiilice  con 

Toi,  n  cbo  dà  voi  dipende  la  tramiaitlità  della 

mia  iMuiglitt.     '  .     (mi  /10/le  «iaiiaf  di 'jkiteU)^ 

Opt»  Adele  bob  pad  èsser  felice  con  nel  da  ino 
dipende  la  pacn  di  questa  famigGaf  Ok  Dlol 
chi  poteva  mai  aspettarsi  un  tal  cambiamento».- 
L' ingrata  viene  don  ftuo  pddre  1  come  potrò 
cootener  l'ira  miaf 

SCENA  li. 

Pefcival^  Adele,  e  Càrtàé 

PiTA,  {a  Carlo)  Vi  siete  allontanatacela  am  feÉM 
direi  nuUd:  credevamo  che > festtf  in  giardino^. 
■  £oco,  vi.coBdOQoAdelét  perdonato  in  lei  qi^)'- 
l'apparente  fredclezza  che  ha  manifestata  al  pri- 
mo vedervi.  Ella  ccoMMàe'ad  apptreiza  i  éentiri 
'  tnenli  che  avete  per  lei;  se  ne  stima  felice^  td* 
è  proi|ta  1^  conleriwirvi  col  labbra;  qMflB4o  io 
vi  dico. 
Cat\  Signor  ziò,  gnaAjnle  dir  Ma  toganoarf  i,  ,  > 
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PtHT,  Ifo,  caro  iHfi'ìlft,  ia  oùa  qi*iof><«o>  Ad^ 
invia,'  dillo  u  slMta  s  tof^  l' Mtaio  M  too 
Carlo  da  ogni  ineerteKiEa. 

Jd  Pàdf»  nio«  ^oi.  lo  ¥«dtÉi».egli  ^  irritoto  in 
Ul  gaisa ... 

Peiy:.  Orsa,  finiamola,  (a  Ctìrta)  Quanto  é  aUCo 
atabilito  avrà. il  aoo  effetti  Adele  aarà  rosira» 
Laaciamo  dunque  tatti  i  politigli  e  il  mal  umore* 
ék  ma  canto» '•  siaoB»  ragÌoaev«lt  «  gli  «mi  e  gli. 
:  altri:  m'avate  ittteaof  (9ioii  aarà  omiI  latto  eke 
io  m'allontaai  ntt  naooaeMOk-  afiUicbè  poaaaao 
jpiegarèì  fià  libeHmealas  inlaale  il  marcbaatf 
pvlirii,  aa  ha  gtodìdov  m  rofwm  aarà  coatfàuta.) 
'  (  ioU  a^,  ifmindi  jfàitB  far  ia  porta  eònmme), 

SCENA  III. 

Jdete,  e  Cariò.     " 

Jd.  (  Egli  mi  guaina  con  dispetto:  quali  rim^ 
proteri  non  deggio  aspettarmi  da  Uii.)  (da  a^, 

Car,  {  Oserà  ella  parlarmi?  io  non  sarò  il  primo 
aicaramente)'.  \dà  sèy^' 

Jd*  (  Eppans  covrian  farai  tenti  Carlo  à  im 
li;io?ÌBé  onesto;  e  son  ko.  imdla  dar  peveBtareJL 

(da  Me). 

Car.  {  Le  ai-  Ifgge  in  Iramte  il  rimerao*  Ella  ai 
To^  parehè  non  ardisce  di  néraraùi  àiOieglio 
eh'vo-me  ne  rada.)    (da  wè,  0  9ia  per  fmtìirv). 

Jd.  Carlof 

Cor.  Voi  ni  chitfNMtte»  ?olf 
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Ad.  Vi  diapkw»  farse*  ch'io  tì  trattroga? 
'  Car.  Trattcnerai!  a  ìoteoder  che? 

Ad,  Arete  pure  ttfatito  qn«llo  ohe  «d  entrambi 
ha  detto  mio  padref 

Car,  Si  buco  genitore»  egli  vorrebbe  cM  aa  d»* 
•tino  medesimo  amase  i  nostri  onori  per  sem- 
pre! ma  io  so  <JÉM  è  ormai  vana  ana  tata  ape* 
HiDza. 

Ad.  Perchè  maìf...  {cùn  quùkhif  imbarcai).  Se 
mio  padre  lo  spera...  se  Toi  lo  «credete...  se 
io  ho  acconsentito.  •• 

Cor,  {inierrompendo).  Vostro  padre  lo  spera» 
tna  io  non  deggio  craderloi  voi  avete  accousen- 
titOi  ma  il  toaliro  cuora  non  è  pia  d'accordo 
col  labbro* 

Ad,  Voi  Supponete  dnnqne  .  •  • 

Car,  La  verità:  che  vi  giova  il  fingere?  So  che 
il  vostro  coore  è  impegnato  per  un  aUro. 

Ad.  {da  8è)  (  Oh  Dio!  )  Sentite... 

é}ar,  {  confirta  )  Si,  impegnato,  e  per  ono  stra- 
niero. 

Ad.  Ah  CaHo  . . .  t 

Car,  Ingratal  In  dna  mesi  voi  avete  dimenticato 
il  lungo  amor  mio,  e  quali  erano  le  mie  spe- 
ranze e  -quelle  de'wMtri  parenti.  Crudele!  voi 
pensavate  a  un  altro  oggetto,  mentre  io,  da  voi 
tnngi»  non  virava  the  nna  vita  afiannosai  meu-' 
tre  fra  il  sacro  'dovere  di  assistere  a  una  ma- 
dre, e  la  viva  brama  di  riveder  voi,  appena  il 
mio  cuore  potaa  star  aospaso  un  momento. 


dby  Google 


Jd,  Carb».  ttfio  pi«:  cottotoo  iù  rtaiiB«  che  nio-> 
rito  ì  Tostrì  tMBtprovflri:  io  tono  oelpevole,  ma 
la  QMa  c<>l|>a-  .«oa  è  eofjNi  d'inloflldtiu 

Cari  Cornei 

Ad^  Ko*  fuerolKà  a  pco«ielter7|  U  mia  mano  nìun 
altro.  a«Qtiinento  .m'iaduiM  fuorichè  atioia  ed 
amÌ€Ìlùa  par  toì,  /«d  un  alto^riapoito  pel  mio 
padre.  Prima  ch*io  vedessi  il  marchese  Fon* 
taoges*  nOB  sapeva  il  mi#  cpora  dtatioguert 
altri  aKetti. 

Car,  £  avete  coraggio  di  dirmdot 

Ad*  La  Tdstra  virtà  mi  p^oni  qQfst'  ingeniUI 
.coofesaione.  Se  voi  non  mi  aveste  fUto  a  ài* 
*  vasbw  pttcVnzi*  cba  efairi  nolo  lo  stato  del 
mio  cuore  «  non  avrei  forse  osato  palesarvelo 
io  stessa»  no  certamente^  Ali  avreOe  veduta 
vostra  apoaas  avr^  sepolto  profondameata  nel-' 
ranima  <]uesto  fatale  segreto^  e  UQ  accosto  solo 
mai  oou  mi  sarebbe  sfug^io;  che  tarhar  po-^ 
tssae  la  <  vostra  tranquillità.  Ma  poiché  tutti» 
sapete,  Fouestà  mìa*  i  riguardi  stessi  ch'io  vi 
debbo ,  m' impongono  di  rendervi  ragione  di 
tottor  io  sono  iH>lpevotei  tiate  voi,  voi  stesio  | 
il  mio  giudice  in  queste  crudeli  circostanza* 

Car»  Ah  dunque  voi  non  mi  amaste  maif 

Ad»  V*amai,  e  vi  amo  come  fratello. 

Car*  Qual  inganno  fu  dunque  il  miol  crudele»  voi'. 

Ad4  Hroniànsiate  soiia  tema  quello  eh'  io  debba 
farei  io  stessa  vi  chiedo  consiglio»  e  prometto 
di  aatQfgeUMrmi  a  qoapld  af tfola  stabilito. 
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Car.  Compreiido:  voi  volete  eh'  io  rìnimti  alla 
vostra  mano^ 

Jd,  No>  Carlos  wi  -mitro  partito  ci  rimaiia. 

Car,  £  qualef 

Ad>  lì  mardiasa  s'allotrtana  per  Mmprei  io  non 
dtf pero^  d'obbliamc  la   memoria,  e  di  potervi 

.  tm  giorno  ofiT^ra  la  matto  ed  ilcaot^  che  sia 
,  tutto  voetro. 

Car,  £  intanto.  •  • 

Ad.  Ma  se  io  non  posso  dire  d^  amarvi  presen- 
temente; se  a  tutto  mi  sottometto  a  6ne  di 
calmare  la  vostra  agitazione;  comunque  voi  pos- 
siate Gred^rmi  colpevole  d'avere  un  tempo  av-* 
valorata  la  vostra  fiducia;  qaal  altro  meaao  mi 
.  resta  per  «oddi«far  l'animo  vostrof 

Gv,  £  fino  a  quanto  dovrò  io.  «  •  ^  ?  ah»  egli  k 
.  impossibile! 

Ad.  Bene  duoquet  ecco  la  deatra»  aadianta  dal 
padre:  guidatemi  all'altare,  io  sono  vostra. 

Care  Oh  Dio!  che  dirò  mai?  Ingrata»  voi  potete 
prescrivere  qualunque  legge  al  mio  .cuore  t  a 
me  tocca  ubbidirvi. 

Ad.  Posso  sperare  phe  per  qualche  tampo  si  dif«f 
feriscano  gli  sponsali? 

Care  Far4  quanto  a  voi  piaoai  a  il  marchase? 

Ad.  £gli  parte. 

Car.  Fossi  almeno  sicuro  «  • .  l 

Ad.  Di  che  mail    • 

Car.  Che  non  frapponeste  alcun  ostacolo  alla  sua 
partenza... 
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Jd,  Se  ciò  vi  baiUi.«. 

Car,  Nttir altro  tì  chieggo. 

Ad.  Or  hciM,  ?•  lo  giuro:  e  iri  do  la  inailo  in 
pegno  della  mia  prooieaaa. 

Cor*  Qtiefta  pronetsa  ns'iiifoode  nell'aaiiiia  d<^ 
cnn  poco  di  caloaa.  Mano  adorata ,  dhe  eola 
pool  foroMre  la  Islicità  de'  miei  giorot  «  io 
t'imprimo  questo  bado  per  la  speranza  lontana 
ókt  ta  debba  meco  unirti  per  sempre  ! 

SCENA    IV. 

R  Marchése»  e  detti. 

Ad,  Nelt  aceorgerm  del  Éianhese  ritòm  mhito  ia 

memo.  Cario  d  tmia. 
Font,  Perdonate,  madamigella,  se  m'iaoNroi  Tor«- 

rei  sapere  je  il  mio^ cameriere...  Queste  gio>> 

vine  è  forse  quel   cugino  che   si  stara  atteA- 

dend«  con  tanta  ansietàr 
Ad.  Egli  stesso. 
Ùa;  Seaaa  ch'io  Tel  domandi,  capisco,  signore» 

ohe  Toi  siete  il  marchese  Pontanges. 

{eon  aiquanto  d^aUerigia). 
Font.  E  Tero  »  ma  eie  noa  dee  premerti  gran 

fatto. 
Cor.  Dorrebbe  assai  meno  premere  a  roi,  ch'io 

sia  Carlo,  ossia  lo  sposo  d'Adele. 
Ad.  Carlo,  moderatevi. 
Font.  Tale  non  siete  ancora:  e  poi  sarebbe  nn 

miserabile  ftattm  Faver  ottenata  aaa  fandalla 

pel  solo  titolo  che  l'amate. 
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Jd,  Oh  Dio,  signor  raarcliMe... 

Ctr.  Voi  siete  dunque  fl«iieeife  de'segreti  d'A- 
l|«lef 

Frtnt»  A  me  ora  non  tocca... 

Qir»    A  vot  non  appartiene  i\  misafaré  quaK 
possano  essere  i  miei  diritti. 

F'tfU>  Scui'j  in  Toi  la  poca  esporien«a; 

Cm\  Ne  ho  perù  quanto  basta  per  conoscere  le 
▼ostro  Eni  re. 

J*'ont,  Le  mie  mire  sono  oneste;  non  ne  arrosi- 
SCO  daTanti  nessuno. 

Cor,  Spìegatori  dunque,  di'  io  t'  intenda. 

J*'ont,  Non  ho  qnest' obbligo  verso  di  voi. 

Cat.  Non  Tolete  farlo,  perctò  non  sapreste  come 
diiendervi  dalla  taccia  di  seduttore. 

Forni*  lasettiatol  non  astringetemi... 

Ad.  Ah  dove  trascorrete  voi  masP  Cosi  toi  {(d 
Marchese)  obbliate  i  riguardi  che  <Jtorete  a  que- 
sta casa  f  Così  voi  (a  Carlo\  la  promessa  che 
testé  mi  avete  fattaP  Deh  riflettete  a  quel' che 
tdchiodo  r<mor  vostro  ed  il  mio|  nò  vogliate 
accrescere  con  espressioni  di  dispetto  le  ama- 
rezze che  già  m'  opprimono  il  cuore .  Io  fui 
tradita  dalla  mia  debolezza,  ma  richiamo  oggi 
tutte  la  forza  della  ragione  per  rendurmi  degna 
del  destino  che  mi  attende^.  E  se  una  mia 
preghiera  pa6  ottener  qualclie  cosa  da  voi;  se 
il  mio  àflknn^  merita  pure  qualche  pietà,  sa- 
•  icrifieate  l'mio  all'altro  ogni  riseatimentOj  nò 
tugliate  separarvi  nemici. 
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Car,  Io  non  ho  rancore  con  nesionOè 

FifriL  1^  io  néppmw, 

Jd»  ConGdo  adunque  nell'animo  generoso  o  lei^e 

d'entrambi... 
Car.  Perchè  vediille'chfl  non  v'inganna  la  voatra 

fiducia»  io  gli  offro  un  8e«(no  di  psce^ 
Font,  Ed  io  Tacdetto  col  più  rivo  dot  caore. 

Ad,  Sono  paghi  i  miei  desideri. 
SCENA  V. 
I  ntddetti.  La  Brie,  qui/idi  Mery. 

fM  Br.  Signor  marekeee»  ecco  le  leHere  di  Pa- 
rigi, che  vi  8Ì  mandano  da'fìaih.  Una  mi  pÉk-e 
di  vostro  padrow         (conm^na  atcung  hUenU 

Font,  Giunge  opportuna» 

ta  Br.  {Si  farte  «i  o  nO?) 

(a  meszct  VOC9  ai  ilfbndUs»)^ 

Font.  Precedemt  nelle  mie  stanae. 

Mer,  Signora,  signora,  à  arrivato  tnJ[i»«ato  mo» 

.  mento.** 

4d.  Chip  forse  mio  frafteUof 

Mer.  Appunto:,  egU  ha  chiesto  svbilb ìli  voi»  di 
Carlo  I  e  viene  a  questa  volla  strepitando  di 
gioia  per  l'aspettaaione  di t  quéste  no2sc. 

Font.  (i^#è).(NooBÌ  p^ó  ^  diAMrire  pur  trap- 
poi)  IVIadamìgeiW  io  mi  ritiro.  Cado... 

Qa^.  Sigapr»4  io  «ODO  unaioubo  nn^^o  »  ciò  vi 
basti. 
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F^ttt,  (mUspùnanelo)  {Bisogna  adattarsi  «I  destino.) 

:  .     ■  ,    i  (da  sé,  e  parie). 

fM  Bf,  ia.Umy)*  Eia,,  bella  giovaae>  il  fVatello 

di  madamigella  è  forse   quel  bratto  ceffo  che 

;   ho'  f  ed«to  attoruiato  da   ttnfa  gente«  mentre 

io  saliva? 
/Uer.  £  egli  stesso;  ee^ot  vtsdetd  cbè  amabil  visol 
Za  Bn  E  un  Tero  figurw«   «fa  prora.  (Ma  a 
.    hwm  conio 'la  icta  vanuta  è  -Mdatara  pet  noi.) 

'  {eh»  9è,  è  parte). 
par.  Adolfi,  U  Tenota  di  Filippo  f 'iwjoiéta? 
JHer,  (Che  bella  domandai)  (da  se). 

4d.  Voi  cooioscete  Tumore  aspro  ad  iotullerante 
di  mio  fratello»  maioabn  ho  di  che  paventare 
quando  à  a  voi  affidata  la  mia  difesa. 
Cor.  SI,  criidal«>  a  qualanqae  «ostOi^  i^tri  Hoq 
.   mi  tincerà  ia  generosità  sicuramente. 
SCENA  VI. 
Filippo^  EUsabetUtt  e  dfitU. 
fil.  Ah,  ah  sei  qoij  la  mia  cara  Adele,  sei  qui 

col  tao  Carlof  , 
Ad.  Amato  Filippo. 

Par*  Parente  miou  ^ 

FU.  Si,  abbracciamoci*  Carlo,  vedi  che  fausto 
.  accidettlel  il.«uore  ci  baportat'i  Tuno  e  Taltro 
nel  giorno  stesso,  (siede).  Adele  mi  sembri  di 
mal  umore:  eh?  madre  mia,  Adele  è  di  tristo 
umore.  Capiscot  eravate  voi  due  qui  insieme: 
XUL  jdoa  arrossire.  ((?  Adée)  Carlo  è  cosa  tuaj 
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tu  voi  ch'egli  «U  pr^alo  tao  ìipotof  bene;  ennl 
cara:  nou  è  vero»  pignora  madre?  non  è  vero, 
cagÌBo?  £  che  dìa?olo  avete  tutti  quanti?  Adele» 
non  tei  contenta  di  epeear  Garlof 
J4*  Io  sono  dii^otta  a.  seguir  la  volontà  «le'ailet 

genitori. 
Her.  (Cioè  d'nno  dei  due.)  (da  sef. 

FiL  Si,  4i»  perdona  la  mia  rustieitài  sei  sempre 
stata  lina  biioiia  raj^mai  sanai  «ina  buuift  mo- 
glie. Io  aom^  venuto  a  bella  posta»  come  v'è 
noto,  per  assistere  a*  vostri  SponsaKt  quindi  ddbbo 
ritornare  al  mio  destino;  giaeehè  per  buona 
ventura  rioomineierà  pretto  la  guerra  eontró  la 
Francia?  giuro  a  Nettuìio,  contro  la  Francia.  So 
anzi  di  Certo,  die  tutti  i  francesi  che  trovttisi 
in  Inghilterra»  saranno  riofaieaàaU* 
Jd^  (Ohimè  che  ascolto!)  (éa  èè)t 

Mer,  (Addio  sperarne.)  {da  tè), 

F'd-  £  che?  ti  senti  maleP  (a  Adth)f 

JElis,  Ella  non  sentirà  con  piacere»  che  si  parli 

sepnpre  della  strage  degli  uooaini. 
FiL  Io  per  lo  contrario  non  parlerei  mai  che  di 

batlpji^lia  o  di  tempeste. 
più.  La  vostra  ferita  non  è  aacor  bene  risanata» 

mi  pare, 
fu.  Non  importa:  Io  sai»  Carlo»  che  «oiio  stato 

ferito  in  Olanda? 
Cor,  Si»  l'avete  scritto. 
fìL  Fui    ferito  da  un  francese  che»  a  dir  rufk$ 
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beon  il  braccio  raanco;  ma  giuro  al  ctaU»  al. 
primo  incontro  coii  duo  d'essi  o  che  mi  si  dee 
portar  ?ia  la  testa»  o  che  vendico  ooorevul-* 
mente  la  mia  ferita.  Ma  avete  ragione:  un  taU 
linguagi^o  è  inopportuno  in  t^mpo  di  iioxxe; 
non  ti  parli  dunque  che  d'allegria  e  di  leste  t 
sebbene  non  v'é  per  me  tempo  miglior^  d'al- 
legria* che  allorquando  mi  trovo  a  bordo»  éI 
dolcissimo  suono  delle  cannonate.  Ehi»  Carlo» 
prima  ch'io  parta»  voglio  che  fumiamo  insieme 
più  d'una  pipa,  e  che  vuotiamo  cento  bottiglia 
di  birra.  A  proposito»  come  sta  |ua  madr^ 

par.  £  tuttora  ammalala. 

Elis.  Ed  è  ^netU  la  ragione»  figliuol  mio»  perchè 
ci  avete  trovati  cosi  mesti. 

FU,  E  cheP  corre  rischio  di  morire?   (a  Cario)  * 

Cor,  Mon  pare  che... 

^ìs.  Non  pare  che  sia  afiat^  fuori  di  pericolo. 

Fa.  Qtianti  anni  faaT  (a  Cario). 

Cor,  Corre  i  settanta. 

fu.  Per  bacco»  a  settant'anni»  parente  mio»  non 
si  può  far  nulla  di  buono.  Basta:  faremo  subito 
il  maritaggio»  a|^nchè  voi  due  corriate  senza 
indugio  presfo  di  lei»  ove  la  sua  vita  si  pos^a 
ancor  trarre  a  salvamento.  Qhe  dite»  madfe  mia? 
che  dici»  Carlo? 

Cor.  Pinchi  mia  au^drt  non  si  trova  in  migliore 
stato... 

Elis.  Sarebbe  prudente  cosa  il  differire. 

FiL  OibòI  che  ^df avolo  mi  confuudut  ae  yedeodQ 
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Cari»  e  AdUl«  ipogi*  ciò  non  la  fk  guarire  pia 


£tUf.  £  ie  morisse  frattantof 

FU»  Cbe  il  cielo  la  prenda  seco,  se  ciò  per  mala 
sorte  succede:  ma  non  perdo  dobbiam  noi  tra- 
lasciare di  pensare  a  noi  stessL  Qui  non  c'è 
che  ripetere:  cbe  dite  voi  altri? 

Mer,  (La  cosa  ii  va  imbrogliando. y         (eh  tè), 

Cat,  Per  ora  veramente...  (a  Fiirppo).  (Oh  Dìol 
come  Mrbare  ad  Adele  la  promessa?)  (da  se), 

FiX  Via  su»  rispondi:  sta  male  in  un  giovine 
tno  pari  questa  perplessità .  Coraggio  amico 
mio,  avresti  bisogno  ch'io  ti  conducessi  meco 
a  bordo  nn  intero  anno  ,  per  toglierti  questa 
debolezza  di  cuore. 

Car.  Voi  dite  bene,  ma... 

FU'  Che  niaf  Se  vi  amate  i  non  pia  dilazioni  t 
Adele  è  cosa  tua.  Dammi  la  tqa  mano,  (prende 
la  moHo  di  Cario).  E  voi,  signorina  dagli  oc» 
chi  bassi»  qua  la  vostra. 

Jd,  Riiùra  ia  mano,  com&  per  un  movimento  in* 
volontario^ 

FU,  Per  tutte  le  tempeste  del  Capo-Comwald,  che 
significa  questa  stPimezza?  Ci  sarebbe  qualche 
novità*  £  cosi?  che  rispondete?  Tutti   mutoli? 

Cor,  Orsù,  poiché  mi  volete  risoluto  o  siuoero, 
vi  rispondo  e  vi  dico:  che  per  oia  non  posso 
risolvermi;  che  ho  certe  mie  ragiout...  lutìue 
voglio  ancora  peusarri  sopra.  (  Lo  sforzi  è 
fatto.  )  {da  sèj. 
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Ad.  (Respiro.)  (da  se). 

Met:  (Cosi  va  bene.)  {da  se)» 

FU.  {adagio,  e  con  itonià).  Non  vuoi  ammo* 
gtiarti ,  efaf  ci  yi]$&  pensar  sòpri^^  eh?  {  gH0^ 
dai^A»' JÈdeU  a  Crsi^^nfo).  Potevi  no  >  non  Jo 
Cfeflos  amico,  non  può  essere.  Ti  conosco  per 
ira  giotvise  cÌM  Tt^  sempre  per  la  diittà  via  : 
sei  meai  aoiio-  ti  Viàì  andar  pazao  por  Àd«Ie: 
te  tu^  «ViiiBsi  avota  buon  vanto  ^-.iion  'avnasti 

.    'voUabat^'bÒpAo*  *  Mia  sorella  »  mia  sorella  sarà 

~   forse'ki  muKatriee. 

Mer.  (Marinaio  inaìecietto!)  (da  se). 

■Elù.  Fi)i^>{>Oy  parlate  con  più  mod^raztoiie  e  dol^ 
OH^A.  V^i  kupponete... 

FU.  Mia  cara  madre ,  abbiate  sofferenza  :  «e  a 
voi  sola  fosse  st»t!V  affidodò  il  gnvérnade ,  per 
DÌa>  temerei»  non  aveste  fiitto  dar  bi  giravolta 
alla  Uncia^-^H  Ma  veniamo  a  noi-i  Diaami, 
CaHo,  la  veritèir  «mi  tu  Adele  •!«  «  bo?  Niente 
altro  voglio  sapere*  ^     *    ' 

Cor.  £«oa»e  potrei  non  Mnarltf  Ipl'adoro^  tàu 
presentemente... 

FU.  Tu  Pami  «  ciò  basta:  non  rispondere  a  quel 
cbe  non  ti  domando .  Venite  qui  Adde  «  ri- 
spondete a  me  per  l'onore  della  noirtra  laaii* 
glia«r  amate  voi  Ctrlo?  > 

Ad.  Abbassa  gli  occhia  e  nfém  rìwfende* 

FU.  Ho  inteso,  '  basta  cosi:  si  eercht  di  mio  pap 
dre  t  clic  tatto  venga'  «1  ebiavo< 

No»À  Tom.  IV.  9 
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SCENA  VII. 

I    '. 

^pnc.  Eccomi: '«tó  iBài¥»oie  di. Toif 

PU.  Signor  padre,  qi^  oi  ▼&  pure  déU'tttor  to- 

-  stra  t  Adele  non  è  ^pìè  quai  1*  ho  lasoìaUi  sei 
flaesi  addiaira:  era-aasa  ÌBqoel  teai^ow  allegra, 
vivace,  e  ai  epmpìaeeVa  del  veder  iraatro  e  del 
•oo  doveras  ora  é  oaeala,  tackuraa^/*  pare  che 
ai  raggriftal  ^a»^o  la  parlocM.  éam.  atanco. 
Costui  sembra  un  imbecille  i  càcr  vaél  dir  oo« 

•    testo  cambiamento?  f.  .  •    ' 

Pef^,  NoB  troverai  aJcea  isaibbifuaacBto  impor- 
tante; tuttu  i  stabilito  e  disposto' yer  gli  ^on* 
aali. 

FU,  Cteoel  ìm  Cario  pur  oca... 

fitr.  È  ?a#Oft  signor  ^o,  prego  anche  voi  dà  so* 

.    spendere  queste  aoxae  *per  qualche  tempo. 

iPere.  Che  si  àaspèndhno  larnozzel  {f:on  i^upore). 

FU,  Vedete  s'io  m'iuganno! 

Pere*  Via  ;>  qaaltra  ««n  si.  tratti  che  di  pochi 
giorni... 

FÌI4  Facili  gioiteil  padre  mio,    non  Tprrcì   che 

foste. aUche  voi  oc^egato  al  loro  partito:  di- 

<4ÌalOi  perehè  in  tal  catfo  io  me  ne  parto  subito. 

Mer.  (Lo  volesse  il  ci^lòl)  {da  sé), 

Peiy;.  Ma  intfdiswso  prfoàa.*. 

Fd.  Che  abbiamo  da  inteodar^  mi  acrivete  che 
à  matrimonia  è  sfahilito:.  mi  aollt^tate  ch'io 
v«Bga,    prendo  un  congedo  a  bella  postai  tó 
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più  (li  QtnqiianCa  l^ghe  p«r  godere  con  voi  dt 
qa«sta  cornane  condola^ioiie  •  *  .  e  poi  f  e  poi 
fredde  noooglteiike  m  Filippo»  misteri ,  àiUi^ 
siooi...  ^fOMseggia.  tfon  di$^U9), 

Pere,  Filippo..* 

FU,  No»  caro  padre»  me  oe  Tadoaicarameiite^.*. 

:  £  questa  raligia  di  chi  èf 

Pere.  Quella  Taligia...  Ritirateyi  tutti  voi  altri. 
(Elisabetta *  Adeltt  Cariò,  e  Mery  si  ritirqnn)'^ 
Quella  valigiA  è  d'uo  forestiere  che,  due  mesi 
sono»  abhiam  trovato  sulla  strada  di  BaHi  as- 
salito da  un  mortale  svenimento»  ed  abbiam 
perciò  ricoverato  in  Casa  nostra* 

FU,  Un  forestiero!  e  non  mi  si  dice  nullaP 

Pere*  Sono  pochi  momenti  che  sei  arrivato* 

FU.  Di  qiial  paese  è  costuif 

pere.  Francese. 

F*l,  Francese!  e  sono  due  mesi...  (Qaal  peiH 
siero!)  (da  tè)  £  giovine  costuif 

Pere,  Piuttosto. 

FA,  Padre  mio,  Adele  forse*.. f 

Pere.  Non  più ,  Filippo  :  Adele  conosce  i  suoi 
doveri;  e  il  forestiere  parte  domattina. 

FU,  Ma  egli  avrà  tentato  di  sedur  mia  sorella? 

Pere,  £gli  è  un  uomo  d*  onore. 

FìL  Non  posso  crederlo»  perchè  trovo  mia  sorella 
cambiata. 

Pera,  £gli  parte,  ti  replico. 

FU.  Bene,  parta  subito;  e  AHele  dia  senza  in* 
dugio  la  mano  a  Carlo  .  .  •  Ma  dov'è  costui  • 
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dote  d  trova  f  perchè  non  ai  iMcia    t^dtiref 
perchè  tntti  qaesti  arcani.  IJwHe). 

Ptre,  Era  mestieri  che  ta  foitn  prima  fatto  con- 
sape? ole  di  ogni  cosfti  perchè  il  tao  tempera- 
mento. .  • 

FiL  II  mio  temperamento,  caro  patire»  non  ha 
qui  che  far  nalla:  chi  è  onesto  si  mostra;  chi 
si  nasconde  è  uno  scellerato.  (fòrte). 

Pere,  Orsù*  Filippo»  rispettate  le  convenienze... 
{con  aria  autortt^e)* 

SCENA  Vili. 

li  marchese  Fontanges  trattemulo  da  La  Bne, 

Foriti  Io  non  mi  nascondo:  chi  oserebbe  insul- 
tarmi? 

FìU  Io  stesso. 

Font,  Se  voi  siete  figlio  di  questo  rispettabile 
nonno,  perchè  non  mostrate  gli  stessi  principii 
di  moderazione  e  d'onoref 

FU,  Fate  ch'io  meglio  vi  conosca,  e  poi  vi  ri- 
sponderò. 

La  Br,  (Egli  almeno  si  fa  conoscer  presto.) 

{da  sè\. 

Pere,  Filippo...  {intimandogli  di  tacere)* 

FU.  Fa  un  segno  di  rispetto ,  ma  freme  tra  se, 
ed  appena  si  può  contenere  dal  non  interrom» 
pere  il  Marchese. 

Font,  In  sono  un  cavaliere  onesto;  sono  un  uo- 
mo d*onore»  il  <|iial  rispetta  ed  ama  i  suoi  ai 
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mili  di  qualunque  nazione  sieoo  6mi»  e  si  fa 
gloria  di  non  odiarne  alcuna:  e  che  ei  terrebbe 
vituperato  se  potesse  insultare  nella  propria 
casa>  non  che  uno  straniero ,  m»  il  più  Gero 
de'suoi  nemici. 

JPi/.  Solite  frasi  ch'io  «tiflierò  quanto  Tagliano, 
quando  siate  partito.  Ma  intanto  voi  oltrag-- 
giate  col  fatto  i  dritti  deiro^pitalità. 

Font,  Io  fare  oltraggio  a  questa  virtuosa  famigUaf 

pere.  Mio  figlio... 

FiL  Padre,  difendo  anche  l'ooor  Tostro» 

Font,  Voi  non  sapete... 

FiL  Negatemi  che  mia  sorella  non  vi  amiF 

j^ont.  Io  non  so  dirvi... 

FiL  Sì,  si,  lo  so  |i>en  ioi  voi  col  finissimo  vo- 
stro veleno,  con  le  artificiose  lusinghe,  col 
labhro  sempre  discorde  dall'  animo  vi  sarete 
insinuato  nel  cuor  debole  ed  inesperto  di  que* 
sta  fanciulla, 

Font.  Io  amo  col  maggior  trasporto  vostra  so» 
retla, 

FiL  Si,  per  ingannarl^,  sedarla. 

font.  No,  uomo  implacabile:  io  l'amo,  ma  l'amor 
mio  non  fa  mai  disgiunto  da'sentimenti  d'o* 
norei  io  l'amo,  ma  aveva  risoluto  d' allonta* 
aarmi  da  lei  a  costo  di  morirne,  temendo 
d'oppormi  al  desiderio  de'fooi  parenti,  al  vo- 
lere stesso  di  mio  padrej  e  più  di  tutto  per 
non  renderla  ^  infelice  coli'  offrirle  la  destra 
4'uu  uomo>  di  cui  sari   forse  destino  il  men^- 
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dicare  un  dsilo  ia  terre  etraitiere»  finbbò  aen 
•ie  tornata  l' interna  cah&a  alla  ava  patria.  Ma 
ae  ciò  non  vi  basta  per  cono^pere  qual  io  mi 
aia,  eoco  una  lettera  di  aùo  padre,,  cbe  mi 
dà  facoltà  di  sposare  colei  a  cui  d  aggio  la  t ita. 
.  £«  se  Adele  è  contenta*  se  il    virtuotto  Curlq 

-  il  comporta,  se  voi  non  v'opponete,  io  foqui 
a  suo  padre  la  formale  domanda  della... 

FiL  Non  prosegui tet  mio  padre  non  acconsente^ 
e,  finché  il  mio  sangue  è  in  giro,  mia  aorelllt 
non  sarà  nai  vos&a  sposa. 

Font.  Qual  odio  insano. •«? 

Peic  Filippo* •«.    . 

FU.  Permettete  eh'  io  risponda;  Adele  dee  spo- 
sar Girlo»  e  non  altri.  Da  noi.  signore  «  si 
osservano  i  pattii  impano  la  cederebbe  lo  ateaso 
Carlos  io  solo  «'opporrei  a  tutti.  Padre»  per- 
donate i  movimenti  dell'ira  mia... 

Font,  Voi  siete  un  insensato^  e  M  non  risi>et« 


Pere.  Signore ,  pensate  eh'  egli  è  mio  figlio% , 
FU.  Che  pretendereitef  (al  Mtxrcheté^ 

SCENA  IX. 

Mery  frettohsa,  e  detti. 

Mer.  Ah  ,   signori,  freiiat»? i  pet  amor  del  ci^loi 

Adele  è  svenuta... 
Pere.  Oh  Diol  andiamo. 
FiL  Si  floocoirai  mastofetno  nel  mio  disegno. 
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Jferv    (Tigre,  ti  gite  maledetta!) 

(da  tè  guardando  Filippo), 
PifTo.  Signov  marpheae  ,  pensate   ch^  U  pace  di 

mia  famiglia  dipenda  da  voi.  .      ; 

FU*  Egli  p*ta  loslPi    più  uopi  entri    in  queste 

stauze:  più  BOO  rivegga  Adele,  e  U  pace  è  ri- 
.  eiabilita,. 

Font.  Non  aspetto  Uggi  4»  voi.**  V 

i>e/V.  f  ilippo*  baatas  vieni,  meco. 
FU*  Caro  |«dre>.* 

Pere,  Te  lo  comando.  (co»  J^ran). 

FU,  Obbedisco.  (  Ma.  veglierà  intanto  sugli  an* 

damati 4i  i:ort^i,M^  *^.  -^  parte  fon  Percivaiy^ 

SCENA    X-  ^      ."'    '  ,^ 

Il  Marchese,  La  Brie,  e  Merf,       ' 

Font.  Andiamo  pure:  La  Brie,  tutto  è  perdono. 

iba  Iti'.  P^rcbè  non  vada  a  male  questo  poco  di 
sennOf  non  perdiamo  né  anche  un  momento. 

Mer,    Adele  non  sopra vviy era    alla  vostra  par- 
tenza. 

l^A  Br.  Per. «arila,  signora  cameriera  patetica.,. 

Font,  (a  Mery),  Ma  voi  vedete  che  non  c'è  più 
modo  ch*io  possa  trattenermi. 

f,a  Mr,  0¥VerO  U  casa  si  risolve  in  (Tragedia., 

F(mlt.  Si,  pprtiumo;  va,  corri,  cerca  i^n  calesse; 
e  passa  quindi  dal  giardino,  giacché  mi  è  vie- 
tato di  rieolrare.  in  queste  camere. 
la  Br.  Caro  pedione,  voi  mi  tornate  a  vita. 
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Font.  Mcry  ,    io  ringrazio  anche  vìm  de*  vostri 

cortesi  u€ici.  {le  dà  una  borsa).  Date  all'ama- 

bile  Adele  rultitno  addìo  per  ine:  ditele  che 

la  ferrò  impressa  nel  cuore  eternamente;  ch'io 

potva  e^bii4e  la  mano^  ma  che  il  destino  mi 

vàole  b&rtmraoNmte  diviso  da  Im. 

(entra  nelle  tme  stanfte). 
La  Br,  Per  pietà ,   sé  amate   la  sii^iiora  A4dle  « 

me,  il  mio  padrone  e  voi  stessa*  non  le  dito 

nulla  di  tutto  ciù^  altrimenti  ne  vedrem  delle 

brotte. 
Mer.  Signor  consigliere ... 
La  Br.  Dite  ^uel  Cbe^  volete*  imi  ci  viiol  rasiio- 

cinio. 
Mer.  Se  io  avessi  qualche  mento  per  muovervi 

a  pietà  •  ,  , 
La  Br.  Siete  un  ottimo  movente,   ma  il  signor 

Filippo  ha  certi  modi  più  efficaci. 
Mer.  Assicuratevi ,  che   questa  è  lina   tempesta 

momentanea. 
La  Br.  Non  ne  son  persuaso. 
Mer.  E  volete  ad  ogni  costo .  .  • 
La  Br.  Cercare  un  calesso  che  ci  porti  a  Bath  * 

o  a  Londra, 
jlfer.  E  poi? 

La  Br.  E  pdi  cangrerr  l'aria  sentimentale  in  un 
buon  vento  di  poppa ,   che   in  poche  ore  ci 
metta  fuori  di  quest'  isola. 
Mer.  E  la  mia  padroncina  non  potrà  più  dare 
un  addio  al  signor  marchese? 
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La  Br,  Io  voglio  sperar  di  no. 

Mei\  Ed  io  voglio  sperare  di  si  »  per  farvi  ve- 
dere, signor  insensibile  .  •  • 

La  Br.  Che  cosa  mai? 

M'ir.  Che,  quando  ona  donna  s'impegna,  voi 
altri  uomini  diventate  tanti  barbagianni:  oh 
lo  vedrete.  (ca  nelle  stanze  a  destra). 

La  Br,  Non  vorrei  che  dicesse  la  verità.  Ah  se 
10  potessi  partirmi  iu  doe  per  impedire .  . .  , 
ma  starò  all'erta  tutta  qnesta  sera  ...  £  tu, 
notte,  che  secondi  un  po'  troppo  le  tresche  « 
gli  amori  e  tante  altre  umane  corbellerie,  deh 
fa  un'  eccezione  pietosa  alla  regola,  in  gratin 
d'  nna  mia  preghiera!  vftdo  per  ritornar  pr»* 
aliasi  qiM)<»  (fane\n 


Fine  deWAUo  Secondo. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

La  scena  rappresenta  un  giardino  rustico  attiguo 
alla  casa  di  Perei  vai»  la  quale  si  trova  alla 
destra  degli  attori  :  ed  ha  due  porte  pratica- 
bili: la  prima  d'esse»  verso  i  lunoi^  intrpduce 
nelle  camere  del  marchese;  dalla  seconda  si  va 
in  altre  stanze.  Un  viale  d'alberi  si  stende  per 
tutta  la  lunghezza  della  casa  e  va  dritto  a  un 
piccolo  ponte  che  si  vede  all'  estremità  della 
•cena.  Vf  facendosi  notte  poco  per  volta. 

Il  Marchese  esce  delle  sue  stante, 

hJi  fa  notte»  e  La  Brie  non  ritoma  I  non  avrà 
forse  trovato  il  caIesso«  Oh  Dio»  quale  agita- 
zione è  la  miai  come  s'accresce  la  mia  pas- 
sione da  questi  terribili  ostacoli!  ma  partirò... 
«I»  è  forza  ch'io  parta...  Adeies  i^iia  cara  Adele» 
non  potrò  più  imprimere  sulla  tua  cara  destra 
l'ultimo  bacio  d'un  addio  doloroso l  ecco  La 
Brie. 

SCENA  II. 

idt  Brie  che  viene  dalla  destra^  di  dietro 
alla  casa,  e  detto. 

Font*  E  CosiP  hai  trovato  un  calesso  che  prima 
della  meztB  notte  ci  conduca  a  BathP 


dby  Google 


ATTO' TERZO  139 

ha  Br.  Fortonatamente  1*  ho  trovato  :  verrà  qui 
-  a  fttomenti  il  vtUariiìo:  perchè  vuol  saper  Torà 
^  da  voi  stesso. 

Font.  BenissiQQol  (so^'randuij , 

La  Bi\  Coraggio,,  mio  padrone:  siam  nella  crisi 
buona;  e  in  quindici  giorni  la  ferita  è  risanata. 
Font,  Non  è  possibile  «  sento  che  non  è  possi-, 
bile:  e  dell* infelice  Adele  non  ne  sai  nulla P 
La  Br.  Che  volete  ch'io  ne  sappia?      {confuso)'^ 
Font,  Tu  mi  sembri  confuso. 
La  Br.  Oibó,  nulla,  nulla.  (Se  gli  dico  che  Fho 
veduta,  non  si  parte  pie.)  (da  sè).^ 

Font.  Che  non  fosse  rinvenuta   dal  6ao   sveni- 
mento! 
La  Br,  Oh  è  rinvenuta,  senza  fallo. 
Foni.  Come  paoi  saperlo  ta? 
la  Br.  lo.*.?  Oh  non  so  niente  io»  ma  la  pre- 
sunzione.*. 
Font.  La  Briet  (coin  alquanto  di  collera)' 

La  Br.  In  verità  voi... 

Font:  Tu  sei  vequto  da  quella  parte  t  dunque 
bai  veduto  qualcheduno  di  casa  s  dunque   sai 
.     qualche  circostanza* 

La  Br.  Dunque,  dunque  volete  saper  tuttoj  volete 

trattenervi  ancora»  esporvi  a  nuovi  cimenti? 

Font,  A  momenti  si  parte»   non  hai  ta  fermato 

il  cale»so? 
La  Br.  Ho  cosi  poca  fidanza  nelle  parole  degli 

innamorati  r.. 
Font.  ^^  te&trmi  io  quetta  ^mpa^eoza.^ 
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i^  Br.  Or  bene»  saprete  ogni  coca.  Nel  veoire  a 
questa  yult*  dopo  eyer  fetto  l'accordo  col  vet« 
turino»  inaontrai  la  serra  di  casa  che  mi  aspct" 
tara  appnnto  per  inonderà  se  Toleramo  desi- 
atre;  o,  a  dir  meglio»  per  sapere  se  si  partiva 
di  questa  notte. 

Font.  Che  hai  saputo  da  Meryf  Adele  che  faf 
suo  padre  che  dice?  suo  fratello  forse...? 

La  fir.  Ih»  ih»  non  tanti  yoìì,  o  non  finisco  più. 

Font,  Perdona  alla  mia  estrema  agitazione:  che 
ti  ditse  Merj? 

Jm  Br,  Mi  disse  che  non  ayera  ancora  puato  di 
€ir  nota  cotesta  vostra  risoluzione. 

Foni»  Adele  dunque  non  sa  niente?  presto»  parla. 

La  Br,  Non  sa  nulla:  anzi»  quando  Mery  intese 
da  me»  che  non  v'era  più  dubbio  su  questo 
particol^fi»»  soggiunse  che  la  civiltà  richiedeva 
assolutamente»  ch'io  stes#Q  annunziassi  questa 
cosa  a'snoi  padroni. 

FonU  E  tu  bestia»  forse... 

La  Br.  Ed  io  bestia  appanto»  perchè  mi  sono 
l^soiato  sedurre  da  quel  diavoletto»  entrai  con 
Mery  nelle  stanze  del  signor  Percival  ;  dopo 
essere  perù  stato  assicurato  che  né  l'amabiUt- 
timo  signor  Filippo»  ne  il  cpgino  Carlo  non 
er^np  in  cata. 

Font.  E  vedesti...? 

La  Br.  Vidi  il  signor  Perei  vai»  sua  moglie  e  omh 
damigella:  quest'ultima  stava  appoggiata  a| 
seiio  di  sua  madre,  0  mi  ò  scin)>rato  che.,. 
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Font,  Che  pÌMigesse,  non  è  vero?  ah  caro  La 
Brie»  non  celarmi  nulla»  dimmi  tutto  quello 
che  vedesti  e  che  saìt 

La  Bf^  Si  parte  eh?  manco  male.  Io  le  lagrime 
veramente  non  le  ho  vedute;  ma  ella  era  cosi 
un  p'tchino  agitata*  Insomma  sua  madre  la 
consolava!  il  padre  stava  pensoso  Con  la  testa 
appoggiata  ad  nn  tavoline;  ed  appena  mi  vide 
entrare,  mi  disse?  u  i  cavalli  sono  pronti  per 
l'alba,  n  Io  voleva  rispondergli  che  più  non 
occorreva;  ma  interrompendomi  egli  alla  prima 

•  parola  che  stava  per  uscirmi  di  bocca,  ripigliò 
brascnmente,  licenziandomi  :  u  avete  inteso  ? 
fi  dite  al  vostro  padrone  ,  ohe  all'  alba  potrà 
n  partire*  n  to  avrei  insistito  ancora  r  ma  sic* 
come  sentii  una  voce  flebile  che  intuonava  un 
tenero  non  to  t^edrò  mai  più;  e  che  nel  mede- 
fimo  tempo  il  padre ,  alzatosi  da  sedere ,  si 
movea  verso  di  me»  cheto  cheto  mi  allontanai 
di  U»  e  venni  da  voi  con  la  buona  volontà  di 
tacervi  ogni  cosa. 

/ohi.  Ah  dunque  tu  hai  avuta  la  sorte  di  ve- 
dere ancora  l'adorata  mia  Adele? 

La  Br,  Io  non  aveva  tal  desiderio  veramente. 

Font,  E  a  me  sarà  vietato  questo  conforto? 

La  Br.  Non  sarebbe  nn  conforto*  credetemi. 

Font.  To  non  conosci  la  forza  d'nna  viva  pas- 
sione. 

La  Br,  Prego  il  cielo  di  non  averla  a  conoscer 
■sai. 
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Font,  (dopo  àtfer  pensato  un  momento)  -SfOM  v'era 

.    Filippo  io  casa»  mi  dicesti? 

La  Br.  No,  ma  sarà  tornato  a  qaesl'ora. 

Font,  Vieni  meco.  Giacché  non  aai  è  fieroiesso 
di  passare  dalle  mie  stanze,  andiamo  per  quella 
portai  c'inoltreremo  con  qualche  pretealo  tino 
alle  camere  di  mistrisa  Elisabetta. 

La  Rr*  Voi  del  irate  «  signor  padrone:  queato  è 
un  vero  eaporsi  senza  frutto  a'  pia  fieri  acci- 
denti* Credete  al  vostro  La  Brié,  peosiaumò  a 
partire,  Clcciam  della  necessità  virtn* 

Fónu  (Ma  no,  potrei  porre  in  un  grau^Smento 
la  tranquillità  di  cotesta  famiglia.) 

(da  $èf  e  sta  pensoso)» 

La  Br,  Cosi  la  signora  Adele  avrà  a  voi  T  ob- 
bligazione che  le  sia  risparmiato  un  nuovo 
disgusto. 

Font,  (come  sopra)  Le  scriTerù  che  il  aoA  ve- 
derla più  mi  può  costare  la  tìU  i  «e  «lU  poi 
non  si  muove,  pazienzal 

La  Br,  A  che  serve  la  ragione,  se  aon  ne  fac- 
ciamo 41S0P 

Font»  {come  sopra)  (  Oh  farò  cosi  senia  fallo. 
Come  avrà  ella  coraggio  di  negare  una  risposta 
ad  un  infelice  che  parte..  ?)  aspettami.  La  Brie: 
di  qui  a  un  momento  sarò  di  ritorno. 

La  Br»  Ma  sigi^ore,  avvertite.  •« 

Font,  M'aspetta ,  ti  dico ,  e  non  inquietarmi. 

(parte). 

La  Br,  Ho  paura  in  ? erità^  che  la  mia  rettoiica 
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noti  8«r^a  a  miUas  egH  si  é  fatto  ÌBQorreggt- 
bile.  Eppur»'  è  uu  uoiao  di  molto  intendijdnen- 
to  .  .  .  ma  ella  è  cosi:  ho  veduto  sempre,  che 
gli  uomini  cU  aptrifo^  quando  s'innamorano» 
tono  più  stravaganti ,  e  più  pazzi  di  tutti  gli 
altri.  Alcuno  s'avanza:  sarà  il  vetturino.  Op- 
portunissimo^ 

^  SCENA  III. 

VettutinOy  e  dettò, 

.   ■'  ',  /        . 

yet.  Buona  serk,  galantuomo*  Il  vostro  padronef 

La  Br.  Viene  a  momenti. 

Fet»  'Deggio  condur  qui  il  calessoP 

La  Br,  Oibó:  aspetterete  sulla  strada  j  dietro  • 

•    quel  ponte. 

yet.  Bene»  è  appunto  la  strada  di  BaUic  a  qua! 

.  'ora  si  parte? 

La  Br,  11  padrone^  a  dirla*  non  Tha  stabilita;  e 
gli  basterebbe,  cred'  io ,  il  partir  prima  della 
mezza  notte.  Ma  io  ho  certi  motivi  particolari 
per  pregarvi  di  venire  al  più  presto  possibile. 

VeL  Quanto  a  me,  sono  indiiferente  :  anche  di 
qui  a  mez%*  ora  posso  venire. 

La  Br.  Oh  bravissimol  vi  sono  davvero  obbligato. 
Fet,  Ma  guai,  ae  mi  fate  aspettare  1 

La  Br.  Non  c'è  dubbio;  ogni  cosa  è  all'ordiaes 
ma  certe  circostanze . . .  alle  volte  gli  uomini 
non  considerano  bene«  se  mi  capite  •  •  • 

Veu  Non  capisco  nicate.. 
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La  Br.  &i  m*  iotesdo  bea  io,:  «eoo  il  padrove. 

S'egli  uon  vi  «Uee  nolU  p«r  rifuardQ  all'ora  « 

noi  ^U»o  d'aecordo. .. 
Fété  Vi  sevrirò  oomeyitft»  pMCMPe. 

SCENA    IV. 

'   H  JStfHxhese  ,  e  ^t<f. 

/^«C.  Sar,  io  sono  il  Iretturiiio* 

Foat*  Il  calessp  è  comodo  P  ^ 

ftfl.  ComodisaiiDO»  aer:  vi  atareate  in  tr«« 

La  Br,  Eh  bastianio  noi  dna  soli. 

Font,  La  Brie,  vieni  qua»     * 

Fet.  Dunque  io  posao...  (ni  MeincAcw). 

F&nt,  Uà  noaaauto.    (aeeenmaaéo  che  aUenda}^ 

fe(.  (Lo  aspettare  mi  annoia.)  {da  iè ,  e  fHu$.) 

Foni.  (aLa  Bi\)  Corri  ambito  da  Meiys  pregala, 

acoogiorala  a  nome  mio»  fa  in  modo  cba  A- 

dele  riceva  questo  biglietloi  e«  s'egli  è  posai* 

bile,  abbiane  la  rìaposta. 
La  Br,  Signor  padrone»  per  carità., . 
Font.  Merj  mi  vuol  bt«e. 
La  Br,  Ma  voi  volete  precipitar  tutti. 
Font.  Non  negare  al  tuo  padrone  qocato  laTore* 
La  Br.  Io  sarei  pronto,  ma... 
Font,  Non  replicbe,  se  mi  ami» 
La  Br.  Ma  se  incontro  f  iltp... 
Font.  Va ,  vola ,  ingegnati  :  io  t' aspetterò  qui. 

Conviene  qualche   voHa  idtrsi   al  daaliao  »  • 

questa  è  ì\ 
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■La  Br»  Ma  poi  dopo... 

Font.  Sì  parte»  ai  parte»  si  parte,    (con  fuoco). 

La  Br.  Furia»  furia,  (fa  cenno  al  f^elUwino,  U 
quale  mostra  eli  avere  inteso,  e  parie  passando 
dietro  alla  casa). 

Font.  Se  io  dovessi  andare  a  Londra»  OTvero  a 
Dover  per  qualche  mio  affare»  avreste  voi  dif- 
ficoltà di  condurmivi? 

yet.  IMessuna.  ser:  i  miei  cavalli  sono  due  dia- 
iroli  »  non  sanno  che  sia  stanchezza.  Purché 
io  sia  ben  pagato»  il  oalesso  è  a  vostra  di- 
sposizione. 

Font.  A  quali  patUf 

Fet,  Se  volete  andare  a  Londra  mi  darete  cin- 
que ghinee;  se  a  Dover»  otto. 

JPbnt.  Ne  parleremo  stasera  ;  *nou  impegnatevi 
intanto  prima  di  partire:  in  ogni  caso  sarete 
contento  di  me«..  Mi  pare  che  alcuno  s'acco- 
ati  ;  non  ci  si  vede  più.  (guardando  verso  il 
ponte).  Voglio  ritirarmi  un  momento  :  addio 
dunque:  a  rivederci.  {*' incammina), 

Fel,  t>ietro  al  ponte»  non  è  verof 
Font,  Si. 

ret.  Per  l'ora... 

Font^  Non  sapreii..  a  comodo  vostro...   un'ora 

più  presto,  o  più  tardi...  regolatevi  voi.  (Chi 

sa  se  sarò  cosi  felice  per  avere  una  risposta!) 

'         (da  se,  ed  entra). 

Fet.  Il  cameriere  aveva  ragione:  ma  io  risolvo 

ogni  dubbio  col  venir  predio.  E,  qualora  do* 

Nota  Tom.  /r.  ^q 
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vessi  aspettarei  non  tì  sarà  gran  male,  parche 
il  forestiero  mi  paghi  generosamente,  (mentre 
g'incamminat  incontra  filippo)* 

SGENA  V. 

fiUppo  con  pipa  in  bocca,  «  detto^ 

FU,  Dove  si  va? 

rei.  Ve*  fatti  miei. 

FìL  Di  dove  venite? 

f^et.  E  ohe?  dovrò  a  voi  render  ^e«ti  contit 

FU.  Questa  è  casa  mia^  e  voglio  sapere  che  ci 

venite  a  fare«  e  chi  siete. 
Fei»  Bene,  non  ho  alcuna  dilficoltà.  Ip  sono  Tomr 

pson,  vetturino  dì  Bristol;  e  debbo  condurre  a 

Bath,  a  Londra,  o  in  altri  luoghi  un  cavaliere 

francese  che  abita  in  cotesta  casa. 
f^ìL  A  che  01»  parte  egli? 
f^et.  Non  saprei:  al  cameriere  preme   il   partir 

presto;  ma  panni  che  il  padrone  abbia  voloati 

di  trattenersi  pia  ore:  nondimenQ  ìq  {Barò  qui 

fra  pochi  minuti. 
FU,  Benissimo. 
Fet.  V'abbisogna  altro? 
FìL  No. 

f^et.  Gut  naity  Ser.  ÌP<^^}t 

SCENA  VI. 

Filippo  sqÌq» 

Parte  dunque  questa  sera  il  marchesel  ah  ah>  lo 

fo  stare  in  senno  io  solo.  Mfi»  9'io  nou  ^t^vm 
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dì  qoest*oggi«  H  lasciaTono  viàcere  padre  « 
madre  e  cugino;  chi  dairambizione,  chi  dalU 
debolezsa.  Non  ao  comprendere  per  qual  me* 
tivo  egli  voglia  trattenersi  più  di  qaanto  bra- 
merebbe il  cameriere...  Ho  capito:  egli  spera 
forse  di  riveder  mia  lorella;  ci  giuocberei  la 
testa  ch'ella  è  coti:  ma  s'inganna  d'^asiai;  per- 
chè Filippo  non  ti  muove  di  qui  finché  il  si- 
gnore spasimato  non  sia  partito.  Alcuno  f  iene: 
reggiamo. 

SCENA  VII. 

Carlo  dai  ponte^  e  detta. 

Cor,  Filippo... 

FU»  Tu  qui!  che  vuoi? 

Cor,  Mi  fii  detto  che  eravate  passato  da  questa 
parte. 

FU,  E  chef  Mi  corri  dietro  come  un  cagnolino? 

Cnr.  No;  ma  siccome  ho  inteso  che  il  signor 
marchese  parte  senza  fallo  domattina. •• 

FU.  Fa  eoraggio»  egli  parte  stasera. 

Cor.  Stasera? 

fu.  £  che?  sei  mortificato  di  ciò?  vnoi  fargli 
una  visita  di  complimento;  oppure  saresti  di- 
sposto a  cedergli  generosamente  la  tua  sposa? 

Cor.  Vi  confesso  il  vero:  poiché  Adele  non  pu(| 
amarmi^  io  sarei  pronto  anche... 

f*tl.  E  vorrai  farmi  nuovamente  arrabbiare?  Vanne» 
vanne  in  casa»  e  di'a  mio  padre  quanto  hai 
lutato.  11  foreffU^o  P«i^  •  non  rttoro^  |^ii4 


dby  Google 


148  L'  OSPITE  FRANCESE 

nel  nostro  borgo,  te  non  vuole  ch'io  gli  faccia 

-  saltare  quel  poco  di  cervello  che  ancor  gli  ri- 

-  mane:  Adele  dee  dimenticarlo^  e  vedrai  che  lo 
tlimenticberà. 

€Uir.  Tutto  ciò  è  mal  aicuro  tuttavia. 

FiL  Domani  intanto  faremo  gli  sponsali. 

Cor.  Ma  se... 

FU*  Domani^  ti  replico»  domani»  signor  pnsillt- 
nime. 

Car.  E  se  Adele  non  è  contenta...? 

FU,  Se  non  è  contenta  domani»  sarà  doman  l'al- 
tro. Staremo  intanto  un  paio  di  giorni  in  al- 
legria: e  poi  ce  n'andremo  a  Windsor  a  eoo- 
solar  tua  madre,  se  viva»  a  sotterrarla,  se  estinta^ 

Car,  £  voi  avete  cuore... 

FU,  Non  farmi  incollerire:  va  in  caatut  di  qoi  t 
poco  ci  verrò  io  pure. 

Car,  Ma  perchè  ve  ne  rimanete  qoa? 

FU.  Non  capisci  nieptei  queste  sono  le  stanze  dd 
forestiere:  l'altra  porta  dà  l'aocesao  a  qoeUe 
di  Mery  e  di  mia  madre...  che  so?  Il  diavoli 
mi  spinge  a  passeggiar  nel  giardino. 

Cor.  Temete  dunque... 

FU,  Io  non  temo  nulla, 

Car,  Ma  se  incontrate  il  marchesei.» 

FU»  Hai  paura  che  lo  ammazzi?  Balordo  pena 
a  fare  all'amore»  a  consolar  la  tua  Adele}  e 
lascia  a  me  la  cura  dei  resto. 

Car,  Io  fo  a  modo  vostro:  ma  vi  protesto  che 
«on  di?errò  mai  ^poao  di  vostra  sorella»  a'elU 
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non  T'accondiscende  di  buona  yoglia.   (parta 
passando  dietro  alla  casa), 

Pd,  Egli  è  uQ  ottimo  giovane»  ma  non  conofca 
il  cuore  delle  donae;  un  poco  di  violenza  non 
fa  male  quald^  volta.  Sarò  brusco»  burbero» 
tutto  quello  che  vogliono;  ma  qliando  v*è  una 

-  promessa  di  mezxo,  non  conosco  né  tenerezaa» 
né  compassione.  Ma  che?  {pretUuuh  orecchio) 
parrai  si  apra  l'altra  porta  di  casa*  Chi  mai 
pud  uscire  di  là?  Stiamo  in  ascolto* 

SCENA  Vili. 

La  Brie^  che  esce  pian  piano  dalla  seconda 
delle  porte  accennate,  e  detto. 

La  Br.  {stando  ancora  presso  la  porta  the  $oc^ 
chiude).  Anche  in  Inghilterra  le  stfrve  di  cast 
sono  d'un  grande  aiuto  negli  amorosi  frangenti. 
Quella  Mery  è  delle  più  destre:  il  padrone  sarà 
contento»  perchè  mi  è  riuscito  di  avei'e  una  ri- 
sposta, {si  avanza  lungo  la  casa).  Spero  quindi» 
non  ci  abbia  da  essere  altri  ostacoli  aUn  imH 
stra  partenza. 

fll.  Una  persona  che  s'appressai  —  Tentiamo  di 
■coprire  ehi  è.  {si  porta  verso  La  Brie), 

La  Br,  EgH  ha  detto  d'aspettarmi  qui:  stupirà 
deUa  mia  prestezza. 

FU.  Fa  un  cenno  sotto  voce,  come  petr  ttvvertiHo 
che  si  accosti  senza  rumore. 

La  Br.  Ah!  liete  voi? 
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Fu.  Pa  un  alin?  sef^no  consùnile. 

La  Br,  Mery  mi  ha  fatto  parlare  con  madami- 
gella, senza  ohe  deano  di  casa  piasene  avve- 
dtttot  le  ho  consegnato  il  vostro  yiglietto  in 
proprie  mani:  lo  letlse  piangevo»    e  ti  ritirò 

'  «Kdiertdonii  che  ogni  doYere  le  irietaTa  di. acri- 
'verri  e  di  parlarvi.  Con  tutto  ciò ,  dopo  al-* 
coni  momenti»  e  méntre  io  m'imbarazzava  per 

'  cercare  l'iMcita,  fui  sopraggi  unto  da  M«ry,  la 
quale  mi  consegnò  questo  vigli  étto:  e  quindi, 
per  risparmiarmi  il  gran  giro  della  casa,  mi 
lece  passare  pel^  un  piccolo  Corridoio ,  e  mi 
i^scompagnò  sino  alla  porticina  «  doade  osco 
presentemente. 

Fa,  Presa  la  lettera^  ti  t^a  allontartanao  poco  per 
voftà' 

La  Br^  Io  tremava  d^ncontrarmi .  con  quella  fi* 
gura  spaventevole  di  Filippo  che  pare  appunto 
il  primogenito  di  Satanasso:  ma  la  governante 

-  mi  asaicurò,  esser  egli  andato  pel  borgo  a  vs^ 

'  dare  i  sooi  amici. 

FSU  {cfuando  torà  diacoHo)»  (Fortunata  la  mia 

previdenza!  corro  a  leggere  per  rischiararmi.) 

(da  se,  e  parU)* 

La  Br,  Ma  entriamo  in  caia;  se  volete  leggere. 
Che  state  ora  meditando?. .  «  non  rispondete 
ehi,  dove  vi  sit>te  fittof  signor  padrone .... 
•tgttor  marchete?  (aUuùido  la  voce)» 
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SCENA  ÌX. 

il  Jàitrchese  che  esce,  e  detto. 

Ft>n.  Sono  (fui,  sono  <fuit  iei  tu  La  Brie? 

L»  H^.  SiogoUrissinia  cosa!    avrò   parlato  a  uà 

sordo . 
Font,  Hai  fatto  pia  presto  di  quallo  che  mi  sarei 

iiumaginato.  Or  via,  ragguagliami  d'ogui  cosa; 

rhai  tu  veduta?  che  dice?  parla. 
La  Br.  Se  la  lettera  non    vi  baAa,   non  so  pid 

che  dire  a 
ront.  La  lettera?  oV  me  beato  le  mille  volte?  dam* 

mela^  entriamo  io  casa. 
La  Br.  io    veggo  bedissimo^   cba  l'amore  vi  fa 

dar  la  volta  al  cervello  :   quante  Tolte  ho  da 

darvela? 
Font,  Da  darmi  cbeF 
Lit  Br,  La  lettera  che  mi  ha  consegnata  Mary  t 

questa  è  bellÌMÌmal  nOn  ve  Tho  data  un  roo-' 

mento  fa,  mentre  vi  rendeva  conto  della  mia 

ambasciata»  e  voi»  con  insolita  pazienza*  mi 

davate  ascolto? 
Font,  Oh  Rie  iufelicet  tht  dici  tu  mail  io  esco 
^  in   questo  motuento  :  avrai  dunqua  consegnata 

ad    un  altro   la  rispósta  ?  disgraziato  t  che  ci 

accadrebbe*  se  per  mala  ventura  tu  Tavedli  data 

al  fratello  d'Adele? 
La  Br.  Oh  questo  iil>n  può  essere. 
Font.  Perchè? 
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^La  Br,  Perchè  parlando  a  quel  tale,  ch*io  crederi 

esser  voi  »  ho   detto  di  Filippo  la   maggiote 

villania  .  .  . 
Font,  Si  vede  chiaramente,  che  ta  non  sai  quel 

che  dici.  Sto  per  credere  che  il  ttokoreti  abbia 

fatto  equivocare,  e  che  tu  abbi  lasciato  cMier 

la  lettera. 
La  Br,  Credetemi  .  .  t 

Font.  Non  più,  va  in  casa;  prendi  il  lanid. 
La  Br,  Vi  accerto  che  .  .  . 
Font.  Meno  repliche. 

La  Br.  Mi  consolo  che  mezz'ora  paisà  presto.». 
'  qui,  qui  la  porta,  {dopo  autr  toccato  entra). 
Fon.  Spicciati  e  non  istaucare  la  mia  paziensa. 

Qual   consolafeione!    vedrò  ancora  i  caratteri 

della  mia  Adele. 
La  Br.  (esce  col  lume)  Eccomi. 
Font.  Cerchiamo  bene  per  tutto. 

(oiserpando  col  lum^» 
La  Br.  E  inutile  ogni  ricerca:  poiché  son  certo 

di   aver  consegnato  il  vigUetto  ad   una  mano 

palpabile  ch'io  stesso  ho  toccata. 
Font,  Siamo  dunque  traditil 
La  Br.  Ma  che  diavolo  avete  scritto  a  madmni- 

gella? 
Font.  L' ho  pregata  d'indogiar  gli  ^Kmsali  •  •  • 
La  Br.  Se  un  mio  consiglio .  •  • 
Font,  Meriteresli  ch'io  sfogassi  sa  di  te  1*  ira  mia. 
La  Br,  Cielo,  cielo,  manda   presto  quel  bene* 

detto  palcssul 
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Font,  Che.  faro  mai?  a  che   appigliarmi?  chi  sa 
.  che  mi  diceva  Adelel 
La  Br,  Vi  avrà  augurato  il  buon   viag|j(io,  dif- 

6daDdovi  ... 
F!ont,  Nott  tormentarmi.    Quella  è  la  porta  per 

cui  sei  venuto? 
La  Br.  Quella. 

Fora,  Andiamo,  troveremo  Mery. 
La  Br,  Siete  in  delirio:  se  incontriamo  Filippo..» 
^FonU  Non  mi  troverà  disarmato. 
La  Br,  Volete  precipitarvi. 
Font,  Voglio  vedere  Adele,  o  morire. 
La  Br.  Se  facciam  la  prima,  temo*   non  isfug* 

gircm  la  feconda. 
Font,  Taci,  si  apre  la  porta,      (sta  osservando). 
La  Br,  Per  amor  del  cielo  .  .  •  I 
Font,  Vergognali,  è  Mery. 
La  Br,  Sciagurata,  1*  ho  preveduto  1 

SCENA  X. 

Mery  col  lume,  e  detti;  quindi  fedele. 

Font,  Ah  Mery. 

Mer»  Signor  marchese^  se  volete  dare  un  addio* 

ma  brevissimo,  a  Miss .  . . 
Font,  Oh  cielo  l  ella  forse .  .  . 
Mer,  Ringk'aziate  la  mia  compassione. 
La  Br,  Poveri  noi! 
Font,  Ah  dov'è  l'amabile  Adele? 
Met\  Ecco:  ho  dovuto  farle  violenza.  Deh  pensate 

al  rischio  che  a  m%  piucchè  a  tutti,  sovrasta' 
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La  Br,  Considerate,  signor  padrone  .  . . 
Fom»  l  a  iéO  Br,  )  Ta  ^tt  verso  il  ponte  per  os- 
servare se  nessuno  a'innoltra  da  quella  parte. 
La  Br.  Ma  io .  •  • 

Font.  Pàtiu  {con  forza)  i. 

La  Br.  Signor  si;  (va  véHóU  poméf*, 

Ad,  Blery,  dove  m'hai  to  condotta? 
Font,  Adele»  mia  cara  Adele,  ecco  l'ultima  ▼olta 

che  ci   è  dato  di  rivederci. 
Jd,  Oh  Diol  tremante,  palpitante  rÌTolgo  i  passi 

in  questo  luogo. 
Font,  Rassicuratevi  .  è  * 
Jd  Sento  che  neppure  l'eccesso  dell'affetto  ch'io 

▼i  porto,  potrebbe  rendermi  degna  di  scusa... 
Font,  Pedalate  <!he  a  quésti  ci'udeU  momenti  l'a^ 

raor  vostro  è  il  solo  conforto  .  .  « 
Ad,  A  farvene  certo  trdppo  bastava  di  già  la  mia 

lettera  .  •  •■ 
Font,  La  vostra  letJtétaP  Ah  quanto  sono  infelice! 
Ad.  Cornei  non  intendo  .  * . 
Font*  Lo  sconsigliato  mio  cameriere.   Credendo 

di  consegnarla  a  me^  l'ha  ^ma^ta^  né  so  in 

qual  nfodo  .  •  • 
Ad.  Che  sentof 
JlftfT.  Stiamo  freschi. 
Ad,  Qual  miovo  contrattempo!  to  non  deggto  |fià 

trattenermit  ah  mi  pento  della  mia  imprudenza. 
Font.  Deh  fermatevi  un  solo  momeotot  s*<*||li  è 

pur  vero  che  Crediate  alla  sinceriti  della  mie 

profferte)  e  al  candofe  de'miei  sentimenti .  . . 
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Ad.  E  come  dubitarne^  dopo  <sh«  ro'avota  offerta 

la  maao  di   sposo  P  Ah   ni,    questo   tratto   mi 

•  giustiflca  agli  occhi  de' miei  parenti,  e  mi  rendè 

più  crudele  la  nostra  separaiionet 

SCENARI. 
ta  Brie^  é  detti, 
ha  Br,  {cof rendo)  Signor  padrone.  •  * 
M.  Oh  Dio! 
Font,  Che  e'  è  P 

ta  Br.  Ho  inteso  la  frusta  del  vetturino. 
Font,  Bene  dunque...  vanne...  consegnagli... 

(confa$q). 
La  Bt,  La  valigia»  non  ò  vero? 
Font.  Sì,  la  valigia. 
La  Br.  Benedetta  quella  frasta^  mi  ha  consolato. 

(prenda  un  lume  per  terra^  ed  entra  nella  pn^' 

ma  delle  accennate  porte). 
Ad.  Non  più,  Pontanges»  è  tempo  di  separarci* 
Mer.  OU  si,  sarà  meglio. 
Font.  E  domani  sarete  sposa  di  Carlo! 
Ad.  Per  non  attristare  i  giorni  di  mio  padre*,é 

perchè  Filippo  potrebbe  dare  in  eccessi... 
Font.    Ah    sospendete  questo    legame  fatai el  Io 

mi  fermerò  a  Bath:  e,  partito  vostro  frateUo« 
-tornerò  per  esser  vostro  eternamente. 
Ad.  É  inutile  lo  sperarlo. 
^-~Her.  Signori  miei... 
Font.  Crudele  !  voi  non  mi  amate  ;  io  dorerà 

bene  àvfedermene. 
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Ad,  Ingrato  l  Dopo  quaoto  vi  dissi ,  merito  io 
au  tale  rimprovero?    ' 

FonU  Ah  noo  ho  mai  tanto  conosciuta  la  ìqtia 
dell'amor  mio,  quanto  in  questo  momento  I 

Ad,  Lasciate  ch'io  yada. 

Foni,  Pensate  eh'  io  non  potrò  sopravvivere* 

Ad,  Deh  non  inasprite  il  mio  dolore! 

Font,  No,  non  potrò  sopravvivere  a  questa  per- 
dita. 

Ad,  Oh  Dio!  qua!  partito  in  questa  terribil  vi- 
cenda! 

Afer.  Signori,  pensate  che... 

Font,  Ben  altro,  se  mi  amaste,  ve  ne  ispirerebbe 
il  cuore.  \con  ma f^ior fuoco). 

Ad.  £  quale  mai? 

Font»  Ecco ,  la  mia  mano  è  vostra  :  il  cielo  è 

•  testimonio  del  mio  giuramento. 

Ad,  Che  dite  ? 

Font,  Voi,  mia  sposa  secondar  dovete  i  mici 
divisamenti:  fuggiamo  i  nostri  nemici,  segui- 
temi. 

Ad,  Qual  pensiero,  Fontangct...! 

Mer,  Siete  pazzo? 

Font,  Si,  son  fuor  di  me. 

Ad,  Insensata,  e  v'ascolto?  Lasciatemi:  una  tale 
proposta  mi  fa  inorridire  :  lasciatemi  inno- 
cente ,  e  partite  voi  stesso  meno  colpevole. 

Font,  Spietata  1  perchè  darmi  la  vita,  e  litor* 
mela  poi  barbaramente  coal  ? 

Ad.  Mcry,  andiamo. 
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Font,  Kipigltatevi  il  vestro  douo... 

Jd.  Ah  Fontangest 

Font.  Io  non  vi  lascio,  o  q[ui  muoio. 

Mer.  Ah  povera  me!  che  ho  mai  fatto  a  fidarmil 
Si  corra  a  chiamare  la  madre.  (enUM), 

Jd.  Fontanges... 

Font.  Più  non  ascoUo  che  Feccesao  del  mio  di- 
sperato furore. 

SCENA  Xll. 

La  Brie  con  la  mìf'gùi  e  col  li4fie,  e  det%i\ 

LaBr.  Benedetta  yaligia... 

Font,  {spegnendo  U  lume).  Va  innanzi  tw. 

Ija  Br.  Signore... 

Font,  Va  innanzi^  o  l'uccido. 

SCENA  XIII. 

f  Filippo  f  un  famiglio  con  una  piccola  lanj^ma» 
e  detti. 

FU.  Scellerato  yantatore  di  one»tà«  ti  ho  colto. 
La  Br.  Oh  povero  mei 
Font.  Uomo  feroce,  che  vuoi? 
FU.  Indegni  I    una  fuga  P  Vien  meco ,   disonore 
della  nostra  famiglia,  {t'olendo  trascinare  Jdele), 
Font.  I)Ua  è  innocente^  io  solo  .  *  • 
FU»  Innocentel  e  il  suo  foglio  è  in  mia  mano! 
La  Br.  (  E  fatta,  bisogna  morire  nell'isola.) 

{da  se)* 
FU,  Vieni  e  preparali  a  icontare  il  tuo  fallo. 
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Font,  Si  chiami  suo  padre  »  io  non  la  lascerò 

all'ira  tua. 
FiL  Allontaoati,  inaenaato. 
Font,  Ta  D<m  bai  diritto  di  tiranoaggiare  i  auoi 

ffiocni* 
FU.  Ritirati. 

Font,  Lo  prttandi  intano. 
Fi/.  StoUol  Terresti  opporci  f 
Font.  Sino  all' ultimo  sangue.  E  se  yi  ton  leggio 

ae  v'  ha  giustizia  e  pietà ,  ella  diverrà    a  tuo 

dispetto  .  t  • 
FU,  Che  mai? 
Font,  Mia  sposa. 
Fd,  Tua  spotaf  Tatti  ora  a  sposare  l^la  furia  di 

abisso.  ^  un  colpo  di  pUtoia  contro  U  mar^ 

chesc  e  fallisce). 
Font,  La  tua  Tita  p  wA\p  inie  mani:  se  ti  diuotì» 

sei  morto.  { pretentanfio^li  una  pinola). 
Ad,  Ab  Fontangest  egli  è  mio  fratello  I 
fu,  A  questo  titolo  non  Toglio  nulla.  Spara  Tar* 

fP(l  tua»  sto  iMÌ  dapettare  il  colpo. 
La  Br,  (a  mcjua  voce)*  Uccidetelo  per  amor  4t 

tata. 

SCENA  ULTIMA 

Ptrdvoli  Elitqiettq»  Carlq,  Meiy, 
e  altri  servi  con  lumi,  e.  detti^ 

Pere.  Cha  Teggol  ^ 

^'s.  Mio  figlio!  2    rapidamente^ 

Pffr.  In  9v»l9  s^to  ...  I  ) 
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font*  Kou  Ti  sgomeuUte:  Filippo  ha  tentdto  di 
ucciclerini;  U sorte  mi  fapadrooe  de'saoi  giorni: 
io  li  dono  a  chi  mi  salvò  la  vita. 

(  ripone  la  pUtol^  ). 
FU»  Se  credi   farmi  grafia  della  yita^   perchMo 

|909  mi  opponga  •  •  • 
font.  No»  uomo  inflessibile:  conosci  che  la  mia 
generosità  è  maggiore  dell  *amor  mio»  Giacche 
iu>u  puoi  placare  l'irragionefole  tua  afversiauo 
per  mei  giacché  nulla  possono  sull'animo  t^o 
nò  le  lagrime  di  tua  sorella»  né  \  mi^i  preghi^ 
né  i  generosi  sforzi  del  mìo  rivale;  abbi  tu 
aolo  il  yanto  d'avermi  reso  infelice  per  sempre^ 
Non  mi  vedrai  pip  ^rbafe  con  la  mia  preseua^ 
la  tranquillità  4i  QO^i  gnetta  famigli^:  io  jiafto 
iff  questo  ipopieptQ.  Il  funesto  pensiero  che 
Adele  divenisse  sposa  d'un  altro,  mi  trascinava 
a  un  disperato  partito;  ne  arrossi^ico  e  ne  chieggo 
a  lei  ste^  a  a  vpi  tuttf  perdono.  Amabile 
fanciulla»  non  debolezza  d'animo»  ma  forza  di 
Tirtù  ceder  ci  faccia  al  destinq^  e  trionfar  di 
fioi  stessi^  obbedite  a  genitori  vostri»  secon« 
date  le  )>rame  4|  Tqstro  fratello»  il  virtuosq 
Carlo  é  degno  d^la  vostra  mano;  egli  vi^  farì^ 
pbbliare  la  qoia  mpmoria»  a  renderà  i  giorni 
vostri  felici.  S\t  Parcival|  ospite  rispettai  lo 
a  cui  tanto  debbo  »  togiieteqi|i  or  voi  il  mag* 
gior  degli  affannie  né  lasciate  che  partenffo^  mi 
irimanga  il  dubbio  che  taluno  di  voi  pf)nservi 
g^epp  idcuna  am^ezzat  Filippo^  4i  v^  ^Ipi 
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un  soldato  d'ooore ,  qual  voi  éìete,  pao  senza 
tema  d'esser  tacciato  di  debolezza  aprir  l'anioio 
suo  arsenti  menti  di  generosità:  voi  siete  sod- 
disfatto abbastanza;  datemi  un  segno  di  pace« 
e  vi  lascio. 

J^il.  {  sì  ritira  un  passo,  e  dopo  auer  esitato  un 
momento).  Fermatevi.  Risparmiandola  vita  d'un 
vostro  nemico,  senza  il  malizioso  disegno  di 
trarne  profitto,  fate  assai  più  che  non  saprei 
fare  io  stesso.  Voi  mi  sembrate  un  uomo  d'o- 
nore: né  io  soffro  d'esser  vinto  in  generosità. 
Padre,  Carlo,  deliberate  voi  altri  non  m'op- 
pongo: e  vi  basti. 

Car.  Cari  parenti,  muovclevi  a  favore  <K  questi 
due  infelici:  io  sarò  compensato  abbastanza  di 
Ogni  mio  sacrifizio;  se  posso  contribuire  a  ren- 
derli paghi  e  contenti. 

Eìis,  Mio  figlio.  .  . 

FU.  Lasciatemi  in  pace^  madre  mia:  ho  d^to 
abbastanza. 

Ad,  Padre  mio.  .  . 

Font,  Signore!  . . 

Pere,  Signor  marchese,  la  differenza  delle  con- 
dizioni non  viene  sempre  agguagliata  dalla  pa- 
rità degli  affetti.  Quantunque  io  più  non  dis- 
senta di  concedervi  in  isposa  mìa  figlia,  penso 
'  iìon()imeno,  esser  meglio'  che  vi  ritiriate  in- 
tanto aBatb.  Oiqui  a  qualche  tempo,  e  quando 
l'animo  rostro  sia  renduto  alla  dovuta  calma, 
potrete  rÌBOlv^fe-  eoo   maggior  sictirezza.  Qii«- 
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sta  precauzione  mi  si  prescrive  dall'amor  pa- 
terno e  dalla  mìa  esperienza.  Troverete  in  me, 
dopo  ciò,  o  l'uomo  d'onore  che  si  appaga  di 
giusti  riflessi,  o  nn  padre  amoroso  che  v'a- 
prirà le  braccia  per  benedire  la  vostra  unione*' 

Font,  Non  perchè  io  tema  che  giammai  l'animo 
mìo  sia  per  cangiarsi,  ma  per  adattarmi  al  vo- 
lere di  voi,  cui  già  riguardo  come  padre,  fo 
quanto  imponete.  Tornerà,  Adele,  tornerò  per 
istrtngere  quel  sacro  legame  che  tutti  dee  com- 
prare i  voti  dell'anima  mìa. 

Ad»  Ah  si. .  '.  •  {si  muove  con  trasporto  di  tenere^ 
za*  ma  la  rattiene  quindi  la  pretenda  di  Caria 
e  di  Filippo) . 

Font»  (  accorgendosi  di  tale  contegno  interrompe]. 
La  BrteP  andiamo.  Filippo ,  posso  sperare. ••? 

FU.  Un  abbraccio?  Eccolo* 

La  Br,  Signore  .  . .'  (a  Filippo)^ 

FU.  Vanne,  vanne. 

La^r.  Obbligatìssimo  alle  sue  grazie. 

Font.  Adele.  .  . 

Ad,  Fontanges  ... 

Font.  Addio,  ma  per  poco. 

Ad.  Addio.  ?  •    j        - 

„  .,,.  >      quasi  ad  un  tempo. 

Font.  Addio.         *    S      ^  '^ 

Fine  della  Commedia. 


Nota  Tom.  IK  11 
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COMMEDIA 

IN   CINQUE  ATTI* 

RnppresenlaUi  per  la  prima  volta  in  Torino  dalla 
Compagnia  Drammatica  al  servizio  di  S,  Al.  a 
di^  Agosto  18^,  quindi  in  Genom  il  %  Oi^ 
tobre,  stesso  anno. 
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MI»  èu^ffutiài/  t'ofucuMim^iito  de{  Bibliomane. 

amMf  I  deubeUM  di  ie«Mi<dac««  i£  i««o  im^hIo  , 
e  M»  ummoimeÌ/  di  Uòèe%^  (et  mia  feufcXo'  òe- 
covìòocaìc  fcuoe^òe  cow^tui^e  aU  indole  deff  e4A 
•M^licvt;  neua  aiMcl«,  pec^  Ut  oeM^iMxie'  ^^^ 
iloiM  de  UiUM/  MOM  iMseoM  oce<kiltt  oeMduMiut^ 
un  aééclM*x,    iMùtOMivuL     ykJL   mi^    peo(4xaoul4oLy. 

pg«étt  di  u»  èMmma  di  po^AediV'  oodi^  c^ 
toKm   pSmemf    dtfM<>gàé#ro     puiiÀ   ^ce<iìoi    omU 

V0<Wa     llfr     UflIiO»»      MI      BBippCtigtlIwiioii»^ 

d^  aiméIm'  mnitiiouifli .  #  iurfyAr  ouLtamt^  9^éti¥^ 
cUl»  dipelila  pAjl  f'^  dtRyUtdi»  «mS  jiww 
dlpui!»  «  ooMsetfgwXi.   Cd'  oiw  oace  mv  (im»  m» 
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cSe  wLa»  ti/  M  MMicMa,  cdiue  o^ukfocuòòe*^/^ 
deK  KUtt  dIuMjX  il)  eoe  teiMo  !»  é&i/oxa  0  i»i>- 
Eìle    uumMD    tuo    ìht   loMit#    ioem»   fooiib    '''* 

avuouUÙu  Se  ti  ptMiio  oIImmo  eotuli<fiaUx£/  cu. 
Sk  tv  uoSi^,  t  QoMojiUù  Oàmco  nette  poxiotcji 
wce¥^9   òeXia/   fotkmcc, 

Sou    ^\eMio    u    $  o    (D[<ce«MEoe    4  8  i»  ^  * 

ALBERTO  NOTA 


(I)  L*Atn*,  Orassi,  oltre  alle  varie  poesie  eroiche 
dettate  ne'giot^ni  anni  (Londra  1796),  scrisse 
l* istoria  d'Asti  sua  patria  in  due  volumi  {/Ésii 
1817);  come  pure  una  Oissertoiione  in  Unte  dtln^ 
¥jilfieri  (Milano  1819). 
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mi  èumetiàif  Va»cm0e4do  de{  Bibliomane. 

S'moiXnM&ale ,  icoo  as^e^ue  tMÒwmaìo  mola 
ami  f  deUEeitti  di  ie«Mi<dac««  w  Ut»  ÌmvUo, 
e  M»  uMMiuàf  di  tediev«  K&  imuk  fcu^ctoL  At- 
comì^caìc  ecpoeàU  cowHulaete  aU  ùi^oie  dcK  eia 
•M^licvt;  neua  auo^,  pec^  ut  oeM^iMxie'  ^^jl^ 
èMi/ne  de  uìum/  mom  éctzme  oceduta  oeMéuMiCe^ 
un  g^àoMtt.    iMùtOMivuL     ykJL   WM    peotodoMliòIaL». 

pg«étt  di  u»  jmwmiflt  di  po^AediV'  oodi-isl  c^ 
caov«  ediMMiil^  dtfM<>gàé#ro  puiiÀ  ^ce<iìoi  dMiU 
MMbtl    •    pepM««i. 

Veduta   Ì4fr   Ufliio»»     MI    wKSMUe^ksmmiit^ 

v^  MMitiiMf  mnitiiouifli  t  e  iurfyAr  ouLtamt^  9^éti¥^ 
naJL   ìiieMÌ^^    peli   «w»i^   dtRyi»«di»  mJS!  <imw 
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cSe  Jllcb  ti/  M  uUitoMM)»  CMue  c^uh^d^eiiiu» 
deK  KUtt  òluMé»  II)  eoe  tetMo  !»  cpwtco  0  mv>- 
bOe    'uMMMo    tuo    dv   loMit#    Aocoet»   focMÌb    (''* 

aiMuuò.  eoe  ti  ptM4«o  ottliMO  covUiJUiahnb&  clx 
cDt  tv  uoDi^,   t    QoMuM^  oumc^   ìmXIU  POXiOtcjl 

ALBERTO  NOTA 


(I)  VAifv»  Orassi f  oltre  alle  varie  poesie  eroiche 
dettate  ne' giovani  anni  (Londra  1796),  scrisse 
l* istoria  d'Asti  sua  patria  in  due  volumi  {Asti 
1817);  come  pure  una  Oissertoiione  in  lode  dein 
lUlfieri  (MUano  1819). 
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D.  GsBOiRio>  bibliomane^  fratel  maggiore  dì 
FuoppQ»  negoziante. 
FAueuirA»  zitella*  loro  nipote. 
SiKoss»  negoziante,  padre  di 
Abbioo»  amante  di  Faustina. 
EaoiLio»  amico  di  Arrigo. 
Pal»»  libraio  olandese. 
'MamoA,  aenra  in  casa  di  IX  Geronzio. 
Tommaso,  servitore  di  Filippo. 
Marinai^  ed  altri  uomini  ohe  non  parlano. 


Scena:  Gaen  de'fratelli  Geronaio  e  Filippo 
in  Ancona. 
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IL  BIBLIOMANE 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  con  varie  entrate.  Una  in  mezzo  di  pro- 
spetto e  le  altre  laterali:  presso  l'uscio  di  mezzo 
sarà  uu  armadio  alto*  contenente  vari  ordini  di 
palchetti  pieni  4ì  libri  vecchi  di  diverse  forme* 
e  coperto  da  una  gran  corina  che  scende  dal- 
l'alto al  basso.  Tavolini,  seggiole:  non  si  vedrà 
nella  Camera  ornamento  di  sorta  alcuna. 

Faustina,  e  Menica 
Sono  occupate  in  qualche  lavorio  di  tela  od  altro» 

faus.  Jrlai  un  bel  dire  ch*io  non  dia  in  impa- 
zienze: intanto  egli  mi  ha  promesso  una  risposta, 
e  questa  risposta  non  viene. 

Men.  Ve  Tho  già  dettò:  convien  sempre  aspet- 
tarsi il  peggio;  se  viene  i|  buono  sarà  piùcon- 
soli^nte^ 

JFaus.  Mi  fai  sempre  coraggio  ad  un  modo. 

Jl^en.  Eh  si,  verrò  a  lusingarvi  il  cuore  coU'as- 
sicurarvi  che  il  padre  del  vostro  amante,  nono 
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sordido  ed  araro,   s'induca   a  far  la  domanda 
della  Yostfa  maoo  a  vostro  liol 

Fara.  La  mia  maoo  non  disonora  la  casa  del  si- 
gnor Simone. 

Men.  Non  è  ciò. 

Faus,  Io  non  amo  grandezze,  né  pretendo  alcuna 
spesa  di  lasso;  mi  basta  Arrigo. 

Mei%o  Ma  ooa  dote  il  signor  Simone  la  vorrà. 

Faut,  Questo  si. 

Men»  £  che  gli  darà  don  Geronzio?  nn  migliaio 
di  volumi  vecchi  e  tarlati. 

FMt$,  La  dote  di  mia  madre  si  dee  trovare. 

Afr/t.  Non  veggo  uè  il  come  nò  il  dove:  poiché 
si  sa  che  don  Geronzio  in  dieci  anni  ha  con- 
sumato,  venduto  o  pignorato  non  aolo  la  piccola 
porzione  del  suo  patrimonio,  ma  eziandio  parte 
di  quella  di  suo  fratello:  e  tnttiociò  per  com- 
prare cotesti  maledettissimi  libri  dicheson  piene 
tutte  le  camere  e  i  ripostigli. 

Faus.  Tu  ripeti  sempre  le  steste  cose. 

Men.  £  se  venisse»  come  dee  venire,  il  signor 
Filippo»  e  chiedesse  i  conti  al  fratello,  cutestj 
vorrebb*essere  un  bell'imbroglictto  per  tutti. 

Faus,  Tu  vuoi  disperarmi. 

Men,  Se  vi  amassi  meno... 

JFViiw.  Anch*io  ti  voglio  bene. 

Afen.  Mi  sarei  cercata  un'altra  casa. 

Faus.  BelPalietto  che  hai  per  mei  sempre  minaoci 
d'abbandonarmi . 

Msn.  £  poi...  non  potrò  durarla:  e  on  di  o  ì'at» 
tre,  addio  Menica,  dovrò  andarmene. 
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Faut.  La  ragionef 
Mcn.  Nou  posso  dir  vela  par  ora. 
Faiu,  Ed  io  to^Iìo   saperla...  Ab,  eooo  il  mia 

Arrigo. 
Men,  Sabito  i  rossetti  al  viao. 
Fau$,  Quando  lo  riveggo»  mi  dimeatlee  le  pat- 
rie di  mio  xio»  ed  ogni  altro  disgusto. 

(m  o/mik»). 

SCENA  II. 

Jrrigo,  e  dette. 

jirr.  Mia  cara  Faustina»  buone  novelle. 

Faui,  Fosse  verol 

Air,  Mio  padre  è  giunto  ieraera  da  Macerala. 

Fuus,  Or  bene? 

An\  Gli  bo  subito  parlato  di  vo^  delle  vostre 
pregevoli  qualità,  dell'amor  nostro.  Egli  aveva 
in  mira  uu'  altra  xitella  ricchissima,  figliuola 
d'un  suo  amico... 

Faus,  Terminate. 

Jrr,  Tanto  dissi  e  pregai,  cbe  infitte  egli  mi  pro- 
mite di  venir  qui  per  oonosoervi.  e  se  gli  pia- 
cete, per  fare  la  rìcbiesta  a  don  Gerontio  della 
vostra  mano. 

JFauM,  Cieli,  cieli  che  inaspettato  contentot 

Men,  Possiam  dunque  sperare? 

Arr,  Io  teugo  la  cosa  per  istabilita;  poicbè  la 
maggior  difficoltà  consisteva  nel  ridurre  mio 
padre  a  questo   passo.   Veduta  Faustina,  sarà 
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contento  di  lei,  di   me»  delta  nostra  scelta;  e 
saran  finiti  gli  affanni. 

Faus.  Coti  spero. 

Arr,  Staremo  poi  sempre  insieme. 

Faus.  Ah  cominciasse  (fuest'oggi  tanta  felicitai 

Men*  Bravissimi. 

Jrr,  A  proposito»  mia  Faustina»  debbo  ripetervi 
quanto  ebbi  a  dinri  altra  Tolta.  Se  mio  padre 
Ti  sembrasse  oltremodo  accurato... 

Men,  Dite  pure:  aTaro  e  spilorcio  al  sommo  grado. 

jirr*  Non  temete  che  sia  per  mancarvi  cosa  al- 
cuna: ho  qualche  capitale  di  mia  ragione. 

Faus.  Me  TaTete  detto. 
'  Men.  £  qui  Tostro  zio. 

Faus.  Parlerete  con  essof 

Jrr,  S'intende,  sono  Tenuto  per  questo. 

Faus.  Menicaji  i  tuoi  tristi  augurii  sono  falliti. 

Men.  Vedremo.  Ognuno  a  suo  luogo.  (Faustina 
e  Menica  tornano  a  sedere  dot^eran  prima). 

SCENA  III. 

D.  Geronziop  e  detti. 

(  D.  Geronzio  avrà  un  abito  nero  antico  td  usato, 
una  parrucca  aem  e  tonda,  il  cappello  con  punta 
acuta:  ha  fra  le  mani  un  volume.  inJhgUo  con 
coperta  bianca;  e  lo  va  esaminando  (x>gli  oC" 
ckiali,  mentre  viene  in  sulla  scena  lentamente 
dall'  uscio  di  prospetto). 

Ger.  Che  fortunal  che  inaspettato  accidente!  non 
capiterebbe  in  dieci  anni  a  chi  lo  cercasse. 
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JFaìAs.  Che  ci  ha«  signor  ciò? 

Men,  Ha  Tinto  un  terno? 

Air,  Fateci  sapere  .  *  . 

Ger.  Ah  signor  Arrigo»  vedete? 

A»T.  Veggo  benissimo  un  libro. 

Ger,  Un  Petttirca  del  1470,  e  non  vi  manca  un 
ette. 

Art,  Gli  è  antico  assai. 

Ger,  Una  cosa  rara,  rarissima.  Indorinate  quanto 
mi  costa? 

An\  Non  saprei .  «  . 

Ger,  È  stato  pagato  trenta  zecchini,  e  noi  darei 
per  cento. 

AtT.  £  voi  quanto  l'avete ...  ? 

Ger,  Vedete  il  contorno  e  l'armonia  di  questi 
caratteri:  sentite  questa  carta;  osservate  il  mar- 
gine ...  in  confidenza ,  1'  ho  avuto  per  tre 
zecchini.  Signor  Arrigo»  non  v'intendete  niente* 
niente  di  queste  antiche  edizioni? 

Men,  Egli  attenderà  piuttosto  alle  moderne. 

Arr.  Voi  sapete  ch'io  tono  stato  avviato  alla 
mercatura. 

Ger,  Peccato,  che  nn  giovine  pari  vostro  perda 
cosi  i  suoi  begli  anni! 

Arr,  Ho  secondato  il  genio  di  mio  padre ^  e  la 
mia  propria  inclinazione  ;  e  ne  sono  sempre 
più  contento.  Dubito  assai  che  ne'  libri  s'in- 
contri maggior  fortuna. 

Ger,  Idee  del  volgo:  non  ne  parliamo  più. 

(depone  il  cappello  e  il  bastone). 
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Arr.  Signore*  mi  sono  alioutaDatò  on  raomenfo 
dai  fondaco ,  per  signiBcarTÌ  ,  che  mio  padre 
verrà  questa  maUiua  da  voi. 

Ger,  Voi  desiderate  in  isposa  mia  otpotef 

jirr.  Ho  frequentato  casa  vostra  con  questa-  spe- 
ranza, e  voi  l'avete  coòseutito. 

Ger.  Non  vogìio  rimproverarvi}  se  verrà  vostro 
padre«  s'egli  sarà  meco  ragionevole»  vedremo. 

AìT.  Spero  che  il  tatto  andrà  bene»  e  che  noa 
avrete  a  dolervi  de' fatti  miei.  (Faustina  mi 
raccomando.  )  (piano  a  Faustina)» 

Faus.  (Vi  farò  sapere  ogni  cosa.)  (piano  ad  Jrr, 
il  quale  Jà  un  inchino  e  paite), 

SCENA  IV, 

Faustina,  Gcronzio,  Ménica, 

Ger.  Io  non  so,  nipote  mia»  qome  abbi  potuto 
innamorarti  di  codesto  giovane  che  non  sa  <ii 
nulla  a  questo  mondo;  e  scommetto  che  in  ran 
sua  non  vi  trovi,  altro  libro  che  il  lunario: 
che  farai  in  quella  casa ,  di'  che  farai  ? 

Faus,  Far«  la  madre  di  famiglia.  £  quando  noi 
donna  sa  tenere  i  conti  di  casa»  e  badare  al- 
l'economia»  non  credo  sia  di  mestieri  di  leg- 
gere o  studiar  più  che  tanto.  Anzi  la  mia  po- 
.  vera  madre  soleva  dire»  e  ve  ne  ricorderete 
anche  voi  »  che  le  donne  saccentine  scmio  h 
desolazione  de*  mariti  »  e  mettono  io  li'amba- 
sto  le  case. 


dby  Google 


ATTO  PRIMO  175 

Ger,  Beniisimo  t  ma  chi  t*  obbliga  a  maritarti  ? 
Don  potresti  starteue  zitella  col  tuo  caro  zio, 
t  pensare  ad  erudirti  sempre  piùP 

JMen,  Che  bella  proposizione  l 

Faus.  Per  verità  non  ci  trovo  il  mio  conto. 

Ger.  {a  Faus,)  A  poco  a  poco  andresti  perdendo 
tutte  le  ideo  della  bassa  materialità. 

Men»  Infatti  ci  andate  avvezzando  a  viver  d'aria. 

Ger.  (  senza  badare  a  Men.  )  £  godresti  con  su- 
blime intelletto  una  vita  beata  .«. 

Men.  La  cucina  è  inoperosa  da  tre  anni... 

Ger,  (  come  sopra  )  Fra  cotesti  venerandi  padri  e 
greci  e  latini,  e  manoscritti,  e  stampati  ... 

iHen.  £  invece  del  rame  e  dello  stagno,  si  veg- 
gono in  ogni  angolo  mucchi  di  vecchie  carte 
u  polverosi  libracci  ... 

Ger.  { come  sopra  )  Che  sono  il  vero  patrimonio 
delle  persone  di  senno. 

Aien.  Intanto  si  mangia  poco. 

Ger,  La  vita  frugale  mantiene  sani  e  robusti:  le 
passioni  non  si  accendono,  l'intendimento  è 
libero  >  la  mente  chiara  ... 

Men.  £  questa  mattina  l'abbiamo  chiarissima, 
perchè  non  si  è  fatto  colazione. 

Ger.  Hai  osservato ,  Faustina,  hai  osservato  bene 
quel  libraio  olandese  con  cui  ieri  e  ier  i'al^ 
tro  abbiamo  passeggiato  in  riva  al  mare ,  e 
che  discorreva  cosi  volentieri  con  te? 

Faut,  Che  vorreste  dire  P 

Hen.  Signore  ... 
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Ger,  Quegli  ha  una  magnifica  libreria,  e  vuole 
accrescerla,  «d  è  Teuuto  in  Italia  a  bella  po- 
sta. Quegli,  poiché  vuoi  assolutamente  collo- 
carti •  sarebbe  stato  un  ottimo  partito. 

Faut»  È  inutile  :  sapete  com'  io  penso  a  questo 
riguardo. 

Ger,  Oggi  tornerà  da  me. 

Men,  Mi  dia  qualche  denara.  (  a  Gtr.  ) 

Ger.  £  come  resterebbe  attonito  se  mi  giungesse 
quel  volarne  di  'poesie  arabe  di  Sathian-Mum- 
Gabner,  stato  tolto  dalla  Moschea  della  Mecca.  «• 

Men,  Ma  signor  padrone  «.• 

Ger,  Due  insigni  manoscritti  in  lingua  copta. 

Men,  Lo  faccia  per  carità  ... 

Ger,  £  tre  papiri  d' £rcolatta»  e  i  volumi  in 
dialetto  Basmurico,  e  tanti  altri  che  aspetto 
da  Napoli  .»•  Vado  a  riporre  il  Petrarca,  (en* 
tra  nelle  sue  camere  a  destra  senza  riprender 
cappelio  ne  baitone), 

SCENA  V, 
Faustina,  e  Menìca* 

Fofis,  Or  vedi  se  mio  zio  non  è  pazzo. 

Men.  Non  vuol  darmi  ne  anche  poche  monete. 

Ecms,  Abbi  pazienza. 

Men,  Cospetto»  tanto  peggio»  «ì  tanto  peggio  per 

lui. 
Faas,  Che  vorresti  dire  P 
Men.  Eh  nuli»,  nulla...  è  picchiato  all'uscio   di 

strada,  yo  a  vedere.  (poi'te). 
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Faus.  Fioalmente»  se  mio  zio  ha  renduli  fornii' 
stabili  ipotecati  per  la  mia  dote,  Arrigo  saprà 
a  suo  tempo  far  valere  le  mie  rag;ioai« 

SCENA  VI. 

Menica»  e  detta,  quindi  H  signor  Simone^ 

Meri,  {di  dentro)*  Ydoga,  venga  availtij^  signor 
Simone. 

Faus.  Me  l^licel  il  pachre  d* Arrigo. 

Mm:^sce  con  Simone)»  Passi,  lavorìsoà> 

Sim.  (  entra  *  saluta  e  dà  d^  occhio  intorno  ali» 
camera.  È.  inutile  lo  at^^rtire  che  Simone  «£* 
sendo  un  ax^curo  àebbe  'at>ere  un  abito  che  cor^ 
risponda  al  costume).  Io  sono  Simone  Tram-^ 
poli  dai  Kosichini. 

Faus,  Signore»  qual  fortuna*.,  k  preg6  d^elCCO-• 
modarsi,  Perdoni  s*  ella  trova  qaeske  eamer» 
cosi  disadorne... 

Sim,  Anche  i»  casa  mia  regna  k  massknii  sem-^ 
plicità.  Che-  sono  infatti  cotesti  specchi,  k  ta-^ 
vole  di  marmo  e  gli    altri  arnesi  di  pompa  e- 
di  lusso?  tutte  superfluità.    È  pazso  chi  getta 
i  suoi  denari  in  tali  suppellettili,  ^ue' denari 
che  fruttano  cosi  bene  in  mana  di  chi  sa  fi«^ 
girarli,  {siede)  Non  conosco  D^  Gtironsiio,  per; 
che  ia  dimoro  ordinariamente  a  Macerata;  m^. 
da  quel  che  mi  par«»  egli  ha  da  ctaser»  u»  «lOO» 
accurato  assai. 

i&?n.  Oh,  si  as^icuxi^  iUKuixaUasiijQaa^ 
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Sim,  Voi  «ieU  la  cameriera? 

Men.  Cameriera»  cuocaj  serva»  tutto  qqel  ch'ella 

▼uole* 
Sim.  "E,  roi,  o^adamigullaP 
Faus,  io  aono  la  nipote  di  TX*  G^ronzio. 
Sim,  La  signora  Faustina? 
FauM,  VosU'a  serra. 

^Vn.  V'iinmaginerete  il  moti?o  della  iqia  Tonala? 
FauM.  Vorrei  easex  degna  di  un  rostro  riguardo. 
Sim^  Sapete  cucire,  filare,  far  le  calzette? 
Men.  Gbef  mi  bnrla?  ella  fa  di  tutto. 
Sim,  Tenere  i  conti  di  masseria  .^  lar  Tender  le 
derrate  quando  son  ad  alto  prexxo,  comperarle 
.  quando  ribassano?- 
FauM.  So  mediocremente  d'alleo:  e  ae  errale 

la  bontà  di  dirigermi... 
Sim,  Cosi  mi  piace . .  i,  percbè  o  -roi  verreste  a 
Macerata,  ovvero. . .  cospetto,  ho  dimenticata 
la  tabacchiera. 
'  Men.  Si  «tnra  di  qnesta.  (pi^  una  scatola  ckf 
^      sarà  sul  t^voUnot  •  gliela  day, 
\Sim'  Ol^lìgato...  voi  non  prendete  tabacco? 

(a  Faustioa), 
FViiii.  U  CÌ9I  mi  guardi^ 

1/71.  Fate  benissimo:  ed  io  bo  preso  questo  vi^ 
Azio...  quanto  non  ho  fatto  per  divezzarmene» 
oa  inutilmente.  Non  andrò  a  casa  ehe  sul  tardi: 
be  metterò,  qi^i  ivn  pochino* 
Si  serra. 
Sìa.  {Popò  a9€m^  aiuHksaiQ^  nf^'f  un  pò*  41  u^-^ 
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hacco  in  un  pe^xetia  di  caru^  mentre  diacorr^) . 
INon  Toglio  passatempi ,  dìstrazioDÌ ,  festini  « 
teatri...  siete  mai  statn  «Uà  commedia f 

JTmu,  Poche  ToUe  con  unn  mia  zia. 

Sinu  Oibó»  oibó  alln  commedia;  là  si  heono  le 
cattive  massime.*,  mi  vi  hanno  trascinato  una 
ser<|.  {stranuta  forte ^  e  cn^an/do.  fkoxi  Ul  pez" 
zuola^  cade  la  scaétola  e  spande  il  tabacco  per 
{a  camera.  Faustina  e  Medica  ck  etento  fattene 
^on  le  ruta)*  Or  vedete  come  s^ono  smennoratol 
{jguardando  con  compassione  il  tqbacco  per  ^ra), 
|o  credeva  4'  averla  lasciata  %  casa.  {Bfenica 
accoglie  la  sfattola  e  gliela  dà  calpestando  con^e 
per  inat^t^rlei^za  il  t(dfacco).  Oh  doman4«te  il 
signor  D.  Gerouzio  perchè  ho  frétta. 

{a  Her^ica  con  mal  muore)  ^ 

Afe/1.  La  servo  tuhito. 

^//n.  (da  s^\.  (Cinqae  soldi  gettatìi)  Via  andate^^ 

(a  Menica), 

Mcn.  Signor  si. (Povera  fanciulla;  l'amore  è  belFe 

^uouoi  ma  qui  si  salta  dalla  padella  nel  fuoco. )^ 

(da  s4  e  va  nelle  stanza  di  Qeronviq)»^ 

SCENA  VU, 

Sitatone»  e  F^ustinq, 

fim^  IfUommii  vpi  amate  mio  figUof 

{g^ard^adQ  sempre  per  t0rr^^ 
feius,  Nqn  po^po  neg^arlo. 
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i''aùt.  Signor  sì, 

I&/A.  Starete  beoissimo»  noo  dubitate. 

Faus.  Lo  credo. 

Sùm,  Uoa  minestra  e  un  altro  piatto  alla  mat- 
tina; una  minettra  o  un'insalata  alla,  sera^  se- 
condo la  stagione.  «. 

Rtus,  Benissimo. 

Sim.  Se  avete  qualche  faccenda,  vi  lascio  in  li^ 
berta;  aspetterò  vostro  xio... 

Faus,  Confido  ne*  vostri  buoni  sentimenti. 

(j*  incammina  per  partire^. 

Sim,  Ehi?  bevete  vino? 

Faus.  Appena^  appena^  e  sempre  adacquato. 

Sim.  Ottima  regola  per  ben  digerire^ 

Faus,  Anche 'mio  zio  fa  così. 

Sim,  Bravissimo. 

Faus,  Vi  son  serva.  (Egli  è  avara}  ma  Arrigo^ 
mi  ha  detta  quanto  basta .^ 

(da  se,  e  ya  nelle  sue  camere)^ 

SCENA  VUL 

Simone  solo. 

Mio  %Hq  non  ha  torto  :  pare  anche  a  me  uua 
buoua  ragazza^.  S.e  ì*  a<;cordo  si  fa  ,  manderò 
via  un  castaido»  e  farò  supplir  lei...  se  avessi 
una  cartuccia  per  raccogliere  questa  disgraziata 
tabacco...  Vien  gente.  Sarà  il  zio.  —  Che  fi- 
gura da  ospedale  t  (  osse/wtonth  Gjeroax^o  giàe 
venuto  sulla  scena). 
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SCENA  IX. 

D.   Geronzìo,  e  detto, 

Ger.  Signoro...  (si  salutano),- {Che  ceffo  da  uso^ 
raio!)  (4Ìa  sè)^ 

Stm,  Siete  il  signor  D..  Geronzio  ? 
Gér.  A'  voitrì  comandi. 
Sim,  Io  ni  rallegro  con  voi.    Arete  una  nipote 

Cke  mi  va  a  genio  assai. 
Ger.  Bontà  vostra^ 
Sùn,  L*avete  educata  molto  bene. 
Ser*  E  rimasta  orfana  in  tenera  età  t  suo  padre 

era  mio  fratello. 
Sùn.  Pare  cbo   ella  non  abl>ÌA   idee  di  lusso  nò 

di  vanità. 
Ger.  Nessuna,  ve  lo  accerto. 
Sim,  In  casa  mia,  e  qua  e  a  Macerata,  non  ai 

trova  che  H  paro  necessario. 
Ger,  Cosi  mi  piace*  t 

Sim,  Quest'abito  sono  quindici  anni  che  l«  pOftMl 
Ger.  Fate  conto  che  il  mio  «ha  la  slessa,  stetsia** 

sima  età.  * 

Sim.  panno  bqohot  l'ho  fatto  rivoltare  dii«  voU 

tfe ,  ed  è  sempre  pia  bello. 
Ger.  Io  r  ho  sempre  lasciato  cosi» 
Sim.  Da  me   non  si  manda   al  maocllo>eke  alla 

domenica. 
Ger,  £  da  me  sempre  uova,  latte  ed  erbari  alta 

pittagorica. 
Siiìi.  Oli  D.  GeroDziol  • 
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Ger.  Signor  Stmoniàir 

Swt.  Noo  aTfei  creduto  di  trovare  an  uomo  più 

accanto  di  me. 
Ger.  Mon  me  se  punto. 
Sim.  Sarli  una  fortuna  per  Mio  figli o«  se  volete 

concedergli  in  isposa  là  signora  FanatiUak 
Oer.  Mi  Bpiace  doverla  allontanare  da  me  ;  ma 

ci  vuol  pazienta. 
Sim.  Non  pretenderà  gioielli*  diamanti»  roetiettif 
Gcf,   Accetterà   i  donativi   che  rorrete  farle  ,  e 

sarà  contentiisimak 
tSrVn.  Ho  una  crocettina  d'un  bel  crialallo  di  roc> 

ca  i  incassalo  neiroro,  che  servi  piBr  le  nozze 

di  mia  madre<  la  farò  ripuKre.«. 
(kr.  Andrà  benissimo  per  la  Faustina. 
Sim,  Abiti  semplici* 
Oer.  SI  •  come  vi  parrà  di  farli* 
òim,  Non  potrebliero  «ervir  tntla^  que*  che  ri* 

tiene  presentemente  f 
Géf.  Perchè  not 

Sim.  E  quando  ne  avrà  di  Insogno»  son  qua  io. 
Ger.  Cosi  va  bene: 
Slm.  Caro  il  mtò  D:  Gerdnzio  1  \ 
Ger.  Mio  signor  Simone  1  /    , , 

Sùn.  Voi  mi  edificate.  [  abhraecmndod 

Ger.  Son  «vostro  servo.  \ 

Him.  Tutto  va  bene  adunque  P 
Ger,  Va  benissimo. 
Sim.  Siamo  intesi? 
Ger.  Mìa  nipote  è  vostra. 
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Sim.  Quando  aTrem  da  fare  la  iicritta  f 
Gtr.  Che  occorre  di  scritta  f  Un  buon  patto  Ter« 

Kale  tra  galantuomini  .  .  . 
Sùn,  Oibò,  non  conviene  neppure  a  Toi  che  do* 

▼ete  sborsare  la  dote. 
Ger.  (da  se)  { Dlmèl  )  La  dote  veramente  . . . 
Sim,  Si,   so  che  è  una  piccola  doterélla  di   tre 

mila  scudi  i  ma  trattandosi  d*  una  savia  tm^ 

ciulla ,  antepongo  questa  tenue  somma  ad  ann 

maggiore  cl^e  mi  fu  otfierta  ... 
Ger,  Convien  riflettere  • .  •   io  non  ho  altri    ni'^ 

poti  :  ella  sarà  erede  di  tutto  il  mio  t  ma  ora 

in  verità  m' incomoda  alquanto  ... 
Sim.  Eh  via  lo  dite  per  iséberzo^    Voi  siete  mi 

uomo  facoltoso  che  fa  risparmi  :  tremila  scudi 

sono  per  voi  una  bagatella  da  rìderne^ 
Ger»  Non  tanto»  signor  Simone»  non  tanto. 
Sim.  Ma  come  ?  senza  vizii  »   senza  spese ,   eoa 

tanta  parsimonia  di  vitto  »  di  vestito  e  di  ad-» 

dobbi ,  dovete  avere  de'  capitali  ragguardevoli* 
Ger,  Non  posso  n^egàrlo. 
Sim,  Dunque  ... 
Ger,  Ma  gli  ho  tatti   investiti ,  e  non  mi  toma 

conto  di  rompere  il  colto  al  fatto  mio. 
Sim,  Lavorate  in  grande  F 
Ùer.  Ho  corrispondenze  nelle  prime  città   d^  t». 

talia  e  di  Germania. 
Sim,  Drapperie  di  panni»  di  sete... 
Ger.  No,  davvero. 
Sim.  Gioie ^  perh»  »  merletti  f 
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Ger.  Nemmeno» 

iSim,  Canafiey  grtmaglra..» 

iGer.  Peggio. 

'Stm.  Ma  oh«  diavolo  di  foodi  avete  f 

Ger.  Ecco  :  osservateDe  una  piccolissima  parte, 

e  stupite,  (tira  la  teìa  che  copre  l'armadio,  t 

mostta  i  libri). 
Sim,  {fdrte  e  «oa  gncn  meraviglia  )   Come  t  libri 

vecchi  ?  ^ 

Ger,  Libri  classici  ^  dovete  dire. 
^im,  £  avete  investito  il  vostro  denaro   io  co^ 

tetti  capi  da  ferravecchi? 
Ger.  Parlate  con  rispetto. 
Sim,  'Non  è  possibile, 
Ger.  Ho  speso  pia  di  tei  mila  zeechioi  t 
^im.  Sei  mila  zecchini  ì 
Ger*  Vi  farò  vedere . ..  . 
Sim.  Non  voglio  veder  altro.  Poveri  danari  >  pò* 

vero  paziot 
Ger.  A  me  pazioP 
òim»  Non  vi  darei  dieci  «oidi* 
Ger.  Siete  un  idiota. 
Sùn.  E  cotesto  son  le  ricchezze,  che  riserbate  a 

vostra  lùpotef 
Ger.  Queste  che  s^mo  le  più  apprezzabili. 
iSiVr.  Servitore  umilissimo.       (ineammif%andosi)> 
Ger.  Cornea 

Sim.  Vi  lascio  i  libri  e  la  figlia. 
Ger.  La  mariterò  meglio. 
^im.  Le  darete  un  pitocco^  o  ub  forseanato. 
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G^r.  Vi  81  Ycd«  Tavarixia  negìi  occhi. 
Sùn,  £  a  Toi  la  miseria  e  la  demenza, 
Ger,  Per  baccol  in  casa  mia? 
Sùn»  L'  ospitale  non  vi  mancherà. 
Ger,  ì'emèrariol  v 

iSiVji.  Vi  levo  r  incomodo» 
Ger.  Non  ci  venite  più, 
Sùu,  Non  Umete.  (  per  partire). 

SCENA  X. 

Faustina,  e  Menica,  e  deUi» 

Faus,  (affannata)  Che  c'è,  mio  zio?  signore.  . . 

Sim.   Mi  rallegro  della  bella  dote ... 

Finis,  Considerate  .  .  . 

Ger.  Egli  disprezza  il  vero  valore  .  .  ^ 

Sitn.  Io  sprezzo  voi,  i  libri  e  le  vostre  pazzie  ; 
e  guai  a  mio  figlio  se  si  attenta  di  rimetter 
piede  in  questa  casa.    -  {parte), 

Faus.  Oh  Dio,  signor  zio  . . . 

Ger.  A  me  un  tale  affronto?  (prende  U  capp,  e  il  bast.) 

Faus.  L'avrete  fatto  dispettare. 

Ger.  Mia  nipote,  colui  è    un  infame  usuraio  che 
farebbe  mercato  dell'onore,  se  lo  avesse*  Io... 
io  ti  vendicherò,    (parte  per  l'uscio  di  prosp,) 

Faus.  Menica,  vieni;  pensiamo  ad  avvertir  su- 
bito Arrigo. 

Men.  In  qual  modo? 

Faus.  Io  scriverò,  tu  ricapiterai  la  lettera. 

(entrano  in  altre  stanze). 

Fine  dell* Atto  Primo. 
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ATTO.  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
l>.  Geronzio,  e  Menica  daWutcio  di  prospetto» 

Ger»    1  i  ho  raggiaattt  al  fine.  E  di  dorè  no  rieni 

sì  rattaf 
Men,  Dal  mereiaio  in  capo  alla  ttrada»  ove  «otto 

stata  a  compraro  aghi   e  fettuccia  t  ma  anche 

V.  S.  mi  pare  aosante. 
G^.  Dove  sarà  fitta  la  FauttinaP 
Men,  Vo  a  cercarla. 

Cer,  Buone  novelle»  Menica>  ottime  novelle. 
Men.  Ha  riscosso? 

Ger.  Dieci  zecchini^  ma  non  è  questo  Che  preme.*» 
Men.  Sì  bene;  ella  mi  dia . . . 
Ger.  Chiama  mia  nipote:  entro  on  momento  nel 

mio  scrittoio,  e  tomo  in  un  attimo.  Allegra, 

buone  novelle,  ti  dico,  vedrai.  (eitina). 

SCENA  IL 

Menica  sola. 

Egli  ha  buone  novelle,  e  a  noi  si  attraversa  ogni 
cosa.  L'ho  provato  mille  volte:  quando  si  co- 
mincia male  il  mattino,  gli  è  un  tristo  vivere 
tutta  la  giornata.  Via,  venite  presto,  (verno  k 
scene  donde  yiene  Paustina)» 
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SCENA  ili. 
Faustina,  è  détta, 

Faui,  Ti  aspettava  Della  mia  camera. 

Men,  Eh  appunto!  or  ora  torna  vostro  zìo. 

Faua,  Hai  Consegnata  la  lettera?  \ 

'Men,  SI,  ma  .  .  . 

Faus,  La  risposta? 

Men,  Non  ne  ho. 

Faus*  Come!  non  ha  risposto? 

Meli,  Le  diròt  lo  trovai  presso  al  suo  magazzino» 
e  destramente  gli  diedi  la  lettera. 

Faus,  Oh  Cara!  ed  egli? 

Mcn.  Mentre  voleva  appartarsi  per  leggere  e  per 
rispondere,  signóra  sì,  giunse  in  mal  punto 
suo  padre. 

Faus,  Qual  contrattempo!  e  che  disse  costui? 

jlfe/t.  Mi  demandò  bruscamente  s'io  continuava 
a  far  le  imbasciate  a  suo  figliuolo.  Volli  scu;* 
•armi  con  qualche  pretesto  :  ma  egli  dettemi 
alcune  altre  sgarbate  parole,  prese  il  figlio  per 
un  braccio,  e  il  tirò  dentro  al  fondaco;  di  che 
tutti  que'  giovinastri  del  banco ,  mi  fecero  le 
risa  addosso. 

Faus.  Misera  me,  che  dovrò  aspettarmi? 

Men,  Conviene  aver  pazienza  per  adesso*.,  ziktat 
ò  qui  don  Geronzio» 
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SCENA  IV. 

D,  Geronzio  senza  cappello  né  hoMone:  le  suddette. 

Ger.    Ritirati  »    Meoica  ,  cbe  ho  da   parlare  eoa 
Faustina, 
t  Men,  Ma  intendiamocie  prima  che  V.  S.  esca  nao- 
vamcnte,  mi  dari  .  .  . 
Ger.  Sì»  ti  darò  tutto  quello  ch«  ¥aoi. 
Men.  Meno  male. 

Faus.  Ehi?  bada  se  mtÀ...{accennan£lo  a  Men,) 
Men,  Ho  capito,  {parte  per  l'usàio  di  protpeito), 

SCENA    V. 

Don  Geronzio,  e  Faustina, 

Ger.  Mìa  cara  Faustina,  il  cuore  V  area  prece- 
duto. Il  signor  Simone  se  ne  stia  pure:  ooa 
sappiam  che  fare  di  '  lui. 

Faus,  Spiegatevi. 

Ger,  Il  signor  Erasmo  Palff,  queir  erudito  libraio 
di  cui  ti  ho  favellato,  desidera  la  tua  mano; 
ed  io  gli  ho  promesso .  .  • 

Faus.  Voi  non  potete  prometter  nulla:  ed  io  non 
isposeró  altri  che  il  signor  Arrigo. 

Ger.  Ma  non  hai  inteso  tu  stessa  l'ittcoleaie  ri- 
6uto  del  signor  SimofteP 

Faus.  Trovate  i  tremila  scudi  di  mia  dote,  e  il 
signor  Simone  consentirà. 

Ger.  Non  mi  voglio  avvilire  con  colui  «  aessua 
patto. 
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Faus,  Troverò  duuque  il  mezzo  io  stetsa. 

{con  Juoco  e  risoluzione), 

Ger.  Que&ta  è  la  gratitudine  .  ^  •  ? 

Faus»  Oh  sì,  vi  ho  di  belle  obbligazioni  !  mal 
concia»  mal  vestita,  lavorar  di  e  notte  per  pro-> 
cacciar  il  bisognevole  .  . . 

Ger.  Sposa  il  signor  Palff, 

Faus,  Signor  no;  ve  Vhfi  detto. 

Ger,  Andremo  tutti  e  tre  in  Olanda. 

Faus^  Mi  piace  stare  in  Italia. 

Ger.  Bene,  andrò  io  solo  col  signor  Paltf ,  e  ti 
abbandonerò. 

Faus.  Fatelo,  se  vi  regge  il  cuore.  Ma  se  mi  ab- 
bandonate voi,  non  mi  abbandonerà  il  cielo. 
Verrà  vostro  fratello,  il  zio  Filippo  che  mi 
-voleva  tanto  bene  quando  io  era  picina:  avrà 
«gli  cura  di  (questa  disgraziata. 

(  comincia  a  piangere  ). 

Ger,  Egli  è  un  anno  qhe  scrive  di  voler  venire... 

Faus,,  Vorreste  ancor  togliermi  questa  sola  spe-« 
rauzaP  Oh  poveri  miei  genitori  se  vivessero» 
povera  Faustina,  povera  Faustinal  ma  no,  non 
9QFk  cosi:  no,  no,  no.  (  impazìentaadosi  co/h 
rabhietla,  e  piangendo  tuttavfia), 

Ger,  Non  farti  sentire  dai  vicini. 

Faus,  (  come  sopra  ) .  Si  stima  più  un  po*di  vec- 

■    chia  carta  tarlata  che  la  felicità  d'una  nipote^ 

Ger,  Parla  con  senno. 

Faus,  Vorrei  vederla  in  Gamoie  quella  libreria^ 

G«r.  Nou  fare  sioùli  augurU. 
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Faus,  Siete  voi  la  cagione. 

Ger.  Taci. 

Faut,  Mo,  noa  tacerò.  Mi  farò  sentire  da  tutti« 
scriverò  al  zio  Filippo,  ricorrerò  a'pareuti  di 
mia  madre:  e  voglio  U  mia  dote^  e  ai  deooo 
trovare  i  tremila  scudi  • 

Ger,  Vuoi  cosi? 

Faus,  Niente  altro. 

Ger,  Or  bene,  per  nou  aver  altri  rimproveri  daHs 
ti^i^  insensataggine  ...  si ...  si ...  mi  priverò 
di  una  parte  de'libri  ohe  ti  sarebbero  stati  mi 
giorno  di  prezioso  retaggio...  troverò  quel  mit 
serabile  capitale  per  cui  piangi. 

F«u$>  (rasserenandoti  tutU^  ad  un  tnU$o)  Allori 
dirò  ohe  siete  mio  zio  amoroso. 

Ger,  Tanto  meno  ti  rimarri^  dopo  la  mia  morte. 

faus.  Pazienza;  datemi  ìt^  dote»  e  farò  il  graii 
sacrificio  à^e\  resto. 

SCENA  VI. 

Menica^  e  detti, 

féen.  Un  certo  signor  E^rgilio  domanda  di  lei^ 

(a  Oeronzio), 
Ger.  Ab!  (^uel  giovine  chp  «ni  ha  veiidulo  il  Pen 

traii'ca:  v^nga  pure. 
Faus.  Ed  ora  T^rrà  for5!9  «d  offirir^i    mi^4onm 

Laura. 
Oer,  ]>(ipoto,  nipote.  .  . 

^^«1  Vi  «ouo  stelli  grWorÌA  «W- 
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Ger,  Lo  ho  proposto  il  siguor  PalflT,  ed  etM  non 
arrossisce  di  ricusarlo.  .  . 

FaM,  Per  nou  dovere  arrossire  di  altre  cose,  me 
De  yado .  •  • 

M«n.  (presto  e  piano  a  Faut,)  (  Restate»  il  sW 
gnor  Ergilio  è  grande  amico  d'Arrigo.) 

Qer,  Introduci  chi  aspetta.  £  yoi«  slgnorinai^  po- 
tete ritirarvi.  [a  Fau%^) 

Faus,  Se  mi  permettete  »  io  ripiglieró  il  mio  la- 
voro, {va  a  sedere)  ^ 

Men,  Mi  favorisce  qualche  zecchino .  .  . 

Qer,  (  impazientandosi,  *e  senza  hadtire  a  Menica 
va  luWusdo  di  mezzo)  Ehi,  signore?  la  prego^ 
Tenga  avanti.  Che  bella  creanza;  fare  aspet-^ 
tiire  il  signor  £rgi|iol  (  a  Men,l 

SCENA  VII. 

FJrgilio,  e  detti. 

Erg,  {dopo  0Hfer  salutato).  Signore,  io  non  credevi^ 

doverla  incomodare  nuovamente. 
Ber,  Mi  fa  onore:  si  accomodi. 
Erg.  Ho  fretta.  Stamane  io  le  ho  venduto  quelle^ 

rara,  quella  superba  edizione  del  Peti-arca« 
Ger,  E  che?  sareste  pentito  del  contratto? 
Erg4  Non  piaccia  a  Dio:  anzi..^ 
Ger.  Volete  disfarvi  d'altri  libri? 

(a  messa  voctt  titan^lo  ver»a  i  lumi)^^ 
Men,  Siguor  padrone,  si  ricordi... 
Faus,  Signor  zio,  coiuiderato..^ 
Qert  Q  t4C^te«  o  ve  uè  andate  l'uua  e  l'altra. 
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Erg,  Ho  un 'gran  numero  di  Bodoniani^  di  £l<- 
zevirs,  di  Barbouz»  di  Didot. 

Qer,  Per  ora  no. 

Men,  Kespi riamo.  {pianò  a  FaUstìha)^ 

Ger,  Se  non  si  trattasse  di  un  -qualche  bel  co- 
dice... 

JT/g'.  Sono  venuto  appunto  per  farvi  vedere  un 
rarìssitno  manoscritto  greco  su  papiro  egizio  (1)^ 

Ger,  Su  papiro  egìziol  (con  ammirazione). 

Erg.  Signor  si,  su  papiro  egizio,  {trae  dalla  sac^ 


(1)  Il  papiro  è  una  sorta  di  giunco  di  che  v'è  ahf 
bondanza  in  EgiUo  lungo  le  sponde  del  Nilo, 
•  se  ne  trova  parimente  nelle  lagune  della  Sicilia» 
Il  fusto  è  composto  di  molte  laminette  concen' 
trichcy  le  quali  facilmente  si  staccano  Vuna  dal* 
l'altra.  Gli  antichi  ne  formavano  carta^  edeccone 
il  come.  Levasi  con  coltello  dal  fusto  l'estenua 
corteccia  verde:  indi  si  taglia  in  sottilissime  li- 
ste la  parte  interna  bia»ca  e  midoliosa:  queste 
liste  si  pongono  paralelle  Vuna  all'altra  sopra 
un  piano,  in  motto  per  altpo  che  il  margine  del' 
Vuna  SM  un  cobal  poco  sovrapposto  alla  vicina;^ 
e  sopra  di  esse^tìnversalmente  si  adatta  un' altrm 
serie  di  liste  nella  guisa  medesima  aderenti  Vuna. 
aWa/ltrai  iljbglio  che  ne  risulta  si  pone  <oUa 
allo  strettoio  finche  siaasciutto  per  potervi  scri^^ 
Vetv  sopra:  il  gfutino  delia  pianta  serve  di  pet> 
sj^  o4  QlBtsificai^  bea  hfos  Vuna  Ust^  aU'gJUlui'^     . 
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coècla  una  euatodia  coperta  di  velluto  jurenUsi, 
ricamata  in  oro;  e  ne  eoi^a  fuori  un  volume  hi-- 
Mungo  €ke*  supffonesi  essere  un  antico  papiro, 
e  lo  porge  a  doi^  Geronzio,  il  quale  lo  poserà 
sófnra  tm  tavolino  con  circospezione;  e  io  andnà 
os$etvanék>con  Migenza,  anche  con. l'aiuto  cPuna 
.  grossa  lente:  U  tutto  senza  che  s'interrompa  il 
dÌ4da^.  Tvormébs  m  parte  una  iUnslrazioae 
Bcienti6ca  che  yi  appagherà:  essa  è  «^pera  di 
mio  padre,  {aceèmm  verso  Faustimi  e  Men.  di 
aver  firn  le  wmni  una  letterina), 

Ger,  Or  ora,  bel  bello,  con  pazienza,  osserv^eremo 
tutto,  e>i  saprò  dir  qualche  cosa. 

JPaus,  Hai  TSduto?       )  piano  tra  loro,  e  staran- 

Men,  Sì*  «o  vigHet*  1  no  atteéièé  per  cogliere  il 
tino,  mi  pare.  ì  punto  ed  auer  la  lettera. 

Ger,  Il  vostKo  dgaór  padre  era  dunque  un  sagace 
bibliofilo^  {come  sopra), 

JSrg,  Era  amantissimo  dilibris  aveva  da  quattro- 
mila e  più  Tolumi. 

Ger*  Ed  4j>  ne  ho  dteeimila« 

Mig,  Me  ne  consolo. 

Ger,  £  tutta  rob«9acelta« 

Brg,  Non  ne  dubilo. 

Ger,  £  questa  illustrazione  è  antografaf  ^'''O'^A'Mfo 
alcuni  foglietti  the  Uasmno  per^n/tro  al  papiro), 
'  £tg,\  Mom'  cépiftso. 

.  t^B»r.  Po^rinol  >vo*dire  se  scritta  4i  mano  «  ca- 
rattere... 
-'.jfir^.  9t  mio  padre?  ho  oiiptto^  »»SQOr  si>  hitta 
NéTA  Tom,  jrr,  li» 
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flcrittura  sua.  Ma  osservate  (H  gratia  la  bcRtaza 

dì  questo  papiro,  «meo  a)  mondò» 
Ger.  Unicolo  {con  oMmurmione]. 

JSàigé'^Così  (diceva  mio  padre. 
Ceri  Uiiicó.aL  tnondo!  vedreiso»  vedreno..*  Vieni 

ad  osservare»  mia  nipote,  vieni  «feche  tu»  Me' 

nica.  {Ftuuu.  e.  Ahn,  si  accotttmoj. 

Erg.  Costò  a^el  bttoii  galaAtnomo  ciinquanta  tee- 

chini.     '-^ 
Ger.  Non  toccate»  non  toccate,  {atte  due  àeime]. 

Che  bella  cosai  è  in  greco  corti  ro!  eh,  -nipote? 

eh,  Monica»  che  bella  cosa! 
Faits,  Che  ma*  "1  Manica  avrà  pteso  il  tnlgUetto 

gnifica  cosa!     f  e  consegnatolo  a  Faust»  la  t/uek 
Mèn.  Che  sa-  i  ti  affretterà  poi  •  di  lecerlo  w 

perba  cosai     j  disparte, 
Ger.  Ma,  signor  mio,  cinquanta   cecchini.. ^  in 

questi  tempi... '(Non  vorrei    che  lo  esibisse  t 
.    Falff.)  {da  «). 

Erg.  lo  sono  ragipnevole:  mio  padre  comperava 

airimpazzati,  ed  io  vendo  alia  disperata.  Est- 

minate  il  libro,  poi  parleremo. 
Ger.  Di  che  tratta  questo  c<^lic«? 
Erg,  Cornei  non  sapete  il  greco? 
Ger.  Io  no,  veramente. 
Erg.  £  comperale  libri  greci? 
Ger.  Ne  ho  dei  greci,  degli  ebraici,  degli  arabfy  dei 

teutonici,  de'cine&i  e  perfino  dei  sansoriUici  |1|<  1 

(1)  Lingua  adoperata  in  vatù  smUtn^e  én^U  ^j 
tichì  indiani. 
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'  -  'Oh  ^BMLl^igUsf  aoii  tutti  colora  cbefMiaMggoiiò 

ricche  bibliotecht,  saooo leggere  quel  che  hmao 

•  comprato. 

JSf^.  Mio  padre,  aayeya  benitaimo  il  greco;  e' mi 
diceva  che  ia  qoesto  codice  si  oontefigoiio  i  fa- 

i-  mosi  dialoghi  tra  Socrate,  il  aao  demonio  fa- 
migliare, e  Zantippe  moglie  del  fflosofo. 

Her*  Saranno  'graziosi. 

JEi-g  Immaginatevi  inaieme  an  filosofo»  nna  donna 
e  il  demonio. 

Men.  Quante  belle  scoperte  si  saranno  fatte! 

£>g.  Troverete  netriilasftrazione,  che»  morto  i!  filò- 
sofo, le  donne  Ateooiesi  corsero  in  folla  ai  la  casa 
.di  lui  per  impadronirai  di  tali  scoitti,  (brae  per- 
chè non  si  scoprissero»  a  danno  del  bel  sesso  tanti 
saporitissimi  condimenti  della  felicità  coniugale. 

Ger,  E  come  fa  aalvo  il  papiro? 

*  jEirg.  Par  prodigi<^  de*I(iuiii.  Fa  recalo  a  Roma 

ne'tempi  d* Augusto,  e  collocato  nella  lamota 
libreria  di  Apollo  Palatino. 
Mer,  Là  vi  doveano!  esaere  di  belle  eosel 
£rg.  £  mio  padre  ne  fece  acquisto  da  an  Kbraio 

•  di  Germania.  •    • 
Gei\  Vostro  padre  avea  più  senno  di  voi»  senon 

m^inganno. 
£!rg.  Ma  meno  allegria  e  giocondità  di  natura. 

•  Oer,  I^on  avet<;  studiato  P 

£'g.  La  musica  e.  niente  altro.  Suono  il  piano- 
forte, il  violino,. il  violoncello i  canto  da  te- 
nore» compongo  ariette  •.* 
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Ger.  LtB^aXò  ch^io  VA4a  a  cooMilCare  ì  mUl  ire- 

Er^.  Spicciatevi  a  perchè  di  qui  a  mezz'  ora  ho 
uà  grABdd  iovito  ia  cami^iia'  eoa  amici  • 
Cantanti  di  teatro. 

Ger»  Ritorno  «ubilo.  ^Ha  bUogno  di  denari,  • 
non  conosce  U  •valore  di  quaata  rarMà^..  tanto 
meglio  per  me.)  (da  sé  .^  emra  twl  suo  McriU^ 

SCENA  VHI. 

ErgiUo,  Faustina,  e  Meiiica. 

JFaiu,  Signore  »  qnaota  rkonoaceaia  1 

JErg,  In  questo  jnoudo  siain  gli  .uni  f>«r  gli  altri 

AUe  corte 4  Tamioo  Ardgo  è  desoUtissimo. 
Fatis,  Suo  padre  Tuole  dunque  ok*ei  ai  dis^pQn|t 

per  un'altra  fanciulla  ? 
Erg.  Sento  che  la  dilEcoltà  ttasce  dalla  dote. 
Jf^at^*  Pur  tropfiQ,  peochè  mio  aio  apeade  tollo 
,     il  fatto  auo  ae'  libri. 
£r^.  Co9Ì  mi  pare. 

Men.  £  V»  S.  per  meltece  il  odmo*  viea  qui  ool 
(     %il0t  papiro  del  icodiee  le  .del  ^oo*ate. 
Erg,  Io  ignorava  tuttociò.    Son  pochi  mesi  che 

ho  I^ciata  Ruma. 
Jl/e/i.  Deh  ci  risparmii  questa  cavata  di  aangae. 
Ergf  Se  sapessi  il  come... 
Men.  Glielo  dirò  io  :    è  giunto  da-  pochi  giocai 

un  ricco  libraio  Olandese  che  fa  simili  acquisii. 
Ei-g.  Cercherà  il  libi^aio  un'altra  V4>t4a  :  aia  ora 

non  posso»  e  la  brigata  mi  attende* 
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Men,  La  prego  ...  /      , 

Faus.  Taci,  Meoica. 

Erg.  Madamigella,  sapete  la  musica? 

Faut.  Sigoor  no. 

Erg.  Non  avete  mai  inteso  i  gran  pezzi  di  Ma- 
yer,  di  Paèr  e  di  Rossini  P 

Faus,  Qualche  volta. 

Erg:  Questa  mattina  la  prima  donna  cfì  favori- 

'  sce,  e  canterà  fira  le  altre   quella   ittrtnitabrle 

cavatina  nella  Gazza  Ladra:  Di  piacer  mi  balza 

U  core.    Ob  caro  Rossini,   sacrificherei  per  te 

tntte  le  biblioteche  passate,  presenti  e  future. 

Men.  Siete  pazzerello  anche  voi,  se  Ho  da  dir- 
vela  schietta. 

Er^.  Siam  tutti,  figliuola  mia,  e  più  degìf  altri 
coloro  che  si  credono  savii  e  sensati.  Corag-> 
gio,  signorina,  oggi  Arrigo  farli  il  possibila 
per  tornare  da  voi. 

Faus.  Lo  aspetterò  con  grande  ansietà ..« 

Erg.  E  fpera  di  recarvi  buone  novelle. 

Faus.  Lo  vOg;lia  il  cielo! 

Erg.  Se  vi  sposate,  vi  fkró  una  bellissima  sene- 
-  nata  di  piena  orchestra  ...  Sentirete  doe  not- 
turni composti  da  me,  e  graziosissimi.  Clari- 
netto e  fagotto  obbligati:  qualche  uscita  di  vio- 
lino solo,  due  dolcissimi  tocchi  di  corno... 
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SCENA  IX. 
/  sudtkui,  D,  Oeronzfo  che  intéiyòmpe  ErgHio» 

Ger,  Non  troyo  ne'miei  indici  il  titolo  di  qot- 

ito  codice* 
Erg.  Dunque  non  fa  per  Toi? 
Men.  (Cosi  fosse  1)  (piano). 

Ger,  Se  fiottate  laschirmelo  sino  a  domani..  • 
i^.  Neanche  un'  ora.  PiuttOjtto  farei  aa  stcci- 
.  licio.,. 

Cer,  Per  esempio?  (con  itasieti). 

Erg,  Sento  i  doe  calessL  Ve  lo  lascieroi  per... 
.  BraTÌ»  si  sono  fermati  alla  porta*. •  Te  lo  la- 
scio per  quindici  zecchini, 
Ger.  Se  ne  tolete  dicci... 
Men,  (Siamo  fritti.)  {come  sopra)* 

jprg^  Dieci  è  poca  cosa. 
Ger,  Eccoli,  e  non  isperate  da  me  nn  cenlesiiao 

di  più. 
Erg,  Pazienza...  date  qui...  tenetelo  pare»  ean* 
date  fastoso  di  possedere  un  filosofo»  una  donns 
e  il  demonio»  e  totto  insieme  per  dieci  zec- 
.  chini.  (/*o^<<4* 

SCENA  X. 
D.  Geronzio,  Faustina,  e  Menica, 

Men-   Ora  che  V.  S.  ha  buttato  TÌa  i  dieci  «ec- 

chiiii»  come  provvedere  per  quest'  oggif 
Ger,  Che  ho  da  dirti?  ingegnati»  non 
Mm.  CJS*  io  m'  ingegni? 
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Gàr,  SI,  bMiv»:  e  tu,  Fauatìoa,  abbi  paiìeiixa* 
Faus,  Penaat»  acquei  che  mi  a?ete  promeMo:  il 

reato  poco  mi  preme* 
Ger,  Sèy  fare  qpmi  che  posso,.,  laa  chi  è  di  Uf 
(otsetXfawh  uerto  Vu$cio  comune), 
Men»  Uà   forestiere  e  alcuni   marinai  con  varie 

casse...  TO  a  riconoscere.  (parte), 

Ger,  Varie  casse?  (con  gran  gioia).    Me  felic^ 

che  £Msero.i  palimsesti»  i  codici  e  gli  aUri  li^ 

bri  che  aspe^o  da  Napoli? 
Faut,  Possibile  che  non   abbiate  altro  ia  capo  ! 

SCENA  XI. 

Tommaso,  Menica  che  tiiorna»  e  detti» 

Men*  Signori  ^  consolatevi ,  ecco  una  lettera  :  è 
arrivato  il  signor  Filippo. 

Ger,  Mio  fratello  I  (c^re  e  le^ge), 

Faus,  Cielo,  ti  ringrazio!  {con  viuacità). 

Tom,  Abbiamo  arnto  una  fortuna  di  mare  ter- 
ribile assai»  ma  siam  giunti  in  salro. 

Ùer,  Così  mi  scrive  Filippo,  (leg^e)  M^Dopo  una 
fy  penosa  navigazione  eccomi  in  patria.  Mi  pare 
M  un  secolo  di  abbracciar  te  e  la  mia  cara  fì- 
»  glioccia.  Il  mio  servo  accompagna  una  parte 
«  del  mio  equipaggio  :  fate  riporre  ogni  cosa» 
n  fra  un'ora  sarò  da  voi.  Soaro  sei  giorni  che 
»»  si  mangia  male  ;  aspetto  dunque  un  buon 
pt  pranzo,  n 

Men*  Mi  starà  fresco. 
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Ger,  FAtMtiDa,  Meoica»  mi  raoconando...  f«ta 
dMpor  It  sM  caoftere...  per  carità ,  Menica, 
corri,  Tola... 

Men,  Ho  ^capit«>  iarò  quel  che  poaio:  e,  Mlicolo 
primo  9  tornerà  aU*oiior  del  mondo  l'abban- 
donata cucina.  Venite  meco  qael  gioTane. 

(jMirte  con  Tommato], 

Faus,  £  noi  andremo  al  pOrtoP 

Ger,  Sì,  andiamo.  Il  mio  cappello*.,  ora  vengo. 
Mio  fratello  avrà  de'  denari.  Porebè  aia  rt- 
gionerole.  {pariomo). 


Fine  deWAUo  Secondo. 
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SCENA  PRIMA 

Filippo^  D.  Geronùo,  un  Marinaio. 

Questi  deporrà  sopra  un  tavoUno  akumi  pacchetti 

ed  in¥Q^,  e  poi  pe$!te. 

FU.  V.Jo»l'è,  carofirateHo:  prima  di  i^bandonart' 
Marsiglia  ho  voluto  liquidare  ,  ogui  mia  ra* 
giooe.  Spedirò  alcuni  affaruoci  in  Ancooa;  poi 
▼ado  a  Roma  per  ultimare  colà  fatti  i  miei 
conti  con  gli  altri  miei  corrispondenti;  e  po- 
termene tornare  in  patria,  e  godere  ripesata* 
mente  e  sema  altre  brighe  il  fratto  de*  miei 
%  lunghi  sudori.  Ma...  Geroozio  mio,  piò  ti  vo 
nguardaado»  più  mi  sembri  maliuoonico.  Set 
pallido»  smunto...  Che  yuoI  dir  ciò?  Non  ti 
saresti  soverchiamente  applicato  agli  studi  spe* 
colativtP 

Ger,  L'erudizione  non  è  mai  sorerebia,  ed  è  la- 
base  della  nostra  felicità. 

FU.  Spropositi  :  la  prima  felkità  nasce  dal  go- 
dere una  buona  salute. 

Ger,  Non  lo  negoj  ma  le  dotte  ricerche... 

FU.  Ed  ho  sempre  osservato  che  i  letterati  ed 
i  dotti  sono  per  lo  più  gracili ,  digerìscouo 
male,  ed  hanno  o  credono  avere  mille  malanni 
addosso. 
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Ger,  Io  Ito  banUsiiiiQ«  uè  soffro  alcun  incocnodo. 

FiL  Me  uè  consolo;  ma  quando  ci  aono  io ,  ti 
prego,  ti  sappi ico«  non  parlar  mai  né  di  libri» 
né  di  erndiziooe. 

Ger,  Per.  altro,  Filippo  mìo  .  .  • 

FU,  Buoni  amici,  buona  tavola,  qualche  alli'gra 
ed  OB«0t*  brigata»  toòb  ^el  che  fa  passar  lieta 
la  Tita.  Penseremo  poi  a  dar  marito  alla  Fau- 
stina. 

Geté  A  diriila,  abUam  qualche  partilo* 

FiL  Tanto  meglio. 

Ger,  La  dote  è  un  poco  scarsetta. 

FU.  Il  povero  Eugenio»  frate!  nostro»  ò  morto 
piano  di  debiti:  ma  tremila  scudi  per  sua  figlia 
ci  sono»  e  devi  sborsarli  tu,  che  bai  U  pre> 
rogativa  del  maggiorato,  (a  Ger). 

Ger,  Noi  oooleodo.  . 

FU,  Hai  venduta  una  nostra  possessic«e  ottoolila 
scudi? 

Ger,  È  Terissimot. 

FU,  Tre  mila  di  mia  ragione  darai  alla  Faustina. 

Ger,  Bene  .  •  •  benissimo. 

FU'  Di  sorta  che»  medianla  altri  quia  scudi, 
salderai  il  mio  credito* 

Ger.  Capisco. 

FU,  Ho  caldoUto  appunto  su  questi  pel  mio  viag* 
gio  di  Soma*  Non  va  bene  cosiP 

Gtré  Ottimamente!  non  c'è  che  direr  ottimamente. 
^Come  mai  è  arrivato  importuno!)      {do  $è), 

FU,  liitanto,  perchè  sappiate  che  nOn  aono  un 


dby  Google 


ATTO  TERZ»  «63^ 

parèlitfr  TeBat*  dagli  antipodi  .«•■»!«  Fau- 
stina ai  <  è  dilaguataf 
Ger.  Ella  ritorna. 

FU,  Ti  ho  portata  dal  beHitsinm  patao.  Oiaenra« 
{moMtmmh  um  mvo^Uù)^ 
Ger.  Io  vù  àHa  boona. 

FU.  Un  por*  troppo»  mi  pares  e  &  me  pihce  la  pn- 
lilaza»  anche  elegante  del  Testire. 

SCENA  li. 

Faustina,  Menico,  e  dettL 

Faus»  Eccomi  da  toì»  tignor  zio» 

FiL  Vien  qui ,  6glioccìa  mia,  gradiaci  dal  tao 
caro  patrino  uno  schall ,  e  varii  altri  tessati»^ 
tutti  di  ultimo  gusto.  Fa  chiamare  la  sarta;  e 
bada  che  per  domenica  TOglio  vederti  wt  abito 
nnofo.  {consegna  un  altro  involto  a  Fattstina). 

Men.  Lasci  la  cura  a  me  .  •  • 

Faus.  Quanto  siete  amoroso^  signor  ziol 

{sf^ffi  V involto). 

FiL  Voi  siete  le  camerteraP 

Men.  A'  suoi  comandi. 

FiL  Per  conseguenza  la  confidente  della  nipòtioaf 

Men.  Che  le  ne  pare  alFaspettoP 

FU»  Mi  pare  di  sì. 

Men.  11  aeio  aspetto  è  l'inaegaa  della  rerltk 

FiL  Vi  credo  sa? ia,  e  garbata  t  tenete  un  rega- 
hiocio  anche  per  toL  {eoiuegna). 

Men,  Io  la  ringrazio  di  cuore.  Benedetta  l'aria 
di  Marsiglia*  che  ispira  cesi  bei  scatimeatil 
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(Fmiétiim  e  Menico  ouerveranmo  I»  tcMi  e  §U 
altri  capi ,  quindi  li  dep^framno  di  bei  nuovo 
sul  tatfoUno  mezzo  svolti). 

Gei\  Tu  coottéi  nel  liuso^  fraisi  tnlor 

FU,  £  te  a«ll*aTarÌ2Ìa«  mi  pare.  Per  ora  non 
dico  altro.  Ma ,  quando,  io  ritorói  da  Roma , 
Tediate  le  belle  suppdlettiii,  ì  belli  addobbi, 
yasif  cristalli  e  drapperie  che  ho  resalo  meco 
di  Francia.  Queste  seggiole  j  queste  tavole  e 
cotesti  altri  vecchi  arnesi  voglio  avere  io  stesso 
l'onore  di  gettarli  sul  fuoco,  (accennaniio  gli 
indicati  mobiU,  e  in  ultimo  ^iscctgaU  coperti), 

Jtfen.'Se  mi  permette,  dividerò  quest'onore  con  lei. 

Ger,  Taci,  acioccbissima. 

FU,  Lasciala  dire:  essa  è  di  buon  umore  e  ni 
diverte..,  Ob  dove  avete  fatto  rìpocre  le  mie 


Men,  In  quel  corridoio* 

{accennando  entrp  le  scene). 

FU,  Doipm  desiaare  le  faremo  trasportare  nel  mìo 
appartamento...  A  ebe  ora  siett  soliti  di  pran- 
zare P 

Ger.  Subilitei  tn  sfesso. 

FU.  lo  desino  per  lo  pia  alte  se»  s  per  altro  st 
voi... 

Ger,  Meoica,  avete  inleso  aHa  W9Ì  t  non  pevdete 
altro  tempo. 

Afrit.  £b  non  si  dubiti  cbe  in  ppcbe  ore  tatto 
sarà  all'ordine.  (paru), 

FU,  Avrete  qaalobe  avicof 
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Ger,  No»  saprei...  se  yeuisse  qoelFolandeie... 

(a  Faus.) 
FU.  Negoziantef 
Ger.  Sì,  ùegoziante.  (Guardati  dal  dire  ch'egli 

sia  libraio.)  {piano  a  Faust,) 

FiL  Lo  Tedró  eoo  piacere. 
Ger,  Sene,  gli  farò  rinvi to. 
Faus.  È  appanto  ^i  il  aignor  Palff. 
Ger,  (GoiiTieiìe  subito  «rvertìHo.)    {Ja  wè  e  va 
.    incontra  a  Palff  <ihe  enfra  in  UtMka  e  gli  parìa 

piano  un  momento f  quindi  vengono  innanxi  en- 

tmmbi). 

SCENA  UL 

12  signor  Palff,  e  i  suddetti. 

iVit.  Miei  flgaort...  (sduta  Uttd). 

FU.  Mìo  padrone.  Siete  oìtMà^mf 

Pai.  Dell'Ai*. 

Kl,  Conosco  quetk  eittli:  ti  -lio  «E>gf;toraato  cin- 
que mesit  era  amico  e  conrispondeiite  co'fra- 
tetti  Jof»  meieaati  di  telerie. 

PaL  Eglino  sono  wiei  cugini  germani. 

FU.  Godo  infinitamente  di  conoscere  un  loro 
parente. 
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SCENA  IV. 
Tommaso^  «  detti» 

Tom».  Si  aeco4ta  a  Filippo. 

FU»  Hai  esegttitof    . 

Tom.  AppuDtioo.  .  x> 

FU,  £  a  Macerata  il  n^or 
Site>aé^  ovT^^  in  Anoonftf  ! 

Tom»  la  Aactìoa:  ma  aU  p«r  ^jEubrtò^  aro. 
partire.. 

FU»  Gli  hai  parlato? 

Tom.  SigDOr  ai:  e  mi  ha  detto 
che  V.  S.  non  a'  incomodi 
che  verrà  fra  poco  egli  stesso. 

FU.  L'  aspetterò.  £  tu  va  in  cucina  a  Teder  se 

>  non  occorre  nulla.  (Tommcùo.pe^)  Gr€ronxi<h 
il  mio  Tommaso  è  un  ottimo  cuoco. ..  Oh  si- 
gnor Palff  si  rivedremo  a  pranao»  Ftfi  colmato 

.    di  gentilease  in  casa  de'YAMrt  cnginit  yi  ofe 
la  mia  aervitn  da  biAono  e  leale  negoziante. 
{%m.  tmlit  sue  cammre}» 

\  SCENA  V. 

2).  Geronziot  Palff,  e  Faustina». 

Pai.  D.  Gferonxìo^  io  non  arrosisco  pmito  <ii  es- 
aere un  onesto  libraio. 
Ger.  Anzi  dovete  gloriarvene. 
Pai»  Per  qua!  motivo  adunque  m'  avete  pregalo 
di  tacere  la  mia  professione? 
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Ger,  Cftro  sigaor  Palff  che  volete?  mio  It'Atello 

è  nemico  dichiarato  de'libri  e  d'ogni   geoepe 

di  stddf . 
PaL  Saprà  egli  diattaguere  »  . . 
Gar,  Oh  v«inte  meco  di  li  •  • .    ' 
Pai.  Perdonatemi:  questa  mattina  mi  avete  prò* 

messo  ... 
Faus,  (  Oimè  ci  siamo.)  {da  $è), 

Ger»  Vi  farà  vedere  un  recente  acquisto,  un  co- 
'    dice  greco  preziosissimo -su  papiro  egizio»  ma 

che  mio  fratello  noi  sappia. 
PaL  Lo  vedrò  poi.  (  Non  avete  aaoor  parlato  a 

iqadamig^a?)         :  .    .,  (  pùmo  )» 

Ger,  {  S\,  le  ho  parlato:  ma  essendo  arrivale  mio 

fratello;  la  convenienza  richiede .  •  •  ) 
PaL  (  Capisco:  ma  vorrei  sapere  tuttavia  se  ma- 
damigèlla > .  .  ) 
Ger,  (Venite  nel  mio  stanzialo ,  discorrerei^o  di 

tutto.)  (facendogli  Ugno  che  io  fn^eda}, 

•  PaL  Sono  eoa  voi.  Madamigella,  epuro  che  mi 

verrà  permesso  il  potervi  dichiarare  la  molta 
stima  in  che  tengo  le  vestre  pregevoli  doti. 

Faut,  Siete  troppo  gentile» 

Pai,  [piano  a  Ger,)  (  Vostro  fratello  vedrà  ohi 
sono:  e  mi  confido  che  noaisdegnerà  d'impa- 
rentarsi eoi  libraio  Palff.  ) 

{finirà  nelle  stanze  di  Gerotmio), 

•  Ger,  (  appena  enUtOo  Palf,)   Che  posso  dirgli  f 

che  te  ne  pare?  (  a  mezza  voce  e  presio)» 
Faus,  Mi  pare  un  onest'uomo. 
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Ger.  £  vim  ti  Muti  disposta .  . .  Y 
Farn.  Ki^aU  aff^Uo. 

Otfr.  Oh  vedi  un  poco  1  ed  io  TOglio^  tuo  mal- 
grado, stabilire  la  tua  foirtuna, 

(  entra  aneWeno  ndU  me  Hoom  )• 

SCENA  VI. 

Faustina  soia, 

Nop  votrei  ob^«gli  mi  ponesse  in  (joaldie  imba- 
razzo. Il  zio  Filippo  è  no  uomo  di  mondo  ed 
ha  un  oÉlimn  cuoce:  a  che  iadugiaref  si  vada  da 
lui*  e  gli  si  acopra  ogni  cot^.    Sarà  qn^  che 
<     sacà. 

SCENA  VII. 

Menica  frettolosa  con  gremhialelto  da  cucina, 
e  detta. 

Men»  lì  pedirone  non  c^è^ 

FauSé  E. passato  nd  suo. scrittoio  col si^or  PaUL 

JUn*  £  il  signor  Fiiippoe 

Faus.  .£  nel  s|io  appar*aaieato. 

Men.  Sia  riugraziaio  il  cieWi 

Faué.  PetcbèP 

Men,  Perche  è  qui  di  signor  Arrigo. 

Faus.  Oh  Dici  vorrai  prima  parlare  col  «lo  Fi- 
lippo. 

Meo,  Egli  non  può  trattoneffii»  aiMÙ  «loe  partìn 
per  Macerala. 

Faus,  Che  sento? 
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Men.  E  suo  padre  non  lo  perde  d'occhio  . .  . 

(fa  un  cenno  verso  la  scena), 
Faus,  Quanti  affanni  per  le  pazzie  di  don  Go- 

ronziol 
Men»  Eccolo. 

SCENA  Vili. 

JìTÌgOj  e  dette, 

Menica  dà  d*occhio  éS,  qua  e  di  là 

uerso  le  varie  uscite» 

j4rr.  Mia  Faustina,  se  sapeste...  {a mezza  voce), 

Faus.  Ed  è  vero  che  dobbiate  partire? 

Arr,  Mio  padre  è  cosi  irritato  contro   don  Oe- 

ronzio  .  . . 
Faus»  Ma  quando  dovrete  partire? 
jirr.  Stasera  medesima. 
Faus.  Staserai 

Men.  L*ho  detto,  Tho  preveduto. 
jirr.  Ed  ha  minacciato  di  tenermi  lontano  da  An- 
cona, fìuchè  e'  non  mi  yegga  disposto  ad  ac^ 
cettar  la  mano  d* un'altra  donzella. 
Faus.  Anche  mio  zio  Geronzio  è  adirato  contro 
vostro  padre;  e  vorrebbe  ad  ogni   costo  ch'io 
sposassi  quel  ricco  libraio  olandese. 
Arr.  Il  signor  Palflf? 
Favs.  Appunto:  e  questi  per  mia  di  grazia  ctÀno- 

stra  qualche  inclinazione  per  me.  . 
yirr,  Qual  riparo  adunque? 
Faus.  Un  solo  ne  rimane,  e  da  pigliar  subito. 
Arr.  Parlate. 
KoTA  Tom,  IK  14 
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Faus.  Mio  zio  Filippo  ò  uelle  sue  c^^n^re:  prt- 
seotiamoei  a  lui  pieui  di  fiducia  e  di  coraggio. 

AtT.  £  creduta  cbo  egli  ci  vorrl^  pro|«g^«? 

Faus,  Lo  spero. 

Arr.  Ho  pochi  momenti. 

Faus*  Non  perdiau^li  duu^ue. 

Arr,  Mio  padre  mi  ha  imposto  d'  aspettarlo  in 
casa. 

Faus*  Andiamo»  via,  spediamoci» 

Men.  Oh  povera  mei    ritiraferi,  ritirafeTi,  li- 

.    gnor  Arrigo,  (ttaado  V(erso  l'uscio  di  pirpspsoo) 

Air.  Perchè  mai? 

Fousm  Quale  stran^sui  I  clii  yieua  P 

Arr,  (#1  ritira  Jtwri  della  vista  di  qHì  si  suppom 
essere  in  sala\, 

Men,  (  pi^no  venendo  ù\nan%i  verso  i  ^ue  altri] 
11  signor  Simone,    {torna  subito  presso  Vuscm) 

Arr,  Mio  padj^!  oh  Dio»  egM  ^a  feg^ito  i  niiei 
pasti...  Non  pos«o  fuggirlo»  siam  perduti.,, 
dove»  do^e  nascondermi  f 

^en.  Presto»  ch'c^U  ò,  qui,  Pietro^  dietro  quelle 
cortine. 

Faus,  Adagiate?!  come  potete^  Io  mi  ritiro  per 
cotesta  pacte.  Manica»  ci  r^cconifuuiiamo  si 
tuo  spirito  »  alia  tua  prudenza.  {Arrigo  si  jor^ 
nascosto  dietro  le  cortine  che  coprono  l*armtk' 
dioi  e  Faustina  si  ritira  per  le  scene  a  destra], 

Idcn.  Oh  non  mi  lascerò  far  |>aura,  siamo  ia 
^asa  nostra;  ma  che  faP  si  ferma  in  sala.  A?r^ 
veduto»  o  non  avrà  yeduto?  ah  eccolo:  ci  to<4' 
franchezza;  ed  iu  tremo  eome  una  foglia. 
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SCENA    IX. 

Simone  con  una  cattiva  Mopratfueste  da  viaggio^ 
e  Meme  a, 

Si'nif  r^on  ayrei  creduto  di  dover  riporre  il  piede 

qua  entro.  {hui'bero  ). 

Men,  Quale  per  noi  fortunato .. .  accideote  ... 'la 

riconduce  P 
Sim.  {guarda  Menica  bruscamente)  SU  eh  ? 
J»fe/i.  (da  tè)    (Ahi  c'è  del    brutto.)    Conosco 

il  cuore  di  lei:  for^e  la  compassione  per  due 

giovani  persone  che  si  amano ... 
Sim,  (come  sopra)  Mi  fu  détto  ch'egli  ò  in  que- 
sta casa^.. 
Men.  {Illa  s' inganna. 
Sim,  Cornei  non  è  qui? 
Mqn,  Via;  si  faccia  bponos  mi  senta, 
Sim,  Scioccherie*   Non    è  qui  il  signor   filìppQ 

fratello  del  vostro  padru&e  P 
Men,  Ah  non  comprendeva...  Signor  si.    (Kq«> 

spiro»  nonVsa  ntilla)  (da  sé), 
Sim»  Perchè  dunque  dicevate  di  no  ? 
Jjien,  Perdoni  la  mia  goffaggine.  Quelle  sono  1$ 

sue  camere.  Ella  vada  lil^eramente. 
Sim,  Fate  V  imbasciata. 
Mcn,  Ma  quando  le  dico  che  può  passare .,. 
Sim.  Ed  io  vi  replico  che  non  entro ,  se  pHmj 

non  fate  l'imbasciata. 
^en.  La  servirò.  (Maledetto.)  (da  se,  ed  enw^ 

(looo  quer  dato  tF  occhio  aWar^qc(iq  (. 
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SCENA  X. 

Simone  solo* 

lì  signor  Filippo  è  avrezzo  agli  usi  di  Francia.*. 
Chi  mai  avrebbe  creduto  ch'egli  fosse  fratello 
di  D.  GeroDzio  ?  Poco  preme  »  mi  spaccerò 
presto,  {cat^a  di  tasca  alcune  catte,  e  le  esa- 
mina ).  Se  posso  fargli  accettare  tanti  luigi  il 
corso  di  ieri  »  ci  avrò  di  profitto  un  quarto 
per  cento.  Oh  quando  penso  a  quel  che  ni'è  . 
accaduto  stamane...  ma  tanto  meglio:  se  mio 
figlio  ha  giudizio^  prenderà  una  buona  dòte... 
egli  mi  aspetta  a  casa  ...  vo'  che  ce  ne  andia- 
mo subito. 

SCENA  XI. 

Filippo  con  cappello  e  bastone,  Menico,  e  eletto. 

Film  Signor  Simone  ^    avete  voluto  prevenirmi. 

{si  salutano), 
Sim.  Siccome  sto  per  partire  e  ^  non    tornar 

cosi  tosto   in  Ancona ,   avendo  in   pronto  il 

contante  ho  voluto  essere  puntuale. 
FiL  Vi  ringrazio. 
Men,  (Conviene  avvisar  la  ragazza.  )  {elasèfS 

dopo  aver  JalXo  appena  un  (e^ier  cenno  die^ 

tro  la  cortina i  parte). 
FU*  Mi  basta  che  riconosciate  ;    e  poi  lascerete 

l'ordine  ... 
S'm,  No  «  no  :  debbo  sborsarvi  per  conto  della 
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fanone  Yrcs ,    e  Baddo   di  Cadiee  ottocento 
piastre. 
PiU  Appanto  :  ed  eccori  l'assegnamento. 

{consegna  una  carta  a  Simone)( 
Sim,  Bene:  vi  ho  portato  tanti  bei  luigi  .i. 
FU.  E  li  ragguagliate  ? 

Sim.  Al  corso  di  ieri:  tenete,  [gli  dà  il  listino). 
FU,  Ma  come  f 
Sim.  Ieri  spirava  il  termine,  ed  erano  preparati 

per  conto  vostro. 
jFi7,  Poiché  VI  siete  incomodato»  voglio  cotnpia* 
cerri.  Entriamo  di  là  .,i    (accennando  le  sue 
stanze). 
Sim.  No,  no,  fiaiapaola  qui:   non  vedo  il  mo- 
mento di  andarmene  di  questa  casa. 
FU.  Il  motivo  ?  (  guardando  sempre  la  carta  ). 
Sim.  Non  abbiatelo  a  male:  ma  quel  vostro  ùef 

tello  degnissimo  ... 
FiL  Avete  interessi  con  lui? 
Sim,  Grazie  al  cielo  non  ne  Lo,  e  non  ne  avrò 

mai  finch*  io  viva. 
FU.  Spiegatevi  di  grazia. 
Sim.  Che  ?  non  sapete  nulla  f 
FU.  Son  giunto  or  ora  ... 

Sim,  Udite  dunque  :    mio  figlio ,  figliuolo  unico 
di  un  padre  non  povero ,    si   era  innamorato 
della  signora  Faustina. 
FU.  Di  mia  nipote?  e  non  è  una  buona  ragazza? 
Sim.  Non  basta. 
FU.  La  dote  vi  par  poca? 
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Sùn,  £  quel  poco  D.  Goronzio  non  lo  può  tbouMure. 

FtL  Voi   non    «apete  la  verità.   Mio  fratello  e 

accurata  *  «  posso  diry«lo,  anche   aorerchta-^ 

mento. 
Sim.  Cosi  Crederà  anch*  io» 
^U»  Egli  ha  venduto  una  poss6tsion«. 
Sim,  Lo  80. 
^ii.  £  sul  capitale   riscosso  sborserà   per  conto 

di  Faustina  tremila  scudi. 
Sim.  Non  è  in  caso  di  sborsare  nn  centeaimo* 
FU»  I  capitali  ci  «ono. 
SÙH.  £  buoni  capitalil 
FiL  Voi  scherzate. 
Siin,  Farlo  davverot     • 
FiL  Mio  fratello  è  uomo  dì  senQO* 
Sùn.  £  cornei 

FU.  £  voi  siete  in  ingannò. 
Sim.  Bramate  sapere  qual    razza  di  capitali  egli 

abbia  preseo temente  alle  mani   per    far   onori 

alle  sue  pi'ometse? 
iFi7.  Io  non  ho  finora  esdmiilato  i  coati... 
.ò'im.  Volete  vederne  una  piccola  parte? 
FU,  Non  v'intendo^ 
Sim.  M'  intenderete  subito.    Ecco  il  bnon  capi-^ 

tale  :  t  oizMtdo  la  cortina  deW  armadio  scopre 

Arri^  ed  esclama)*  Oh  temerario,  tn  qui  na- 

scostol 
Pil.  Vostro  figlio  forse  f 
Sim.  Vedeto  una  prova  delle  tranie«  dell«  brìc^ 

couate..* 
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FM.  Il  capitele  noe  mi  pare  Unto  cattivo. 

SSm.  Seno  i  libri  il  capitale. 

FU,  I  libri  I 

Jrr.  Signor  padre»  signore..^ 

Sìm,  Vieni  meco  :  cosi  ubbidisci  ai  comandi  di 
tuo  padre?  ti  ho  yletato  di  riporre  il  piedd 
in  questa  cada.  Ma  viva  il  cieloi  tara  PnUtmà 
•vòlta. 

jérr.  Ascoltatemi  prima. t. 

Sìm.  Ora  capisco  perchè  la  serva...  eravate  intesii 

/\t.  Sentiamo  un  pocoii. 

Sìm,  Non  ho  più  nulla  da  sentire.  D.  Geronzio 
ibi  darà  floddisfaziònei  Oh  bene  educata  fan-» 
dulia...  Ora  dico  a  te,  sciagurato,  dico  a  voi 
signor  Filippo,  che  se  la  sigdora  Faustitta  a-> 
v^sse  diecimila  zecchini ,  non  la  vorrei  pia 
per  mia  nuora.  Vieni  a  Macerata ,  risanerai 
della  tua  pazzia.  (/;dr£e  trascinando  seéo  Àtri^o)^ 

Fd.  Come  mai?  D.  Geronzio  spcndea  ne*libri^ 
è  la  Faustina  segretamente.  •  .  Ma  intanto  il 
signor  Simone  ha  ritirato  l'assegno,  e  non  mi 
ha  dato  i  luigi.  Lo  andrò  seguitando,  e  poi 
parleremo.  {per  partire), 

SCENA  5^11. 

Faustina,  é  Filippo  t 

Fiius.  Deh  signor  zio... 
FiL  Bravissima:  tergognatcvi  ! 
I  Fuus.  Lasciate  ch'io  v'informi... 
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FU.  Che  set  inoainorata  del  figlio  del  agnor 
Simone? 

Faus.  Ma  quando  sappiate..* 

FìL  £  di  più  rhai  nascosto? 

Fnus,  Le  circostanze... 

FU,  Belle,  bellissime  tresche! 

Faus,  Per  pietà... 

FU.  Non  e*  è  pietà ,  mi  meraviglio.  Abbando- 
nerò te  e  D;  Geronzio. 

Faus,  Sentite. 

FU,  Fraschetta,  ho  sentito  abbastanza  :  ci  rive- 
dremo. (p<x''^)' 

Faus,  Povera  Faustina,  a  chi,  a  chi  ricorrerei 

SCENA  XIII. 
D,  Geronzio,  e  Faustina, 

Ger.  Mìo  fratello  ha  gridato? 

Faus,  Ha  saputo  tutto,  e  ci  vuole  abbandonare.  . 

Ger.  Pensa  dunque  a'casi  tuoi  :  e  rifletti  che  il 
signor*  Pai  ir... 

Faus,  Lasciatemi  in  pace,  non  mi  tormentate  di 
più.  (  51  copre  U  volto  col  grembiale  ,  ed  tnUa 
nelle  sue  camere), 

Ger.  Filippo  è  irritato  contro  di  me.  •  .  contro 
la  nipote?  Si  torni  dal  signor  PalflT,  e  ai  con- 
cluda il  trattato.  (entra  nello  scrittoio). 

Fine  dell'Atto  Terzo, 
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SCENA   PRIMA 

D.  Garonzio,  e  Paljf. 

Pai»  Oi,  vi  do  parola:  avrete  da  rae  quanto  vi 
basta  per  soddisfare  il  vostro  signor   fratello. 

Ger»  Caro  .  .  .  carissimo:  e  voi  avrete  per  moglie 
la  mia  nipote. 

Pai»  Concedete  eh'  io  possa  assicurarmene»  par- 
lando a  lei  stessa. 

Ger,  Vedrò  se  ella  è  tuttavia  nelle  sue  camere. 

Pai,  Pel  danaro  mi  farete  due  righe  di  polizza. 

Ger,  S'intende. 

Pai.  Riconoscerò  bel  bello  tuttala  vostra  libreria, 
i  vostri  codici  e  le  edizioni  più  rare. 

Ger,  Rimarrete  estatico. 

Pai,  E  poi,  caro  D.  Geronzio,  vi  pregherò  pel 
vostro  bene,  pel  bene  di  questa  famiglia^  di 
non  fare  altri  acquisti.  Credetemi ,  pigliano 
abbaglio  i  più  esperti  librai ...  E  poi,  a  che 
vi  servono  queste  coseP 

Ger»  Si  apre  l* uscio:  è  mia  nipote.  Vo  a  disten- 
der la  polizza.  (E  un  brav'uomo,  ma  è  ge- 
loso eh'  io  me  ne  intenda  più  di  lui.  ) 

{da  tè,  e  rientra  nelle  sue  camere). 

Pai,  Ha  questa  mania,  e  non  e'  è  rimedio.  Ba- 
sta, sarà  per  me  lieve  qualunque  sacrifìcio,  se 
e'  mi  agevola  il  possesso  di  cosi  amabile  zi- 
tella, {si  ritira  alquanto  indietro}. 
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SCENA  II, 
Faustina»  e  Palff: 

Faus,  {non  i^ede  subito  Palff),  Forse  il  zio  Fi- 
lippo sarà  lordato.  Non  ho  pace,  noa  ho  quiete 
se  non  mi  riesce  giustificarmi  e  placarlo.  Uà 
a  qua!  prò,  se  Arrigo  fosse  partito?  reggiamo. 
[fu  pm*  avviarsi  alU  camere  di  Filippo),  Signor 
Palff? 

Pai.  Madamigella? 

Faus,  Perdonate»  to  a  riconoscere  se  è  toroato 
il  zio  Filippo. 

PéiL  Noa  ho  sentito  oessuoo. 

Fauf.  Infatti  è  chiuso  i*uscio;  se  alte  Tolte  egli 
non  tosse  passato  da  ttu*altra  parte  .  .  • 

Pai.  Potrei  parlarvi  pochi  momenti? 

i^aus.  Eccomi.  (Ha  l'aspetto  d'un  gaìaotaomo.) 

(da  se). 

Pai  O.  Geronsi'o  vi  avrà  detto .... 

Faus,  Mi  ha  detto  Che  arete  ìa  bontà  di  cra^ 
dermi  degna  della  rostra  mano. 

Pai.  Me  ne  terrei  il  più  lieto  nomo  del  mondo: 
Yoi  siete  una  tovia^  e  virtuosa  fanciulla  ... 

Fsius,  Mi  fate  onore. 

Pai,  Forse  v'iucrescerebhe  il  cambiare  il  bel  clima 
d'Italia  con  quello  d'Olanda? 

Faus,  Non  aatebbe  cotesto  un  ostacolo  iosape* 
rabiie. 

Pai.  Ore  il  consentano  i  vostri  parenti ,  potrei 
s{)erare  da  voi.«.? 
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Faua    Signore»  ho  tempre  inteso  dire  che  gli  o^ 

laudesì  sieno  per  lo  più  schietti   d'  aaimo,  « 

che  preferiscano  la  verità  alle  lusinghe. 
Pai.  A  mio  riguardo  oou  errate  di  certo. 
Paus.  Vi  dirò  dunque^  che  da  sèi  mesi  e  più  ho 

T incoiata  la  mia  fede  ad  un  altro. 
PaL  Possibile l  e  D.  Geronzio  il  sa  egli? 
Fuus^  Senza  du»l>io. 

PitL  £  me  l'ha  taciuto?  questo  è  un  inganno. 
Faus,  II  zio  crede  sciolto  il  trattato. 
Pai.  £  non  è  infatti? 
Faus,  Pur  troppo  io  Io  tcmoi 
PaL  Dunque  in  evento  the  foste  disimpegnata 

e  libera*.. 
Faus.   L'  onore   mio  richiede  dh^  io  tenti  ogni 

mezzo,  perchè  si  mantenga  il  {N*tmo  patto. 
PaU   Ma  se  per  alcun  impedimento  ciò  non  fosse 

fatUbile,  potrei  sperare...? 
Fuus.  Oh  queste  speranze  sono  remote»   renooté 

assai. 
Pai,  Ma  pure? 
Faus»  Voi  siete  nn  nomo  onesto  e  leale  $  siete 

amico  di  mio  zio^  e  potreste  meritare  in  tal 

caso  una  prefereazs*  Vi  basti. 
,  Pai.  Sono  ragionevole,  non  ricerco  di  più. 
Faus.  Ma  signore,  D.  Geronziò,  l'amico  vostro  è 

cagione  di  tutte  questo  amarezze  all'animo  mio. 
Pai.  Ve  lo  credo. 
Faus.  Egli  è  debitore  della  mia  dote>  e  non  la 

può  sborsare. 
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Pai,  PoTerina! 

Faus,  Dovrebbe  pagare  al  zio  Filippo  altro  de- 
naro, e  non  sa  il  come. 

Pai.  Me  Tba  detto. 

Faus.  {commossa).  Quindi  è  inevitabile  il  ran- 
core tra  due  fratelli  dissimili  d'  indole  e  di 
costumi»  ma  ch*io  debbo  amare ,  e  rispettare 
del  pari:  quindi  rotto  un  tramato  caro  al  mio 
cuore»  ne  viene  la)mia  totale  sciagura,  (piange). 

Pai,  Madamigella»  non  vi  affliggete.  Apprezzo 
I'  ingenuità  vostra»  e  vieppiù  mi  consolo  di 
quel  che  ho  fatto. 

Faus,  Come»  che  mi  dite? 

Pai.  Vostro  zio  D.  Geronzio  potrà  soddisfare 
a'  suoi  impegni  col  fratello  :  gli  ho  data  pa- 
rola,  e  mezti. 

Faus,  ,Uomo  generosol  prima  di  sapere  da  me*** 

Pai,  Egli  distende  la  polizza. 

Fauf.  Come»  come  ringraziarvi? 

Pai,  Sperava  d'aYere  con  ciò  un  titolo  al  vostro 
affetto. 

Faus.  Vi  ho  espressa  la  pura  verità. 

Pai,  L'avrò  almeno  alla  vostra  stima. 

Faus,  Dite  all'eterna  mia  gratitadine. 

Pai.  Ma  se  sarete  libera? 

Faus,  Spero  di  no  :  ma  se  fossi  «  ttOQ  diTerrei 
sposa  d'altri  che  di  voi. 

Pai,  Sono  appagato. 
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SCENA  III. 

D.  Geronzio,  e  delU. 

Ger.  Or  bene  signor  Palff? 

Pai,  Avete  ana  nipote  adorabile. 

Ger,  Faustina? 

Fmtus.  Il  signor  Palff  ha  tali  pregi  da  avvincete 

e  obbligarsi  ranimó  più  indiQ'erente. 
Ger,  Davverol  o  c^ril  e  posso  sperare...? 
Fatts,  Siamo  rimasti  d'accordo. 
Ger,  Quale  consolazionel 
Faut,  Ma  signor  xio,  non  più  libri. 
PaL  Credete  alla  mia  esperienza. 
Faus.  Il  signor  Palff  è  tutto  per  voi, 
Ger,  Buon  amico. 

Faut,  Cedete  alle  nostre  preghiere. 
Pai,  Vi  troverete  contento, 
Ger,  Or  bene  si,  per  questa  inaspettata  ventura, 

se  questo  fa  piacere  ad  entrambi...  miei  cari 

nipoti...  ve  lo  prometto. 
Faut,  Non  comprerete  più  né  codici»  né  rarità? 
Ger,  Ve  lo  giuro. 
Faut,  Caro  zio,  io  corro. •• 
Ger,  Dove  vai  ? 
Faut,  Vo  a  vedere  se  il  zio  Filippo  fosse  di  là. 

(  Ah  1  faccia  il  cielo  che  Arrigo  non  sia  par* 

tito;  e  rinascono  le  cnie  care  speranze.  ) 

(da  te,  e  parte), 
PaL  Andiamo  in  libreria  a  passare  in  rassegna... 
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Ger.  Ricordate?i  che  finch'io  ?ivo... 
Pai.  V«  ne  lascierù  il  quieto  poMetto. 
Ger»  Precedetemi:  vi  segno. 
Pai,  Entra  nelle  stame  di  Geronzio. 

SCENA  IV. 

Geronzio  solo» 

il  cielo  mi  faTortscet  quale  piacere  l'esser  proi^) 
a  ribattere  i  rimproyeri  di  Filippo»  di  questo 
nemico  della  sapienza!  Il  signor  Simone  se  ut 
Tada  pure:  godo  che  mia  nipote  si  unisca  al 
signor  Paiff.  Non  comprerò  più  libriP  pazien- 
ta :  andrò  co'  miei  nipoti  a  beatiicarini  ndk 
magnifiche  biblioteche  d'  Olanda. 

SCENA  V. 

Ergilio ,  e  detto. 
Quindi  un  uomo  con  unfigottìno  di  cinque  a 

sei  volumi  di  varie  Jorine, 
Erg,  (di  dentro).  Non  c'è  nessunoP  vengo  avanti* 

(esce).  Oh  sig.  D.  Geronzio. 
Ger»  Mi  rincresee,   sono  ora  afifaccendafo»  e  poi 
ho  impegnato  la  mia  parola»  nou  compro  allro. 
j^.  Pensate,  ottimamente.    Infatti   io  non  cerco 
di  voi  y    ma  bensì  del  signor  PalfT  che   il  li- 
braio Adolfi   pii  ha  dettQ  essere  in  casa  vostra* 
Ger,  Egli  ò  di  là.  {accenanndo). 

Erg.  Se  mi  permettete... 
Ger,  Padrone. 
fr^,  Ehir  (yie^^  Vuomo  fo/  (^pcoL 
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fitr,  (getta  cubito  gli  occhi  9ui  Ubri),  Volete  yeu- 
.    der  libri  al  signor  Palfff 
Erg,  (prende  i  libri,  e  ii  depone  tt^l  taglino).  8i, 

sono  stato  felicissimo:  mi  ha  data  ana  dìiIq* 

fella,  ed  ho  trorato  tutto  quello  eh? egli  ricerca. 

Andate.  {l^uomo  parte], 

Qer,  Egli  è  onp  dei  più  ricchi  librai  dell'Aia.' 
j^.  Il  cielo  me  lo  ha  mandato  pel  mio  bisogno. 
Ger,  Coteste  saranno  adizioni  conosciute,  (prende 

un  libro  in  quarto). 
Erg,  (opponendoti)'  Sifte   ragioneTole:  poiché 

avete  promesso... 
Ger,  Vfx  «ola  ooriosità.,»  (pome  90pVff)* 

f!rg,  Nop  ho  tempo  da  perdere.  Sono  in  punto» 

debbo  fare,  nn  bel  regalo  alla  prtfpa  cantante 

che  ?«|ol  favorire  domani  aerala  mia  accademia, 
Qer»  Q^e  VfggQP  (osservando  il  libro).  Il  famoso 

Mercurio  trismegisto  prima  edizione  del  147 IP 
Erg,  Basta  cosi.  (come  sopra)  ^ 

Qen.  Sapete  chq,  ligni^ca  trism^Uof 
Erg,  Non  mi  preme. 
Ger,  Vuol  dire  tre  volte  maestro. 
Erg.  Credeva;  tre  volte  pazzo. 
Qer^  Questa  edizione  ne  vo  in  cerca  da  dieci  ann^. 
^yg»  11  sigupr  Palff  se  pe  terrl^  contento:  favor 

ri  te.  (come  sopra), 

Qer,  Questa  me  la  tengo  io.  (pone  U  Ubro  sou^ 

Vascellaz  e  ne  tqglie  un  altro  injbgfio). 
Erg'  Pensate  cbe  il  signor  Palff... 
fifi*.  Con  (ni  ci  aggiustereqgo. 
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Erg.  Sarebbe  ana  mala  azione  la  mia  e  la  irostrv. 

Get\  E  qui?  {aprendo  Salirò  libro)»  AttU  caba- 
lisUau  scriptores?  edizioBe  di  Basilea  del  1587? 

Erg.  SoD  pentito  di  non  arer  fatto  avTertira  il 
signor  Palff  che  venisse  dal  libraio:  ma  la  pre- 
mura di  aver  denaro  mi  ha  qui  condotto. 

Ger,  Sono  ragionevole:  portate  gli  altri  a  Palff^ 
non  li  vo'nemmeno  vedere. 

Erg,  Non  sapete  che  cotesti  due  soli  sono  sti* 
mati  trenta  zecchini? 

GfT,  Gran  meravigliai  lo  credo. 

Erg,  E  come  mai,  perdonate»  come  mai  potrete..? 

Oer,  Tant'è,  questi  non  ve  li  rendo  pia. 

E^,  Dunque  favorite  i  trenta  zecchini. 

Ger,  Aspettate  du^  giorni. 

Erg,  Ne  ho  di  bisogno  subito,  vi  ho  detto... 

Ger.  Per  ispenderli  a  mal  modo  in  festini  ed 
accademie. 

Erg.  Questo  non  vi  riguarda. 

Ger,  Vi  prometto  per  domani... 

Erg,  Sono  inesorabile. 

Ger,  Stasera? 

Eg,  Eh^son  pur  buono  a  darvi  retta. 

{t^uol  ripnndere  i  due  libri), 

Ger,  Voi  mi  uccidete.  Sentite:  ho  qui  delle  mer- 
canzie... scegliete.  Panno  bello,   bellissimo... 

Erg,  Non  so  che  fame.  Se  fosse  una  bella  roba, 
ovvero  uno  schall  di  valore...  per  esempio  co- 
me questo...  Permettete  ch'io  lo  osservi,  (spiega 
un  poco  in  un  angolo  lo  ichall  de$tùuiU>  aUa 
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Faustina,  e  viene  sul  proscenio    esaminandolo 

attentamente)  Poi  vedremo  ài  poterci  aggiustare. 
G/T.  {osservando  il  libro)  Come  è  beo  cpnservatol 
Ei"^.  Che  bel  tessuto,  cospettol 
Ger*  Che  bei  maiu9Coli»  che  bei  m|ai|8coli) 
Ef^,  Che  perfezione  di  lavorol 
Qer,  Bulle  aste»  bella  cartai 
Er^.  Non  ne  ha  veduto  4a   bh   pezza   un  co^i 

bello. 
Ger.  ho  credo. 
Er^.  Ascoltate:  voi  non  potete  resistere    all'in-r 

cauto  de'libri,  e4  io  souo  innamorato  dì  questa 

cachemire.  Accordiamoci. 
Ger,  (Povera  Faustina,  che  direbbe?)       (da  sé). 
Ef^*  Non  rispondete? 
Cer.  Lasciate  li  quel  faz^letto»  andate  dal  lignop 

Palff:  ci  parleremo  dopo. 
fSrg.  £  volete  tenere  i  d^e  libri? 
Qtv,  Certamente. 
/?/'^,  Davvero? 
Ger.   Senza  fallo. 
Er^'  Ed  io  certissimamente  e  senza  fallo  ripongo 

lo  schMl.  (mette  in  saccoccia  ilfavzole^o  iru^lto) . 
Qer.  Coinel  dubitate  di  me? 
pt"^.  Fate  il  conto  del  prezzo. 
Ger.  Ora  non  saprei,  non  posso... 
f^'g.  Bene,  caUolatc  a  comodo  vostro.  3Vf  i  spic-r 

pio  col  signoi^  PalfF  e  ritorno. 

'  (entra  cp* libri  rfeil^  ^tqn"^  di  Qeronzio). 

P?OTA  Tom,  /^,  M 
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SCENA  VI. 

Geronzio  soia. 

Povero  me  cbe  mai  faccio?  questo  tratto  iioo  è 
da  aomo  onesto»  e  mi  procaccierà  vergogos 
presso  Faustina,  presso  Filippo,  presso  tutti... 
8e  il  signor  Palif  Tolesse  lasciarmeli  e  pagare 
intanto...  Ma  ho  promesso  anche  a  lui...  Ah 
Bon  TeggO  modo  d-'uscime  con  riputazione;  e 
se  si  Tode  mancare  il  {aszoletto?  cari,  preziosi 
lihrìs  desiderati  da  tanto  tempo,  convien  tare 
il  sacrifìcio...  si,  andiaato  a  consegnarli  e  a 
ricuperare  lo  sciallo.  {mentre  vuole  entrare  nelle 
Mie  camere f  tnene  il  seguente  attore  a  rattenerh)* 

SCENA  VII. 

FUippo,  e  detto, 

PiL  Non  serve  che   cerchiate  di  nneeondere   le 

vostre  pazzie:  ho  saputo  quanto  hasta. 
Ger,  Io  ripongo  la  mia  felicità  ne*libri»  toì  nel 

denaro  e  nella  roba:  ecco  la  dilferenza;  ecco 

il  mio  delitto. 
FiL  Ed  intanto  avete  disposto  de**  miei    capitali 

per  investirli  in  altrettanta  vecchia  carta  e  io 

pergamene  tarlate. 
Ger,  Sarete  pagato^  e  con  danari,  e  quanto  prima^ 
Ft'L  Come  se  io  non  sapessi  che,  per  non  avere 

i  tremila  scudi,    si   è  rotta  ogni   pratica   pel 

•ollocamento  delta  Faustina.  i  ' 
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(jtét.  Fanitint  vi  ha  riaunziato  di  buon  grado , 
e  sposerà  un  uomo  mea  gioTane  si»  ma  di 
maggior  stnoo  del  slgiior  Arrigo. 

Pil  Senza  dote? 

Ger.  Signor  si. 

FU.  Non  posso  crederle. 

Ger,  Che  pin?  egli  è  il  signor  PalflTi  cpiett'o-< 
landese... 

Éf%  Di  cui  non  mi  voleste  appalesare  la  pro' 
fessione* 

Ger,  Sì,  libraio  ricco:  ora  ve  la  dico  schietta. 

FU,  Lo  80:  ma  parmi  che  setkza  dote... 

Ger.  Ve  lo  confermerà  egli  stesso. 

FU,  Ndn  dirà  dosi  la  Faustina  cbe  ama  con  it^ 
sporto  il  signor  Arrigo^ 

Ger,  Questi  è  partito  con  l'avarissimo  padre  suo. .4 

FiL  Credo  di  no»  a  dirvela:  ho  parlato  ad  en- 
trambi, e  ne  spero  bene. 

Ger,  Speratene,  bene  o  maUi  tatto  è  conchiui04 

SCENA  Vili. 

Menica,  e  tÉetd, 

Men,  Con  permissione,  è  venuta  1j|  sarta,  e  porto 
di  là  questi  involtini.  {raccogUi')* 

FU,  Dirai  alla  nipote  che  Taspettiamo  qui. 
Meni  Subito . 

Ger,  {guardando  verso  la  tavola)  (Cielos  aiutami.) 

{da  $è)4. 
I^U*  Questa  faccenda  desidero  .sia  «liiMbrigata* 
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G«r*.  Lo  bramo  al  pari  di  yoì.  {conte  «opiv»)  Vi^ 

Menica,  chiamale  la  FauaHaa. 
Jife/i.  Povera  ne,    non   trovo   qod   beOianmo 

aciallo... 
Get\  Lo  Iroverelc  poi. 
FiL  L*avrà  ritirato  Faustina. 
Men.  Signor  no,  lo  ao  di  eerto,     (come  sopra). 
Oer,  Attendete  un  momento:  vo  a  veder  dì  custài 

ae  alle  volle  .  .  .  torno  subito,    {mentre  vuoU 

entrare  nelle  sue  stanze,  ne  esce  ESrgiiio). 

SCENA  UL 

JSrgilio  con  l'infohino  dello  sci  allo  ih  mano, 
e  dello. 

£a^.  Signor  don  Gerontio ,  tono  da  voi  :  avete 
~  stabilito  il  prezzo? 
Ger,  Ora  non  è  il  tempo  opportuno. 
Erg,  Quando  è  così,  me  ne  vado. 
Ger,  Vi  dico... 
Men,  Ah  ecco  lo  aciallo  nelle  mani   del    signor 

Ergilio... 
Erg,  E  che  perciò? 

Men,  Niente  affatto:  me  lo  favorisca. 
Ger,  (Gelo,  sudo,  tremo.)  {da  se)  Si,  dateglielo. 
Erg,  Signor  no;  o  sborsatemi  i  trenta   xeccbini, 
FU.  Che  significa  ciò?  (a  Mtn.) 

Men,  Non  capisco. 

Ger.  Datemi  quell'involto:    parleremo  poi. 
f^ii  ^aaìe  segreto? 
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Èt'g,  Non  c*k  male  al  mondo:  o  mi  ripiglio  co« 
desti  due  libri»  o  ritengo  lo  scball ,  o  mi  si 
diatio  trenta  zeecbiai  prezzo  dei  libri. 

Fìl.  Come!  avete  fatto  un  cambio  d'uu  fazzoletto 
di  cachemire  con  due  vecchi  libri? 

Ger.  Cioè  non  ho  fatto  niente  ancorat  ma... 

£rg.  Signor  si,  diamo  gloria  al  vcrot  non  avendo 
denari:  e  volendo  ad  ogni  costo  due  «aagniGcho 
edizioni^  mi  avete  detto  di  sceglierei'  ed  ho 
scelto. 

Ger.  (Sono  spacciato.) 

FU.  Questa  è  di  nuovo  conio. 

Afen*  Ma  lo  scialfo»  signor  mio^  è  di  madamigella^ 

Erg.  Davverol  {con  ammi'raiuone}- 

Men.  £  rej^alatole  dal  suo  signor  zio.    ' 

Er^.  Che  siete  voi?  (a  Filippo}^ 

FiL  Servo  vostro. 

£r^»  Grazlosissimal 

Ger,  Che  posso  dire? 

FU,  Oh  GtroDKÌo ,  pe  vanno  ali*  ospedale  dei 
meno  pazzi  di  te;  si  fìoisca:  signore,  compia^ 
cetevi  d'aspettare.  Vedete,,  se  soa  venuti  il 
signor  Simone  e  il  signor  Arrigo.      (a  Men-) 

Ger,  Non  mi.  farete  scomparire  col  signor  PalC 

FU,  Sentiamo  lui,  la  Faustina,  tutti  insamma. 

Ger^  Se  viene  queir  usuraio»  mi  cjìiudo  ueUe  mifs 
camere. 

FU,  Anche  coteftaP 

Ger,  Andate,  rimanete,  fate  quel  che  diavolo  vo- 
lete, e  non  mi  vedrete  più»    (si  sentono  voci 
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di  donne  «  uomini  cht  gridano)  n  MeBlca,-«> 

gnorì»  pretto,  n 
FB,  Qnali  grida  tono  cotestef 
Mien,  Vo  a  Tedere.  Io  trem^ 
G«r.  Che  sarà  mai? 

SCENA  X. 
Fauitina  antanie,  ptvcipitput. 

Finn.  Presto  p«r  l'amor  d^I  cielo,  oh  CHo»  ìA 

Dia.. 
FiL  Parla,  via. 
Ger.  Quale  disgraziaf 
JS/g*.  Seuto  un  odor  di  faligioe* 
Men,  Si  certo:  feggo  del  fumo. 
Faus.  Accorrete:  la  cooina  è  tutèa  ia  fiamme. 
"Ger.  Misericordia!  in  mal  paolo  quando  ci  siett 

V^OtttO... 

Fi/.  Noo  perdiamo  tempo:  Milnamd  le  casse,  la 
roba. 

Ger'.  Prima  i  miei  libri,  i  maooserlllì* 

Fil,  Non  f'è  cbi  aiuti  di  làf 

Faus.  Y'è  Tommaso^  è  giuatO  il  iigaor  An^<)* 
▼i  soBo  i  vicini... 

FS.  Aodiamo  anche  noi.  Signore..» 

Eiy.  Volentieri:  vi  seguo,  {depone  U  famoUUo). 

Ger.  Corro  dal  signor  PaMF,  pitto  meco  questi 
tesori;  ve  li  salverò,  o  perirò  con  essi,  {ad  Er- 
silio ed  entra  sollecito  nelle  me  Sktn%e:  gli  altti 
yanno  via  frettolosi  per  Fìiseio  di  prospetta* 

Fine  deWAtto  Quarto, 
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SCENA  PRIMA 
Libreria  di  don  Geroozio. 

Oltre  i  libri  cha  staOQO  ne^U  scafTali  a  tre  lati 
della  camera»  so  ne  veggoao  degli  (unmontto- 
chiati  per  terra. 

D.  Geronzio  seduto  in  un  antico  seggiolone^  «  ad^ 
dolorato»  Faustina,  Udenìca^  S^ilio  presso  di  lui*  ^ 

Faus,    V  la^  signor  zio^  seaotetevi»  £»te  coraggio 

poiché  il  pericolo  è  passato. 
Ei'g.  Aprite  gli   occhi»  coasolatevi  nel  rimirare 

sani  e  salvi  cotesti  muti  ed  oaorandi  compAgat 

della  vostra  solitudine* 
Ger.  (riguardando  intorno  intorno).  Sl...>  si....  in 

questa  camera  tatto  e  salvo,  e  mi  pare  ancora 

di  trasognare.  Quanto  vi  debbo  signor  Ergilio! 
£rg»  Mi  sono  ingegnato;  ma  se  la  cucina  non  era 

in  volta,  tutto  era  perduto. 
/Via«.. Anche  il  signor  Arrigo  si   è  arrampicato 

per  salvare  i  libri  nel  vostro  camerino. 
Brg,  È  verissimo. 
Ger»  Cara  ('austina*   io  ripongo   adesso  tutte  le 

mie  speranze  in  te*.. 
Faus»  Assicuratevi ,  signor  zio  , . . 
Ger.  E  nel  signor  Paltf  che  sarà  fra  poco  il  tuo 

sposo* 
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P'ausA  Non  mi  parlate  di  dò. 

£r^.  l  Abbiate  pazienza  per  ora.  )  (piano  a  Pau^ 
sttna  ) .  -^ 

Ger.  Ma  do?*  è  il  signor  PalfT?  cbe  fa  e>;li  di 
là  P  io  perdo  ailatto  la  memoria.   (  si  alza  ). 

Men,  Egli  era  nel  camerino»  dietro  il  tavolalo 
della  cucina. 

ùer.  Dove  ho  riposta»  stamane  àppmito*  la  cas- 
settina  de'  codici  che  gli  ho  destinati  per  dotei 
Era  qui ,  e  r  ho  portata  di  là. 

Brg.  E  se  le  fiamme  non  l'avessero  riépéttata? 

Men.  Certo  che  anche  quivi  il  guasto  fu  graudn 
pur  troppo  \    ^ 

Ger,  Cielo»  fa  che  sia  illeso  questo  fiìmioso  de- 
posito... 

JHen.  (Se  sarà  la  cénere»  tanto  meglio  per  ròe.) 

{da  sé) 

Ger,  Ed  io  toi  sentirò  rinascere  a  nuova  vita. 

Faus,  Or  ora  lo  sapremo  quando  siano  sgom- 
brate le  camere:  non  v'inquietate^ 

Men.  Tutto  è  disordine  finora:  scadali»  carte i 
libri  i  acqua  »  rottami ... 

Ger,  Ma  dimmi ,  ch'io  lo  sappia  almeno i  diffi^ 
mi»  come  è  intervenuto  tanto  disastro? 

Men,  V.  S.  sa  da  quanti  anni  non  si  era  pia  ac- 
ceso fuoco  in  cucina. 

Get.  Potevate  servirvi  del  solito  cammioeUo  del 

/    salotto. 

Men,  Eh  giusto»  ci  venne  Tommaso»  il  serti'» 
tore  del  signor  Filippo»  valente  ouooo  .«• 
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ùi^r.  Maledetlol 
Men,  Avvezzo  alle  grandi  cucine  di   Marsiglia  « 

si  pose  a  stimolare  il  fuoco  coti  legna  e  car-^ 

bone. 
Ger.  Trisfo  a  lui  e  al  padron  suo. 
Men,  Quindi  usci  per  non  so  che  provviste.  Io 

fui  chiamata,  come  sapete,  dalla  sarta... 
Oer»  £  non  vi  è  venuto  il  buon  pensiero  di  al^ 

lontanare  i  libri  e  le  carte  P 
Men,  Non  vi  abbiamo  badato    nella  i^onfusione 

del  disporre  ed  apparecchiare  ..♦ 
Ger,  Per  un  miserabile  pranzo  tanta   disgrazia  I 
Men,  £  di  certo  qualche  scintilla».» 
Ger,  Non  più  che  mi  sento  lacerare  1'  anima. 
JS/g.  (Quasi  mi  farebbe  ridere.  )  {ffa  S('f  ) 

.  #a:<5.  Pensate  infine  che>  mercè  del  pronto  aiuio 

di  tante  persoue^  fu  arrestato  il  progresso  del~ 

rincendioi  e  quel  che  preme,  si  sono  salvate 

le  casse  del  zio  Filippo» 
Ger,  Gran  che  veramentel  Bianiàherie,  abiti,  ar-^ 

redi  y  cose  tutte  che  con  pochi  denari  si    tre* 

vailo.  Ma  io  non  ho  pace  .«. 
Faus.  Calmatevi. 
Ger,  Non  la  Ooiscono  ancora  di  sgombrare?  Non 

poóso  resistere.^  voglio  assicararmi ... 

SCENA  li. 

Filippo,  e  delti» 

FiL  Or  bene,  fratello ,  la  tempesta  è  cessata» 
Get*.  Chi  ne  fu  la  cagione  >  eh  ? 
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/V/.  Io»  con  U  mia  venuta»  non  è  cosi?  Ma  ria- 
graziamo  il  cielo  ch'io  possa  ancora  riparare 
a  tutti  i  mali. 

Ger.  In  qual  modo? 

FU.  Ho  tutto  accordato  eoi  signor  Simone.  Ar- 
rigo sposerà  la  Faustina. 

Faut,  Quale  contentezza! 

Ger,  Signor  noe  Faustina  sposerà  il  signor  PalC 

FìL  Le  darai  tu  la  dpte?  {ridtruio), 

Ger.  Si»  le  darò  la  dote. 

JS^rg,  E  preziosissima  dote«  ipotecata  sa  cotesti 
librì. 

Get;  Purché  si  accetti* 

Frg.  Assicurata  entro  uua  scatola  4>  legno  •  .  • 

Cer,  Vi  Uro  arrossire ...  or  ora  .  .  •  attende- 
temi, torno  subito,  non  coocludete  anila.  Fau- 
stina, pensa  alle  insolenze  del  signor  Simone, 
all'onestà,  al  bell'animo  del  tignar  Palff.  Fi- 
nalmente tutto  sta  neirimmagiuazione;  da  spo- 
sar l'uuo  o  l'altro»  è  lo  stesso,  e  devi  risol- 
vere in  favore  dell'olandese;  ed  io  ti  prometto 
un  avvenire  felice  e  beato»  {parte). 

SCENA  IIL 
Filippo,  Ftiustinat  Menica,  ed  ErgiUo» 
FU'  Vi  dico  cb'egU  è  pazzo  del  tutto. 
FauS'  Povero  zio»  mi  fa  pietà  :   non  vorrei  re* 

derlo  cosi  angosciato. 
FiU  Se  vuoi  sposare  il  signor  Pal0*  tei  in  tempo: 
ti  Inscio  in  li})errà. 
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FauM.  Io  no  davvero  ;  ma  vorrei  che  tutti  fos« 
aero  contenti. 

FU.  Farò  il  possibile  perchè  ciò  sia.  ^ 

£/g.  Signor  Filippo»  signora  Faustina»  te  non 
vi  occorre  nulla»  io  mi  ritiro. 

FU,  Non  vi  lascio  partiret  Credete  voi,  perchè 
la  cucina  è  andata  sossopra»  cÈe  non  desine- 
remo tuttavia? 

Erg,  Riman-ò»  se  cosi  vi  piace. 

FU*  Voi  siete  amico  del  signor  Arrigo,  ci  ter- 
remo buona y;ompagnia^  e  fra  poco  il  mio  Tom- 
maso ci  darà  in  tavola. 

Faus,  Egli  è  qui  il  mio  Arrigo  con  suo  padre. 

Ei*^,  Tornerà  D«  Geronsio  col  signor  PalfT»  vo« 
gliamo  divertirci. 

Metu  (Ed  ora  comincio  a  tremare  per  me.) 

[da  se), 

FU,  Conviene  stringer  l'affare. 

SCENA  IV. 

J  suddetti,  Simone,  ed  irrigo» 

Sim,  Signor  Filippo»  quando  si  oonchtnde? 
FU,  Perdonate,  sono  da  voi.  Poiché  siamo  tutti 

0  quattro  d'accordo. 
jiir.  Mia  Faustina  . 
Faus,  Mio  Arrigo 
FU,  La  conclusione  è  fatta. 
^fV/i.  Sconteremo  It  ottocento  piastre»  e  mi  da^ 

retti  il  resto. 


rigo...   ]*^  danno  la  mano. 
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SCENA  V. 
D,  óeronzio,  Palff^  t  detti. 

Ger.  {  tutto  fuori  di  si  )  Vi  dicip  che  i  codici 
mano  ia  quella  cassetta. 

PnL  Non  vi  ho  trovafo  nulla,  vi  replico. 

Ger.  Gli  ho  tÌ8Contrali  a  uno  a  uno  prima  che 
giungesse  mio  frati^llo^  per  farveli  vedere. 

Pai.  Non  vi  era  nulfa»  vi  dico. 

Ger^  Se  la  Cassetta  fa  illesa... 

Pai.  L'avete  veduta. 

Ger.  Dunque  vi  dovevano  e^ere  i  librì^ 

Man,  (  Ahi  misera  mei  ) 

Pai.  Osereste  forse  dubitare  di  rae? 

Ger,  V'hQ  sempre  Creduto  onest^uomot  ma  que- 
sta volta... 

Pai.  Mi  maraviglio.  Vi  farò  conoscer  meglio  chi 
sono.  Di  casa  vostra  non  sono  più  uscito;  ne 
esco  beusi  iu  queéto  momento  per  Don  tor- 
narci mai  più.  (  per  paitin  )% 

Ger.  Oh  quante  disgrazie  .  »  . 

FìL  Fermatevi,  siguorei  sentiamo  prima. 

Pai.  Si  dubita  deirouoratczaa  di  Palff? 

Ger.  Intanto  i  miei  poveri  Codici*  i  miei  feesorì 
non  vi  sono. 

Pai.  Vi  saranno  siati  rubati; 

Ger.  Da  chi,  da  chi  mai? 

Erg.  Io  SODO  inpoceu^e. 

Men,  Ah  non  posso  più  reggere.  Fermatevi*  si< 
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gnor  Palff,  non  vi  affliggete,  signor  padrone  , 
sono  io  la  rea;  la  sola  rea:  punitemi. 

Ger.  Come? 

Pil,  In  qual  modo? 

Faus.  (  Ora  capisco.)  {da  sè)^ 

Ei'^*  Bellissima  novità! 

Sim*  Sono  annoiato  di  queste  stranezze. 

Gpr,  Presto  spacciati. 

Men.  Signor  Filippo  j  signora  padrona  ,  e  voi 
tutti,  imploro  la  vostra  oompassione  *  la  vostra 
pietà, 

Gpi\  Finisci. 

FU.  Oggi  perdono  generale  a  tutti..  Parla  con 
sincerità^ 

Men.  Voi  sapete  in  qual  modo  eravamo  trattate 
la  padroncina  ed  io  in  questa  casa?  (a  Filip,) 

Etg.  Si  può  immaginare, 

Fil.  Digiuno  perpetuo. 

AJen.  Son  pochi  rnesi^  trovandomi  disperatissima 
di  non  poter  cavare  denaro  in  nessun  modo  da 
don  Geronzio*  e  multe  cose  necetisarissime  oc*»' 
correndo  a  me  ed  alla  Faustina,  presi  unaquauf 
tità  di  libri  che  er^no  fuori  mano... 

Ger.  Rìbaldonaccia. 

Jkten.  Hf  gli  portai  in  pegno  dal  libraio  Adolf; 
che  mi  diede  qualche  zecchino,  col  quale  mi 
sono  ingegnata  di  andare  avanti  sin  qui. 

Qer.  Me  ne  avrai  trafugati  altri  .  .  .  forse   tolti 

lassopra.       {guardando  in  alto  agli  scaffali)^ 

*  JUtf/i.  Questa  matCiua  don    Qeronzio    avav4  ri- 
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scosso  dieci  Mcchiui  $  e  iu  vece  dì  darmene 
una  porzione, ^compra  un  Socratt  di  papiro  iti 
signor  Ergilo. 

Erg,  È  verissimo  •  un  codice  greco  sa  p^irO 
egizio. 

FU,  Oh  savio^  savissimo  fratello! 

jt/ei.  Viene  il  signor  Filippo»  mi  si  commette 
di  ordinare  il  pranzo;  e  come  poteva  fare  sema 
un  baiocco?  fugge  il  tempo:  ingegnati»  mi  dictf 
il  padrone.  Veggo  in  terra  sotto  un  tf< volino 
una  cassetta  aperta.  Senza  troppo  badare  pi^ 
glio  un  involto  di  libri  che  vi  sono  entro. 

Cer.  Orrore. 

Men.  £  li  potto  dallo  stesso  libraio  s  non  po^ 
teva  ingegnarmi  più  onestamente4 

Ger.  Il  libraio  Adolfi  è  un  ladro. 

Aien,  Signor  no:  glieli  ho  sempre  portati  a  nO' 
me  vostro,  e  mi  ha  dato  dodidi  zeddiinL 

Ger,  E  son  venduti  f 

Men,  Li  tiene  in  pegno  con  gli  altri. 

ùer.  Ah  respiro!  Dammi  gli  zecchini  che  ti  soo 
rimasti. 

Men.  Deh  signor  Filippo  .  .  « 

Fd,  E  sto  qui  tutto  il  male? 

Ger.  E  ti  par  poco? 

FU,  Andiamo  a  pranzo.  Rfavrai  i  faoi  librii 
sarà  mia  dura:  ma  restituisci  al  signor  £rgilio.< 

Cer.  Eccoli*  Volete  maggior  sacri ticio  da  noe? 
(consegna  i  due  libH  a  Ergilio)* 

Mrg,  Mi  duole»  ma  io  abbisogno  dì  denaro* 
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Pai.  Quelli  8on  buoni:  li  comprerò  io. 
Erg»  Sodo  cosa  vostra.  (  li  dà  a  Palff). 

Ger,  PazienzaI 
P'il,  Vorrei  sanarti  della  tua  pazziai   ma  non  et 

trovo  rimedio.  Signor  Palff:  voi  avete  chi^ta 

la  mano  della  Faustina. 
Pai.  Essa  mi  confessò  l'amor  suo.  Non  ne  par-' 

liamo  più. 
FU.  Cosi  Faustina  avrai  il  tuo  scball^  e  quel  che 

più  importa,  il  tuo  Arrigo:  Io  sborserò  al  si« 

gnor  Simone  la  dote. 
Sim.  Che  nona  sia  più  di  carta,  ne  di  pergamena. 
Ger.  Deh  se  mi  ami^   Filippo»  fa  che   vengano 

quei  cari  Codici. 
f*ìL  Menica ,  va  dal  libraio.  Passerò  io  a  8od-« 

disfarlo,  e  reca  i  libri  che    serviranno  a  don 

Geronzio  per  antipasto >  e  a  noi  saranno  nuova 

materia  di  ridere. 
Ger.  Ridi  pure.  Verrà  un  giorno,  ed  io  non  sarò 

più;  ed  i  vostri  nipoti  ricorderanno  con  orgo^ 

glio,  che  in  queste  camere^  lontano  dal  fasto^ 

e  contento  di   poco  traeva  la  sua  vita  fra  i 

libri  Teraditissimo  don  Geronzio. 


'Fine  del  Volume  Quarto^ 
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